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Al, CnURISSIMO GENTILISSIMO 
NOB. SIGNORE 

CARLO SA GRAMOSO 


ANTOmO CESARI D. O. 


irono , se amor di patria non mi mette la 
benda , pormi aver avuto fra le Città Italiche la 
Principal parte nel ristoramento , che ebbe novella- 
mente la nostra lingua, venuta già quasi a total 
corruzione ; e forse di qua uscirono le prime, o le 
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più accese scintille , che largamente gittarono ne' 
petti Italici queir ardore , che ora in loro s’ è mes- 
so , di mantenere la possessione e la gloria di que- 
sta loro si cara dote e preziosa , la sua lasciando 
alia Francia . Nella qual opera io non mi sono , 

4 

secondo la poca possibilità mia , risparmiato ,• che 
oltre le tion poche cose da me scritte e stampate , 
ho rimesso in luce alcuni de' migliori nostri mae- 
stri ; il Passavanti , le Fi te de' SS. Padri , e la 
Vita del B. Colombini , da me compilata sopra tre 
File del medesimo ; e da ultimo il Focabolario 
della Crusca , con quelle migliaja di giunte , che tutti 
sanno. Ora questo merito in fatto di lingua noi 
negano a noi Feronesi i medesimi Fiorentini , e gli 
Accademici della Crusca; de’ quali da non pochi , 
e forse da’ più discreti , ebbi io , e nel mio passare 
testé per Firenze, e per lettere, orrevolissima tes- 
timonianza . Adunque , per non lasciar freddare 
questo caldo negli Italiani, ho messo mano da ul- 
timo a dar loro i Fioretti di S. Francesco ; libro , 
in opera di lingua e d’ eleganza, al tutto aureo e 
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celeste : e di temto mi Jìi cortese la mia buorm ven- 
tura , che C come dice la prefazione J io posso con- 
f darmi di dar questa nuova edizione vantaggiata 
dalla Fiorentina del 1718 per forma, che forse 
non rimarrà luogo a dame altra migliore . Tutte 
ifaeste cose so io bene , a Lei gentilissimo Signore , 
esser carissime; si per ì amor suo, e pel sapore 
di cosi folte letterarie lautezze , si pel zelo d’ onor 
patrio , e si anche per quel nobil diletto , che i 
gentili animi sogliono sentire delle cose di pubblica 
utilità . Ora queste belle qualità sue io ringrazio , 
che V hanno certo condotta a ricevere la dedicazio- 
ne da me fattale di questo libro ; il quale anche 
dal lato della materia , le dee essere non pur caro , 
ma al sommo pregevole. Io certo per questa de- 
gnazion sua assai mi tengo onorato , ed assicurato 
altresi d" un forte sostegno in queste fatiche mie , 
e sono più riscaldato a non lasciar questo studio , se 
non per morte . quantunque io sia tentato di cré- 
dere ; che , se gli onesti diletti ci accompagnano 
anche di là , io ci avrò , sopra gli altri maggiori 


Vi 


che spero, anche questo il quale nella fine non è 
altro , che piacere del bello ; or la bellezza da noi 
lassù contemplata nella sua fonte , sarà appunto il 
riposo de’ nostri desiderj . lo aggiugnerei eziandio, 
se la modestia sua lo patisse ; che questa mia of- 
ferta' potrebbe forse scusarmi una parte del paga- 
mento de’ molti- delìiti , che io sò d’ avere con lei. 
ma questo non dirò io . Resta dunque , che renden- 
dole di questo favore le maggiori grazie, a Lei e 
ad ogni suo piacere prontissimo mi profferisca . 
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I. 


A' CORTESI LETTORI 

A. CESARI D. O. 


JLi Utilità della materia , la somma eleganza 
della lingua , e ’l non trovarsene più per avventura 
nessuna copia , m’ ha condotto nella deliberazione 
di ristampare questo aureo libretto, de’ Fioretti di 
S. Francesco. Quanto all’ utilità delle cose ; so io 
troppo , che il nostro secolo schizzinoso torce il naso 
a’ fatti straordinarj , e a’ miracoli che vi sono contati. 
Ma per questo ? negherebbe dunque i miracoli , per- 
ciò che egli nou ci sa vedere sempre una ragion 
manifesta? ma per un dicci che non ce la veggono, 
io potrei allegarne mille , che ce 1' hanno pierò vedu- 
ta , e creduto veri i miracoli . Senza che , chi negasse 
quello di che nou vede così ben la ragione , senza 
avere rispetto ad altro ; potrebbe leggermente con- 
dursi a negare altresì i miracoli di Gesù’ Cristo , 
come alcuni hauiio fatto, a’ quali, che vollero veder 
troppo , starla ben la pena , che Dante appropria agl’ 
Indovini nel XX. dell’ Inferno ; cioè d’ esser travol- 
ti nel volto , e guardar dalle spalle 5 


vili 

Perchè volle veder troppo davante , 

Di retro gutu'da e fa ritroso calle. 

Ma oltre a questo , noi cattolici sogliamo andar mol- 
to ad agio a negare le maraviglie , che la saggia an- 
tichità ha credute ed approvate per vere. Certo i 
fatti miracolosi di questi Fioretti , li credettero il 
Vadingo ed il Recolctto , che nella vita di S. Eianr 
cesco gli lasciarono scritti ; i quali Scrittori non erano 
già Calandrini . or questa sola autorità ( mancassero 
tutte le altre ) basterebbe a doverneli avere in re- 
verenza . Ma qui non ha luogo disseruzione . Hanno 
dunque gli esempi in questo bbro contati tutta la 
fede : salvo che nel fatto di Frate Elia , è da ve- 
dere il Padre Aflò nella vita del medesimo da lui 
scritta . 

Ora questo libretto , per la singolare bellezza 
e natio candore di lingua , a me fu sempre .caris- 
simo , e volli averne la fidia«»n^ Korentiua del 1718, 
che «** repuuta la migliore di tutte , siccome quella , 
a cu» presedette il chiarissimo Senator Buonarroti; 
massimamente che nella Prefazione egli dice , d’ aver- 
la fàtu sopra moltissimi Manoscritti di pregio . e 
quantunque in opera di ortografia io la trovassi asr 
sai disordinata , e in alcuni costrutti storpia , e do- 
ve avviluppata, ed in qualche voce poco sicura ; tut- 
tavia io ho reputati questi difetti agli amanuensi , 
ed eziandio a’ Godici antichi, ne quali cosiffatte men- 
de sogliono essere assai frequenti ; e intanto sopra 
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la fede della suddetta Edizione , io ne ho prese al- 
cune nuove voci , che nella mia ristampa della Cru- 
sca ho poi registrate . Ora vedendo io le copie de’ 
Fioretti della Edizion Fiorentina, come dissi , finite , 
volsi 1’ animo a ristamparla: e per darla, se io po- 
tessi, comcchè sia vantaggiata, cercai d’ un qualche 
manoscritto. Per buona ventura, il Sig. Marchese Cav. 
PaoKno de’ Gianfilìppi { che di Codici ha una pre- 
ziosa Raccolta ) uno me ne mostrò In carta, che mo- 
stra scritto nel secolo XIV. , di lettera bonissima ; 
il quale anche , per cara giunta di gentilezza , mi 
prestò per tutto quel tempo che fosseml bisognato . 
Datomi dunque a ragguagliarlo con la stampa del 
1718, ci venni trovando non poche, nè piccole va- 
*rietà, le quali dove miglioravan di troppo, e dove 
correggevano manifesti errori della Edizione mede- 
sima: sicché corsolo e ragguagliato tutto, ben forse 
4o luoghi mi parve avere ridotti alla vera lezione, 
senza assaissime vai iajiioiii Di’ ciò non contento , e 
tuttavia frugando qua e là , un altro manoscritto me 
ne venne trovato in Vicenza presso quel chiarissimo 
Sig. Professore D. Carlo Bologna , il quale con in- 
credibile cortesia mel mandò da usarlo a piacere . 
Ricerco anche questo assai sottilmente , trovai quasi . 
tutte le correzioni , o variazioni del Codice Gian- . 
filippi da questo medesimo confermate ; U che dovea 
crescere autorità e fede alla mia edizione . M’ ab- 
battei anche a vedete dove che sia notati alcuni 
uss. . d^a , biblioteca Farsetti di Venezia, passati. 
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già in cpielU di S. Marco ; fra' quali ae son due de' 

Fioretti di S. Francesco . Adunque essendomi io 
rivolto a qael SIg. Bibliotecario D. Pietro Bettio , egli 
oort&semente mi concedette di potere giovarmene : 
anzi un altro Codice me ne scrisse avere un Sig. 

Cav. Giustiniani , che mi promettea di poterne fare 
altrettanto. Il perché trovatomi egli medesimo colà 
un diligente amanuense , me ae fece fare ( quasi 
sngli occhi sooi propri ) nn accurato ragguaglio di 
tutti e tre colla sumpa del 1718: d qual ragguaglio 
mandatomi qua , trovai cun altrettanto piacere che 
maraviglia , tutti per poco i luoghi , o maitchi , o 
scorretti , e le voci false , e le dubbie del 1718, già 
da me corrette co’ due primi Codici qua, confermate 
a capello da’ suoi tre : sicché io mi trovai avere tanto 
in mano da migliorare , anzi perfezionare per modo 
la mia rìsumpa, che forse piò nè meglio non ri- 
manesse ad altri da poter fare. 

Ma che ? una «usnii nelle orecchie 

il P. Afib, là dove ne’ suoi Cantici volgari di S. 
Francesco. Guastalla, 1777. nella fàccia 5 g , io 
lessi nella nota a piede queste parole : „ A proposito 
di quest’ Opera ( de’ Fioretti ) , piacemi di osservare ; 
che r edizione di questo antichissimo libro , assai 
considerato per b purezza di lingua Toscana in coi 
è dettato , intrapresa in Firenze pe’ Tartini e Franchi 
nel 1 7 1 8 ,' quantunque dicasi concordare co’ uss. 
su’ quali è fatta ; tuttavia discorda moltissimo da’ mss. 
osservati da me ( e ^ui tre no nota , sU Parma, di . ' ~ 
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Reggig , di Maatova ) , a ^oMti tatù gii àe> trovati 
corrispoadeoti alla prima edùioae fatane io 4^ 
nexia, ia ctuta de Magistra Nùtolà Girardengo da 
Nove, i 48 oj a di 3 ^ Settembre^ ««» eooae pure 
ad uo’ altra dello steMo locolo . ^ • Io avrei volte 
ragioni a nwMtrare pià genoioi i h$«. da aae vedati, 
e per cons^enza le stampe corrispondenti a’ qiede- 
desimi , ec. „ . Dunque , disai io , dò avewe la stanar 
pa del 1 4S0 , potrebbe far ragione d’ avere eziandio 
i tre suddetti Codici, e 1 ’ altra Ediaiooe del aecolo 
medesimo eoo quella del 1480^» a’ quali 3 P. ASb 
aiferma queste esser conformi. Or aseotre io pen- 
so al dove e come trovarla j ecco fùor d’ ogni mio 
pensiero, essendo io a Mantova nel mese di Mar- 
zo , in quella biblioteca col gentilissimo e dotto 
Sig.'' Ferdinando Megri Vicebibliotecario , ed egli 
tutto da sè mi mostra appunto la detta Edizione del 
1 480 ; stampa veramente rarissima , comechè smoz- 
zicata in più luoghi : quello che è più , da me 

pr^atone , gentilmente me le concesse da portar a 
\erona, e giovarmene alla mia edizione. Portatala me- 
co qua con infinita consolazione, e messomi a cer- 
carci dentro , conobbi , il P. Afib troppo aver detto 
vero; perchè in fatti tutte le correzioni e migliora- 
menti da me cavati da’ cinque Codici che ho detto, 
in qnesu li trovai confermati j salvo che alcuni po- 
chissimi cadevano ne’ brani , o carte spiccate , e non 
potai ragguagliarli . Questa Edizione è in vero bar- 
bara, e Eombardaccia, secondo quel tempo; ma nondi- 
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meno apparisce ( chi racconci e riformi le parole ) , 

10 scrittore averla tratta da sani ed ottimi mano* 
scritti , che non avvenne di quella del 1718. lin* 
pertanto qnesta Edizione a me scusò un sesto codice, 
ed tin settimo l’altra del medesimo secolo , sua so- 
rella : anzi io mi approprio eziandio i tre mss. , che 

11 P. Afiò ha in servigio mio riscontrati , e trovati 
conformi alle suddette due vecchie edizioni . Or ecco : 
egli afìfenna , la Edizione del 1 rispondere al- 
V altra del medesimo secolo , ed a’ tre suoi Codici ; 
ed io ho trovato , che essa Edizione del 1 480 ri- 
sponde a capello a’ miei cinque mss.: dunque, fatte 
'ben le ragioni , io posso afièrmare di dar questa mia 
Edizione corretta e migliorata sopra dieci Codici , 
d’ ottima lezion reputati da qiiell' eruditissimo uomo 
del P. Aflò. 

• - Raccolte adunque e ordinate con infinito studio 
le varianti lezioni, e le correzioni de’ passi falsi, ho 
posto ogni cosa illiln li* ■inLint'^cHa stampa per 
lo lungo. Xliò mi convenne fare, per dover mantenere 
la giusta misura della faccia medesima , colle stésse 
parole e numero delle facce che sono nella stampa 
Fiorentina ; che no» 1 ’ avrei potuto , . ponendole a 
piede : perchè dove molte , e dove poche per faccia 
tornano le dette postille , e però non poteano sem- 
pre compier la forma stampata alla stessa misura . 
Io poi volli conservare tutto dessa per punto la e- 
dizione del 1718, acciocché. . essendo questa citata 
nella Crusca , i lettori avessero il medesimo richiamo 
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de’ numeri altresì nella mia , e cosi ogni parola trovas* 
sero sicuramente . Ivi notai anche per làlse una , o 
due nuove voci , che dalla Edizione suddetta io avea 
tratte e poste nel Vocabolario , e ne ho ammonito 
i lettori . Gli errori della Edizione del 1718 alcuni 
ho notati sul margine , ponendovi la buona lezione , 
ed alcuni belli e corretti gli ho innestati nel testo , 
notando però la cosa nel margine . 

Oltre a ciò , io voglio far assapere ai medesimi ; 
come , per togliere agli schifiltosi ogni cagione di 
mordere o sprezzare questa lingua del 3 oo, a cagione 
di alcune cadenze antiche di voci , io ho ( a guida 
sempre di uno , o più codici ) messoci le moderne : 
e però egli non troveranno più fae, ène, fue , bon- 
tae, andoe, sansa; ma fa, andò, è, fu, bontà, eccetera: 
e cosi cammineranno senza incespicare . Così anche 
nella Edizion medesima è assai usato il si di ripieno, 
e altresì 1’ e per un colai vezzo troppo frequente ; 
ed io quante voli® potei più ne gli ho tolti , tut- 
tavia sopra la fede de’ codici , senza notarlo ; da che 
nulla montavano, e se n’ ha un andar più spedito. 
U ortografia , che v’ è pessima al possibile , ho cor- 
retta c ordinata secondo ragione. ^ . . 

L’ Opera de’ Fioretti finisce colle Considerazio- 
ni sopra le Stimmate: sicché ledne Vite, di-' Frate 
Ginepro ,. e di Frate Egidio con la Dottrina di que- 
sto secondo, nella Edizione del r7 18 . ci. sono più; 
0 però i Codici tutti finiscono colie Stimmate, nè 
vauno più là . lo dunque mi sono dato cercando per 
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qualche manoserìtto di queste gioiite, per arore di 
che correggere, o migliorare eziandio queste nella mia 
edizione : ma non ne fu nulla . dovetti dunque ri- 
manermi contento a’ soli Fioretti . Ma nè altresì a 
questo passo non mi lasciò affatto diserto la mia 
buona ventura ; conciossiaehè da Venezia , per opera 
d’ un mio buon amico , mi fu scovato un brano di 
MS. che era innestato ad altre Opere , dove è con- 
tenuta senza più la Dottrina di Frate Egidio . Ve- 
ramente egli dovette essere scritto da qualche Lom- 
bardo , cioè con molte uscite e voci non punto To- 
scane ; oltre la mala lettera , ed i varj luoghi mozzi 
che son qua e là . tuttavia qualche bel modo ne ho 
pure cavato , da migitorarae il testo del 1718, e 
qualche buona giunta , che v’ è sopra quello : sicché 
eziandio questo pezzo uscirà vantaggiato per queste 
varietà , che ho poste sul margine. Una giunta è an- 
che fatta d’ un capitolo, dopo le Considerazioni delle 
Stimmate di S. Fran<^co,„a! JSin»'**»» > nella suddetta 
stampa del 1 480 , che è posu anche nella Edizion 
di Bologna del 1818: ma perocché la scrittura v’ è 
assai pessimamente corrotta e barbara , e infiniti gli 
errori di stampa ; ed oltre a ciò , il concetto di picciol 
òonto e confuso; ed io l’ho lasciata. 

Le cose erano in qu^to termine: quando il 
mio viaggio di Roma mi fornì felicemente di qual- 
che buone varietà , eziandio nelle Vite suddette de' 
Frati Ginepro ed Egidio : perchè passato per Firen- 
ze nel mio ritorno , io trovai qne’ Sigg. Accademici 
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tanto g«nt3i,che mi promisero ^ fare studiosa opera, 
che io aressi il mio d<»iderio. Ed ecco, tmroatoa 
Verona , ricevetti da quel ^g. Dott. Ri^i ì rag. 
guagli da lui fatti della stampa del 1718 con due 
Codici; e dal Sig. Del Furia altrettanto con un al- 
tro Codice, ragguagliato da quel Sig. Can. Benciui; 
ed oltre a queMo, due Capitoli appartenenti a Fra- 
te Lione, mandatimi da’ medesimi, a’ quali Signori 
io intendo render qui di tanta gentilezza le. mag- 
giori grazie che io possa . Per questo modo la mia 
edizione uscirà corredata di varie lezioni , e di cor- 
rezioni per tutto il corso dell’ opera . 

Acciocché di tratto apparisca quel qualunque 
miglioramento , che per me s’ è fatto a quest’ Opera , 
io citerò nella fine i luoghi migliorati e corretti, 
nella stampa Fiorentina ; cioè si i falli aperti emen- 
dati , e sì que’ passi , che ne’ Codici ci danno con 
più proprietà e ragione il senso della scrittura ; mas- 
sime quando alcuni, o tutti i Codici e le Edizioni 
soprallegate stanno contro la Fiorentina, i primi no- 
minai , Errori-, i secondi. Difetti. 

Finalmente noto qui sotto i segni da me presi, 
per accennar i diversi Codici , e 1 ’ Edizioni . Quanto 
alla accuratezza della correzione, io oserei promet- 
tere , non esservi pur uno errore , se la pratica di 

4 o non m avesse convinto ; ciò essere sopra 
* condizione umana : ma a conoscerlo bisognano 
K 4® anni; e fossero tanti! 
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Godano i LéUori il frutto, qual che egli sia, 
di queste mie cure , spese , e fatiche , e me ne ren- 
dano il cambio delle loro orazioni . • 
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FIORETTI 


'DI 

S. FRANCESCO 


CAPITOLO I. 


Al nome del Nostro Signore Gesù Cristo Crocifisso , e 
della sua MaJré f' ergine Maria ■ In questo Libio si 
contenerlo certi fioretti, Mitxtcoli, ed esempli 
divoti del ^rioso Poverello di Cristo, Messer 
Santo Francesco , é tf alquanti suoi SS, 
Compagni, a laude di Gesù Cristo. 

Amen, 


In prima è da ' considerare, che il glorioso Messer ' “^*]^*|„***' j'. 
Santo Francesco in tolti gli atti della vita sua^l'u • couroinie ’c.c r aTré"-?’- 
a Cristo benedetto; che come Cristo nel principio delia sua gpì. etos «ss' f.o. 
predicazione elesse dodici ' Arxistoli, a * ‘*“preg>a«: ogni J 

mondana, ‘ a seguitare lui in povertade, e iicH’ altre « ,i prìnctfiio. A. 
virludi; cosi &nto Francesco elesse * dal principio del fon- * a*'b 

damento delFOrdine dodici Compagni, ’ possessori dell'altis- ^crc. f."o.' i»«g/ic 
sima povertade. e come uno de’ dodici Apostoli ' di Cristo, diUr t tt 
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FIORETTI 


dieta \ 
il «luftl* li chUm& 
Otodk Sctriuico I 
•po«iaci dello apo* 
•toUco I iradeudo 
CriaiOicd inpiccoi- 
li «e medeiiMO per 
la gola . Lm ««- 
faxiOn# è (Il tutti 
t cjiifue i MSS. 
td 0 . 

t t roti • F. 

a apottacandoi Ttnal* 

nenie . A> B C C< 
F. O. i •' iiepiccò 
per la gola. C> in* 
pic<ò »t nedciino 
por la gola • F. 

4 ««empio • O. F. 

5 oallo • A. C. F. 0 . 

6 Paulo . B. C« G. 
O. Polo . F. 7 • 
qaeitu • F. 8 Aft' 
gelo ■ B< G. F. 0. 

g di fnoro B« G. F. 

10 cioè B« G«F> 

1 1 lo ETangcIiiia. C« 
la diipoueva . G> 

«•poaeea ■ F. 

I } egli ancora, «gg. 

A. B. G. F. 

14 li dìchiariri • A< 
•I dicliiàrerè . B. C. 


tS in quello . B. G. 
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riprovato da Dio , finalmente s’ impiccò per la gola ; ' cosi uno 
de' dodici Compagni di Santo Francesco, ch’ebbe nome Frate 
Giovanni dalla Cappella, ‘ apostatò, e finalmente ‘ s’ impic- 
cò se medesimo per fa gola . E questo agli eletti è grande * as- 
sempro, e materia di iimiltade, e di limoiv; considerando, clic 
‘ nessuno è certo di dovere perseverare infine alla fine nella 
grazia di Dio. E come que'Santi Apostoli fiirono al tutto niaia- 
vigliosi di santitade e umiltade, e pieni dello Spinto Santo; 
così que’Saiitìssinii Compagni di Santo Francesco furono uomini 
di tanta santitade, che dal teni|x> degli Apostoli in qua , il mon- 
do non ebbe così maravigliosi , e santi uomini; imperocché al- 
cuno di loro fu rapito insìno al terzo ciclo, come San ' Pa- 
golo; ' e questi fu Frale l'oidio; alcuno di loro, cioè Frate 
Filippo Lungo, fu toccato le labbra dall’ * Agnolo col carbo- 
ne ’ del fuoco, come fu Isaia Profeta : alcuno di loro, '* ciò 
fu Frale Silvestro, parlava con Dio, come fa l'uno amico coll’ 
altro, a modo che fece Moisé; alcuno volava per soltilitade 
d'intelletto, infiiio alla luce dèlia Divina Sapienza, come l'aqui- 
la , cioè Giovanni " Evangeb'sla ; e questo fu Frate Bernardo 
umilissimo, il quale pvofoiidissimamente " isponeva la Santa 
Scrittura : alcuno di loro fu santificato da Dio , e canonizzato 
in cielo, vivendo '* ancora nel mondo; e questo fu Frate 
Ruflìno gentiluomo d' Ascosi . e còsi furono tutti privilegiati di 
singolare segno di santitade, siccome nel processo '* si di- 
chiara . 

CAPITOLO II. 


Di Finte Baitanlo da Quinlavalle , primo Compagno 
di Santo Francesco 

Il primo Compagno di Santo Francesco si fu Frate Ber- 
nardo d’ Ascesi , il quale si convertì *‘ a questo modo . '* Essen- 
do Santo Francesco ancora in abito secolare, benché già '' 
avesse disprezzato il mondo , ed andando tutto '* in despet- 
to , e mortificato per la penitenza; iiitantochè da molti era 
reputato stollo, e come pazzo era sclieruito, '* e scacciato 
con pietre, e '* con fastidio fangoso dalli parenti, e dalli stra- 
ni; ed egli in ogni inginria, e scherno passandosi “ paziente, 
come sordo e muto: Messer Bernardo d’ Ascesi, il quale era 
de’ più nobili, “ e de’ più ricchi, e de’ più savi della dttade. 
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* cominciò a considerare saviamente ‘ in Santo Francesco il così 
eccessivo dispregio del mondo, la grande pazienzia nelle ingiu- 
rie *; che già j>er due anni cosi abboiultiaU), e disprezzato da 
ogni persona, sempre parca più costante cominciò a pensare, 
c a dire fra se medesimo; Per nessuno modo puote essere, che 
questo ♦ Frate non abbia grande grazia da Dio .e * sì lo invitò 
la sera a cena , e albergo : e Santo Francesco accettò, e cenò con 
lui, ed albergò. ‘ Ed allora ' Messer Bernardo si • puose in 
cuore di contemplare la sua santitade: onde olii li fece appa- 
recchiare un letto nella sua camera propria , nella quale di not- 
te sempre ardea una lampana. £ Santo Francesco, per celare la 
santità sua, immantanente > come fu entrato in camera, si gittò 
in sul letto, e fece vista di dormire: e Messer Bernardo simile- 
mente , dopo alcuno spazio si puose a giacere, cd incominciò a 
russare '* forte, a modo ” come se dormisse molto profon- 
damente. Di che Santo Francesco, credendo veramente, che 
Messer Bernardo dormisse, in sul primo sonno si levò dei letto, 
e puosesi in orazione, levando gli ocelli e le mani al ciclo; e 
con grandissima divozione '* e fervore dicea; Iddio mio, Iddio 
mio. e così dicendo , e forte lagrimando, istette fino al mat- 
tutino, sempre ripetmdo; Iddìo mio. Iddio mio, e non altro, 
e questo dicea Santo Francesco, contemplando , e ammirando 
la eccellenza della Divina Maestà , la quale degnava di conde- 
fcendere al mondo, •* che periva ; e per lo suo Francesco po- 
verello disponea di “ porre rimedio '* di salute dell’anima 
sua, e degli altri; e però alluminato di Spirito Santo-, ovvero di 
spirito profetico, provedendo le grandi cose, che Iddio ilovea 
fare -per lui c I ordine suo, e considerando la sua insofTicien- 
za e poca virtude cliiamava, e pregava Iddio, clic colla 
sua picUde ed onnipotenza , sanza la quale niente può l’ uma- 
na fragilìtade, siipplesse, ajutasse, e compiesse quello , che ]icr 
w non potea. ^eggendo Messer Bernardo, per lo lume della 
lampana , gli alti divotissimi di Santo Francesco , e consideran- 
do ■' divotamente le parole che dicea, fu •' toccato, e is- 
piralo dallo Spirito Santo a mutare la vita sua. di clic, falla la 
niallina , chiamò Santo Francesco, e '* disse così; Frale Fran- 
cesco , io ho al tutto disposto nel cuore mio d’ abbandonare il 
mondo, e ^uilare te in ciò che tu mi comanderai. Uden- 
do questo Santo Francesco, si rallegrò in ispirilo, e disse cosi: 
Messer Bernardo, questo che voi dile è opera sì grande, e ma- 
lagevole , che di ciò si vuole richiedere consiglio al nostro 
bigiioi'c Cristo, e pregarlo, che gli piaccia di mostrarci 
sopra a ciò la sua volontadc, ed insegnarci , come questo noi 


* Du9 £(/ii<eirì f 
dtl 14^0 t * 74^0 f 
Asdiio cunaivMt^f 

* P*' 

99Ìe , etftndoei di 
Motto 0N oitro, f 
aiació . 

I Sauté FrioceKOj 

U oc. B. 

» • che già . F . 0. 

3 • pallente 

A. B. C. G F. 0 . 

4 Fraucetee . F. O. 
Nota f cAe a/lortt 
il S. era tetalato • 
orrore dello St. 

5 ic le . F. 6 Alle- 
r« . F. O. 7 Zo 
St. area t «ioà . 
Manca ne’G. F. 0 * 

6 peniò in csor* ■ 
C. •! mite 0 . 

9 che G> F. 

10 lortcnenie . C.. 

I I che dormitte . A. 

C. F. 

la cui cuore C. 


13 che per luì t • 
per le» «<• G. F. 
ed egli per loi 1 e 
per lo f ec. C. 

14 provTcdcre . B. 
F G. proevedere 
di dare C. prende* 
re • A. 1$ alht tt- 
Ittte • C- 

è il Lat- eia* 
mare . Dani. Putg 
XXtl. 38. 

17 «li liireii tentate > 

A. B. C. F. 

16 tocco . 

19 diaaegli . B- di«- 
•egli coti . C. 0 F. 


90 il eontiglìe del . 
ec F. C. 


Digitized by Coogle 


FIORE T TI 


1 nrll« tre. A. B.C. 

G. r. o. 

» apcrtore • B. O* 


3 per li • G. 

P. prr prrjto. C 
per preghi • 0< 

che domandò « 
B- che *1 donan» 
dò . F. 

$ dallo . A . 

6 vtent . e . A. B. 
G. F. 0. sbaglio 
di* Ilo Ss. 

7 aperaione . G. F. 
O. 

Z porre • B. 

^ loro iotenzienc.B. 
ao aperiiotie. G. F. 
0. 1 1 dipo* ne • G. 


la via . A. F B. 
C. 0. 

13 che era • G- 

14 a poveri, ogg. 
A. B. C. F. O, 

15 coatretto . C. 
cenmotao. O. 

16 le cUiete. A. B. 
C. F. 

)7 e piene dì dana> 
ri . B. G. F. O. 
pigliò de* danari» 
e mitene in grem* 
ho . F. i8 nano • B. 
che te.agg.T. O. 

ao poi . ogg. B. 

al Quatto di» 
c« ne* F. O. ai ri* 
pcniandoiì « B. C> 
F. ripeoaando . 0. 

aj e roDtideraDdo • 
agg. F. 0. 


possiamo mettere in esecuzione; c però andiamo insieme al Ves- 
covado, dov’è un buono Prete, e faremo dire la Messa; poi 
istaremo in orazione inlìno a terza , pregando Iddio , che ' in- 
fino alle tre ‘ apriture del messale, ci dimostri la via che a 
lui piace clic noi eleggiamo . Rispuose Messer Bernardo, die 
questo molto gli piacea . Di die allora si inossono , e andarono 
al Vescovado: c poiché ebbono udita la Messa, c istati in ora- 
zione infino a terza, il Prete ■* a’ preghi di Santo Francesco, 
preso il 'niessale , e fatto il scf^no della santissima croce, si lo 
aperse nel nome del Nostro Signore Gesti Cristo tre volte; e 
nella prima apritiira occorse quella parola, che disse Cristo nel 
i angelo al giovane, * die domandò lidia via della perfezione: 
Se tu vuogli esser jicrietto , va , e vendi eiocdiè tu hai , e ’ dà 
a’ poveri, c ‘ seguita me. nella seconda ' apritiira occorse 
quella parola, die Cristo di.sse agli Apostoli, quando gli mandò 
a predicare : Non portate nessuna cosa per via , nè bastone , nè 
tasca, nè calzamenti , nè danari; volendo per questo ammae- 
strargli, che tutta la loro isperanza del vivere dovessono ' po- 
iicre in Dio , ed avere tutta ’ la loro intenzione a predicare il 
Santo Vangelo, nella terza '• aprltura del messale occorse quel- 
la parola, die Cristo disse: Chi vuole venire ■■ dopo me, ab- 
liaiidoiii se medesimo , e tolga la croce sua , e seguiti me . Allora 
di.sse Santo Francesco a Messer Bernardo; Ecco il consiglio, 
che Cristo ci dà : va dunque e fa compiutamente quello , che 
tu hai udito ; e sia benedetto il nostro Signore Gesù Cristo , il 
quale ha degnato di mostrarci la sua '* vita evangelica. Udito 
questo, si parti Messer Bernardo, e vendè ciocché egli avea; '* 
ed era molto ricco; e con grande allegrezza distribuì ogni- cosa 
•• a vedove, a orfani, a prigioni, a munisterii , e a sjieduli o 
pellegrini; ed in ogni cosa Santo Francesco fedelmente, e provi- 
damentc l'aiutava . E vedendo uno, eh’ arca nome Messer Sal- 
vpstro, che ^nto Francesco dava tanti danari a’povcri, e facevas 
dare, ‘‘stretto d'avarizia, disse a Santo Francesco; Tu non mi pa- 
gasti interamente di quelle pietre, che tu comperasti da me per 
racconciare ■* la chiesa; c però ora che tu hai danari, pgami. 
Allora Santo F raneesco , maravigliandosi della sua avarizia , e non 
volendo contendere con lui, siccome vero osservatore del Santo 
Vangelio,mise le mani in grembo di Messer Bemardo;e jiiene 
le mani di danari, le mise in •* grembo di Messer Salvestro , di- 
cendo, '• se più ne volesse, più gliene darebbe. Contento Mes.ser 
Salvestro di quelli, si partì, e tomossi a casa: e •• la sera, ripen- 
sando di quello ch’egli avea fatto il dì, c " riprendendosi del- 
la sua avarizia , *’ considerando il fervore di Messer Ben^rdo , 
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e la santilade di Santo Francesco; la notte seguente, e due al- 
tre notti ebbe da Dio una cotale visione; che ' dalla bocca di • e. o. 
Santo Francesco usciva una croce d’oro, la cui sommità 
toccava il ciclo, e le braccia si distendevano dall' Orieute • in- > inGw, aiaiiM a.i 
fino allo Occidente . per questa visione egli diede per Dio ciò . 

clic egli avea, e fecesi Frate Minore; c fu nell’Ordine di tanta 
santitade c grezia, che parlava con Dio, come fa l’uno amico 
coll’altro, secondo che Santo Francesco pii'i volte provò; e piò 
' giù si dichiarerà . Messer Bernardo similemente ebbe tanta 3 ,,i„ . a. 
grazia • di Dio, ‘ ch’elli spesso era ‘ ratto in contempla- 4 c. o. 
zinne a Dio: e Santo Francesco dicea di lui, ch’egli era de- *1 '*^ ’f''Ó 
gno d’ogni riverenza , e ch’egli avea fondato quest’ Ordine ; im- 6 r>piio. c. 
perocché egli era il primo, ch’aveva abbandonato il mondo, 
non ’ riserbandosi nulla, ma dando ogni cosa a’ poveri di 7 ••Wiixipii. a. 
Cristo; • e cominciata la povertà evangelica, offerendo sé s r. o 

ignudo • nelle braccia del Crocifisso; il quale sia da noi be- , .11,. a. b. c. t . 
nedetto in secala seculoriun . Amen . 0. 


CAPITOLO III. 


Come per mala cogitazione, che Santo Francesco ebbe 
cont/x> a Frale Bernardo, comandò al detto Frate 
Bernardo, che tre volte gli andasse co' piedi 
in sulla gola , e in sulla bocca . 


J 1 ^votissimo Servo del Crocifisso, Messer Santo France- 
sco, per asprezza della penitenzia e continuo piagnere, era di- 
ventato quasi cieco,ep^o vedea. Una volta tra l’ altre e’ si 
el luogo dov’cgli era, e andò a un luogo dove era Fra- 
rnardo, per parlare con lui delle cose divine: e giugnen- 
o a uogo, trovo ch’egli era nella selva in orazione, tutto ele- 
va o e conmunto con Dio. .Allora Santo Francesco andò nella 
**^f'*' <^'hiamollo; Vieni, disse, e parta a questo cieco. >e • <«1. 

• rate ^rnardo non gli rispuose niente; imperocché essendo 
rontemjdazione, avea la mente sospesa e le- 
f P«rocch’egÌi aveva singolare grazia " in parlare 11 a;. B- 
' Dio, sicrorae Santo Francesco pivi volte avea provalo, ■> e«ii. a. 

I disiderava di parlare con lui. Fatto alcuno intcrval- 

o,si chiamo la seconda , e la terza volta in quello medesi- 
o modo; c '• nessuna volta Frate Bernardo l’udi; e però non 13 paU». c. 
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a FIORETTI 

gli rispuose, nè andd a lui. di clic Santo Franccaco si partì un 
poco iaconsolato ; ' e mararìgliaudoai , e rammancandosi tra se 
medesimo, che Frale Beniarao, chiamato tre volte, non era 
andato a lui. Partendosi con questo (lensiero Santo Francesco , 
quando fu un poco dilungato, disse al suo Compagno; Aspet- 
tami qui: ed egli ee n’aiidù ivi presso in uno lu<^ solitario, e 
gittossì in orazione, pregando Iddio, che li rivelasse il perchè 
Frate Bernardo non gli * rispuose. e stando cosi, li venne una 
voce da Dio , che di^ cosi : O povero omìcciuolo , di che se’ 
tu turbato.’ debbe l’uomo lasciare Iddio, )>er la creatura? Fra- 
te Bernardo, quando tu lo chiamavi, era congiunto meco; e 
però non potea venire a te, nè risponderti, adunque non ti ma- 
ravigliare, se non ti potè ' risfiondere; perocch’ egli era sì 
fuori di sè, che delle tue parole non udiva nulla . Avendo San- 
to Francesco (questa ris|>osta da Dio, immantenente con gran- 
de fretta ritorno inverso Frate Bernardo, per accusarglisì umile- 
mente del pensiero, ch'egli avea avuto verso di * lui. E reg- 
gendolo venire inverso ‘ di se , Frate Bernardo gli si fece incon- 
tro, e gìttoglisi a’piedi *: ed allora Santo Francesco il fece leva- 
re suso, e narragli con grande umiltade il pensiero, e la ' lur- 
bazìoiie eh’ avea avuto verso di lui, c come di ciò Iddio ' gli 
avea risposto, onde conchiuse co.sì: Io ti comando per santa 
ubbidienza , che tu facci ciò eh' io ti comandei-ò . Temendo 
Frate Bernardo, che Santo Francesco non gli comandasse qual- 
che cosa eccessiva , come solca fare , ' volle onestamente schi- 
fare quella ubbidienza ; ond’ egli rispuose così: lo sono appa- 
rcccliialo “ di fare l.i vostra ubbidienoa, se voi mi promettete di 
fare quello, ch’io comanderò a voi . c promettendoglielo Santo 
Francesco, Frate Bermi rdo ilissc; Or dite, padre, quello che 
voi volete cli’io faccia . .Allora disse Santo Francesco: Io ti 
comando per santa ubbidieii/.u, che per punire la mia prosuii- 
zionc, c l’ardire del mio cuore, ora clTio mi getterò in ter- 
ra supino, mi " ponga Tua piede in sulla gola, e l’altro iu 
sulla bocca, c così mi passi tre volte dall’ uno lato all' altro, 
dicendomi vergogna, e vitupera; e spezialmente liii di; Giaci, 
villano iìgliuolo di Pietro “ Bernardoiii : onde ‘‘ ti viene tan- 
ta superbia, che se’ una vilissima creatura ? Udendo questo Frate 
Bernardo , e benché molto gli fusse duro a brio, pure per la 
ubbidienza santa , quanto potè il più cortesemente, adempiè quel- 
lo, che Santo Francesco gli avea comandalo . e fatto cotesto, 
disse Santo Francesco: Ora domanda tu a me ciò, che tu vuoi 
‘‘ ch’io ti faccia; pierocch’io t’ho promesso ubbidienza. Disse 
Frate Bernardo: Io li comando per saula ubbidienza, clTogoi 
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volta che noi littno insieme, tn mi riprenda e corregga ■ de' 
miei difetti aspramente, di che Santo Fiancesco forte si mara- 
vigliò; perocché Frate Bernanlo eni di tanta santità, di' egli 
l’avea in grande revereinm , e non lo riputava riprensibile di 
cosa.’ veruna: e però d’ allora innanzi Santo Francesco si guai^ 
dava di stare molto con lui, per la detta ul^idienza , accioccliè 
non gli venisse tletto alcuna |iarola di correzione verso di lui , 
il qual egli conoscea di tanta snntitade; ma quando avea voglia 
di vederlo , ovvero di udirlo parlare di Dio, il più tosto che 
potea , si spacciava da lui , e partivasi . ed era grandissima divo- 
zione a vedere, con quanta caritade e riverenza e uraillade San- 
to Francesco padre, usava e parlava con Frate Bernardo ' fi- 
gliuolo primogenito. ♦ A laude, e gloria di Gesù Cristo, e 
del poverello Francesco . Amen . 


CAPITOLO IV. 


Come t àgnolo di Dìo propuose tuia quistione a Frate 
Elia , Guardiano d" uno luogo di f^al di Spoleto . e 
perchè Frate Elia li riapuose superbiosamente , 
si parile , et andonne in cammino di Santo 
Jacopo, dove trovò Frale Bernardo, 
e disseti questa storia . 


/Il pri^p/o e * cominciamcnlo dell’ Ordine, quando 
erano poc ii iati , e non erano ancora presi i luoghi , Santo 
rancesco per sua divozione andò a Santo Jacopo di Galizia , 
e meno ^ alqiwuti Frati, fra’ quali fu l’uno Frate Bernardo, 
e andando cosi insieme per lo cammino, • trovò in una terra 
poverello infermo , al quale avendo compassione , disse a 
r# rnardo; Figliuolo , io voglio , che tu rimangili qui a 
• /.* infermo . e F'rate Bernardo uniileniente 

gmoomiiudcwi , e inchinando il capo , ricevette la ubbidien- 
za de Padre Santo, e rimase in quel luogo ; e Santo Fran- 
»co con gli altri Compagni ' andarono a Santo Jacopo. 
Mseiido giunti là, e stando la notte in orazione nella chie- 
-1’ r Jacopo, fu da Dio rivelato a Santo Francesco, 
«K»lè* Vn**- molli luoghi per lo mondo ; impe- 

I Ordine suo ’ dovea ampliare , e crescere in grande 
Udine di Frati. •• e in celesta rivelazione cominciò Santo 
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Francesco a prendere ’ luoghi in quelle oonlrade . E ritornando 
Santo Francesco per la via di prima, ritrovò Frate Bernardo, e 
lo 'iiFermo , con cui egli l’avea lasciato, * perfettamente guari- 
to. onde Santo Francesco concedette Fauno acuente ‘ a Frate 
Bcmaixlo, ch’egli andasse a Santo Jacopo; e così Santo Ivran- 
oesco si ritornò nella Val di Spoleto : e istavasi io uno luogo 
di.serto egli, e Frate Masseo, e Frate Elia, ed * altri; i quali 
tutti ai guardavano molto di nojare, o storpiare Santo Fran- 
cesco ‘ della orazione: e ciò faceauo per la grande riveren- 
za * che gli portavano, e perchè sa|ieano, che ' Iddio gli ri- 
velava grandi cose * nelle sue oiaziont . Avvenne un di , che 
essendo Santo Francesco in orazione nella .selva, un giovane bel- 
lo, appareccliiato a camminai'c, venne alla porta del luogo; e 
picchio si in fretta e forte, e per sì graude spazio, che i ^rati, 
molto ’ se ne maravigliarono di così " disusato picchiare . 
.\tidò Frate Masseo, e a|x:rse la (K)rta, e disse a quello giovane: 
Onde vieni tu, figliuolo, che non pare die tu ci fossi mai piò; 
sì hai picchiato disusatamente? Kisjmose il giovane: E come si 
dee picchiare? Disse Frate Masseo: Picchia tre volte, i’una do- 
po 1 altra di rado: poi " t'aspetta tanto, che ’l Frate abbia 
detto il pater nostro, e venga a te; e se in questo *' interval- 
lo e’ non viene, picchia un’ultra volta. Rispuose il giovane: Io 
ho grande fretta, e |ierò pìcchio cosi foi-te; jicrciocchè io ho a fa- 
re un lungo viaggio, e qua sono venuto |>er parlare a Frate 
Francesco; ma egli sta ora nella selva in coiilemplazione , e pe- 
rò non lo voglio storpiare, ma va, e mandami Frate Elia , '* eh’ 
i’ gli ‘‘ vo’ fare una quistiune, jierch’io intendo ch’egli è molto 
savio . Va Frate Masseo, e dii« dtc Vada a quello 

giovane: ed egli.aa. ‘ '* vuole andare, di 

che Frate Masseo non sa che si fare, nè che rispondere a colui; 
imperciocché se ” dice. Frate Elia non può venire, '• men- 
tiva; se ’’ dicea, come era turbato, e non vuole venire, si 
temea di dargli male esemplo. E perocché intanto Frale Masseo 
penava a tornare, il giovane picchiò un’altra volta, come ” in 
prima, e poco istante, tornò Frate Masseo alla porta, edis.se al 
giovane: Tu non hai ** o.sservata la mia dottrina nel picchiare, 
rispuose il giovane; Frate Mia non vuole venire ‘‘da me: ma va, 
c (li a Frale Francesco, ch’io sono venuto per parlare con lui; 
ma peroceh’io “ non voglio impedire lui, della orazione, digli 
che mandi a me Frate Elia. E allora Frate Masseo n’andò a San- 
to Francesco, il quale *’ orava nella .selva culla faccia levata il 
cielo, e.Jissegli '• l’ imbasciata del giovane, e la risposta di Fra- 
te Elia: e quello giovane eia '* Agnolo di Dio in forma umana. 
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DI S. FRANCESCO g 

AlloraSantoFraBoeeoo, non mutandosi ' del luogo , nè abbassau- ■ di. f. b o 
do la faccia, disse a Frate Masseo: Va, e di’aFrate Elia, che per > din’»"*- C- 
ubbidienza immantanente vada a quello giovane . Udendo Frate ì ' 

Elia l’ubbidienza di Santo Francesco, andò alla porta molto tur- 4 
bato, e con grande * impeto e romoie l’aperse, e disse al giova- ^ 
ne: Che vuo’tu? Rispuose il giovane: Guarda, Frate, che tu non *,o'. 'Ì”'b'!”c. c" 
aia turbato, come tu pari; perocché l’ira impedisce ranimo, e F- o. iiuifiu dei. 
non ‘ lascia * discemere il vero. Disse Frate Elia : Dimmi quello, 
che tu * vuoi da me. Rispuose il giovane: lo li domando, se V.*f.° ó.**! 

alli osservatori del santo Evangelio è lecito di mangiare ‘ciò c. 
che gli é posto innanzi, secondo che Cristo disse a'suoi Discepo- I *■ 

. e aoinanaoti ancora , se a nessuno uomo è lecito di porre in- c. o. 
nanzi ‘ ’ alcuna cosa contraria alla libertà evangelica . Ri.spuose ’ Ags'ons»»» . • 
Frate Elia superbamente: Io so bene questo, ma ' non li voglio 1°.'^." 
rispondere va per gli fatti tuoi. Disse il giovane: lo saprei me- 
glio rispondere a questa quistione, che tu. .Allora Frale Elia 
turbato, " e con (uria chiuse l'uscio, c partissi. Poi cominciò a 
pensare della detta quistioue, ** e dubitarne fra se medesimo, 
e non la sapea solvere, imperocché egli era Vicario dell’ Ordi- 
ne., ed avea ordinato e '♦ fatta costituzione, oltr’al Vangelo, ed ., ...... „. 

' olirà la Regola di Santo Francesco, che nessuno Frale iicH'Or- '5 «h*- B- 

me mangia^ carne; sicché la delta quistione era espressameli- J* ** 

centra di lui. Di che non sappicndo dichiarare se medesimo, ritornò, c. c. 
e considerando la modestia del giovane, c ’’ che eli avea dello , 

meglio di Ini; '• egli c'c '1.'='“' 
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ma a a port^ e aprìlla , per domandare il giovane della prc- 
rt^ F *l*"*t?”*' s era già partito; imperocché la snix-rbia 

n 'legna di parlare coll’ '» Agnolo. Fatto 

quale ogni cosa •• da - Dio eia stala 
Il F . r'J™” ■■ ‘le* B sei va, e fortemente con •' alte voci * i il>rc- 
- , ™ '*J^ndo: Male fate. Frale Elia superbo, che cac- 

p In I' -Angeli Santi,! quali ci vengono ad ammaestra- 

■,'4,. •' U’ temo forte, che la tua superbia non li ‘‘ fac- 
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,, ^11 *^U''®S‘-n gli dùsse; jierocclié morì fuori deH’OnJiiic ». In 

que q ( i medesimo, in quella ora, die quello. Angelo si partì, 
appari egli in quella medesima fonna a FruleBeriiar<lo,il qiia- 
e va da Santo Jacopo, ed era alla riva d’un grande liu- 
*1 e .salutollo in suo linguaggio, dicendo: Iddio li dia pace, 
uono rrate. e niaravi^iandosi ■’ forte il buono Frate Ber- _ „ 
dcN-”’ * unuhiderando la liellezza del giovane, e la loquela Seiino, ri,i,,nel- 
P*tHa, colla salutazione iiacifica, e rolla faccia lieta , ^ “• 

I ( iiuaiido: Donde vieni tu, buono giovane? Risjuiosc l’Ao- ** 

6^0. o vengo di cotale luogo, dove dimora Santo Fran 
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cesco, e andai per parlare con lui; e noo ho potuto, perocch* 
egli era nella selva a contemplare le cose divine, e io non l’ho 
voluto storpiare. E in quello luogo dimorano Frate Mssseo, e 
Frate Egidio, e Frate Elia; e Frate Massco m’iia insegnalo pic- 
chiare ' la porta a modo ‘ di Frate, ma Fiate Elia , perocché 
non mi * volle rispondere * della (pistione, eh’ io gli prò- 
puosi, poi se ne penté, e volle udirmi e vedermi, e non potè. 
Dopo queste parole, disse l’Agnolo a Frate Bernardo: Perchè 
non passi tu cu là? Kispuose Frate Bernardo: Perocdiè io temo 
‘ del pericolo per la profondità dell’ * acque, di’ io veg- 
do. Disse l’Agnolo; Passiamo insieme: non dubitare, e ’’ pren- 
de la sua mano , e in un batter d’ occhio * il puose dall altra 
parte del fiume. Allora Frate Bernardo oognobbe, di’ egli era 
l’ Agnolo di Dio , c con grande reverenza e gaudio ad alta voce 
disse : O Agnolo benedetto di Dio , dimmi quale è il nóme tuo . 
Rispuose l’Agnolo: Perchè dimandi tu del nome mio, il quale 
è maraviglioso? e detto questo, l'Agnolo ' disparve, e lasciò 
Frate Bernardo ’ molto consolato, in tanto che tutto quel '* 
cammino e’ fece con allegrezza ; e considerò il dì , e l’ ora , che 
l’Agnolo gli ei-a apparito. E giugnendo al luogo, dove eia Santo 
Francesco con li predetti Gimpagni , recitò loro ordinatamente 
ogni cosa; e cognobbouo certamente, che cpiello medesimo Agno- 
lo, in quel dì, e in quella ora era apparito a loro e a lui. “ 


CAPITOLO V. 


Come il Santo Frate Baturrdo d" J scesi fue da Santo 
Francesco mandato a Bologna , e là prese egli luogo. 

Tmperocchè Santo Francesco, e gli suoi Compagni erano 
da Dio chiamati , e eletti a qxirtarc <x>l cuore c con l’opera- 
zioni , e a predicare colla lingua la croce di Cristo , egli parea- 
no, ed erano uomini crocifissi, (pianto '* all’ abito, e quanto 
alla, vita austera , e (pianto agli atti , e operazioni loro ; e però * 
disideravano piò di sostencie vergogne , e oLbrobrii per l’a- 
more di Cristo, che onoiti del mondo, o riverenze,'* o lode 
umane; anzi del^ ingiurie si rallegravano, e degli onori si con- 
tristavano; e Così '* andavano per lo inondo , (xime pellegri- 
ni e forestieri, non jiortando '* .seco altro, clic Cristo Croci- 
fisso. e perocché gli erano della vera vile, cioè Cristo, '* 
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produceano grandi e buoni frutti dell' anime, le quali gxiada- 
gnavano a Uo. Addivenne nel principio della Keligioiie , clie 
Santo Francesco mandò Frate Bernardo a Bologna , acciocché 
ivi , secondo la grazia che Iddio gli avea ' data , facesse frut- 
to a Dio: e Frate Bernardo facendosi il segno della santissima 
croce , per la • santa obbedicnia , si partì , e * pervenne a Bo- 
logna . e vedendolo li fanciulli in abito disusato e vile , sì gli 
laccano ♦ molti ischemi e molte ingiurie , come ‘ si farebbe a un 
pazzo: e Frate Bernardo pazientemente, c allegramente soste- 
neva ogni cosa per l’amore di Cristo ; anzi , accioccliè meglio 
e’ fuase * istraziato , si punse studiosamente ’ nella piazza della 
citlade: onde sedendo ivi, gli si lannarono d’intorno molti fan- 
ciulli, e uomini; e chi gli tirava il cappuccio di rietro,echi 
dinanzi, chi gli gittava polvere, e chi pietre, chi '1 sospigneva 
di qua , e chi di là : e Frale Bernardo sempre d’ un modo , e 
d’una pazienzia, col volto lieto, non si rammaricava, e non 
si mutava ; e per più dì ritornò a quel medesimo luogo , ' pure 
per sostenere simiglianti cose. E perocché la pazienzia é opera 
di perfezione, e pruova di virtù ^ un savio dottore di legge, 
vedendo e considerando tanta costanzia e virtù di Frale Ber- 
nardo, “ non potersi • turbare in tanti dì per nìuna molestia, o 
ingiuria, disse fra se medesimo; Impossibile é , che costui non 
sia santo uomo; e appressandosi a lui, sì’l domandò: Chi se’ tu? 
e perché se venuto qua? E Frale Bernardo per risposta si mise 
la maim in seno, e trasse fuori la Resola di Santo Francesco, 
c ’’ diegliele, che la leggesse, e letta cL’ e’ l’ebbe, considerando 
il suo altìssimo stalo di perfeuone,cen grandissimo stuporeeam- 
mirazione si volse a compagni, e disse:' Veramente questo é il 
pm mto stato di religione, che io " udissi mai: e però costui co’ 
SUOI Compagni, sono de’ più santi uomini '■ in '* questo mondo, 
* peccato chi gli fa ingiuria; il quale si ■* vor- 

rebbe sommamente onorare, conciossiaché e’ sia '* vero amico 
di Dio. E disse a Frate Bernardo: Se voi “ volete prendere 
luogo, nel quale voi.‘> poteste acconciamente servire a Dio, 
io per salute dcH'anima mia volentieri *‘ vel darei. Rispnose 
Frate Bernardo: Signore, io credo, die questo v’abbia ispiralo 
il nostro Signore Gesù Cristo; e però la vostra profferta •' io 
1 accetto volentieri, a onore di Cristo. Allora il detto giudice 
’ con grande allegrezza, e caritade menò Frate Bernardo a ca.sa 
•ua;e poi gli diede il luogo promesso, c * tutto I’ acconciò c 
*' ®*«i»ieUealle sue spese; e ** da indi innanzi diventò padre, e 
speziale difensore *» di Frale Bernardo, e di suoi Compagni. E 
Frate Bernardo ,pcr la sua santa conversazione, cominci» •«•*« 
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molto ' onoralo ‘ dalle genti, intanto che beato si tenea chi’I 
potea toccare, o vedere, ma egli, come vero ' discepolo di 
Cristo, e dello umile * Francesco; temendo che l’onore del 
mondo non impedisse la pace,c la salute dell’anima sua; si 
partì un dì, e tornò a Santo Francesco, e dissegli così; Pa- 
dre, * il luogo è preso nella città di Bologna; mandavi * de’ 
Frati clie’l mantegiiano, ’ e che vi stieuo ; perooch’ io non vi 
facce più guadagno, anzi per lo troppo ouorc che * mi era fatto, 
io * temo, ch’io non |)crdcssi più che io non guadagnerei. .Al- 
lora Santo Francesco, udendo ogni cosa per ordine, siccome Id- 
dio avea operalo per Frate Bernardo, ringraziò Iddio, il quale 
così incominciavu a dilatare " i |>ovvre]li discepoli della croce; 
e allora mandò de’ suoi '* compagni a Bidogna, e in Lombar- 
dia, li quali prcsono '* di molti luoghi ia diverse parti. '♦ 


CAPITOLO VI. 

Come Santo Fmncesco benedisse il Santo Frate Bernardo, 
e ìasdoUo suo Ficario, quando egli venne a 
passare di questa vita. 

Era Frate Bernardo di tanta santità, che Santo Fran- 
cesco gli portava grande riveienza, e spesse volte lo lodava. 
Essendo un dì Santo Francesco, * e stando dìvotamente in ora- 
zione, si gli fu rivelato da Dio, ohe Frate Bernardo per di- 
5 ai.eri. tatuali, vina permissione dovea sostenere molle, e ■* pugnenti batta- 
glie dalli demoni . di che Santo Francesco, avendo grande com- 
axeit iK passione al detto Frate Bernardo, il quale amava come suo 
iigliuolo, molti dì orava con lagrime piegando Iddio per lui, 
e raccomandandolo a Gesù Cristo, che gli dovesse dare vit- 
toria del Demonio. £ orando così Santo Francesco divotamcn- 
le, Iddio un dì gli rispuose; Francesco, non temere; peroc- 
ché tutte le tentazioni, dalle quali Frate Bernardo dee esse- 
re corabaltuUi , gli sono da Dio permesse a esercizio di vir- 
ivi, e corona '' di merito; e lìnalraente di tutti gl’iiiimici 
avrà vittoria, perocch’cgli è uno de’ '* Commessarj del Rea- 
me del Cielo. Della quale risposta Santo Francesco ebbe 
grandissima allegrezza , e ringraziò Iddio; e da quella ora in- 
nanzi , gli portò sempre maggiore amore e rìverenzia . £ bene 
gliele mostrò, non solamente in vita sua, ma eziandio nella 
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morte Imperocché vegnendo Santo Francesco a morte, a mo- 
do * di quel Santo Patriarca Jacob, standogli d’intorno gli di- 
voti figliuoli addolorali , e lagrìmosi della * partenza di così ama- 
bile Padre, domandò: Ov’ù il mio primogenito? Vieni a me, 
figliuolo, acciocché ti benedica l'anima mia, prima ch’io muo- 
ja. Allora Frate Bernardo ‘ dice a Frate Elia in segreto, il quale 
era Vicario dell’ Ordine; Padre, va dalla mano diritta del Santo, 
acciocché • li benedica . E ponendosi Frate Elia dalla mano di- 
ritta, Santo Francesco, il quale aveva perduto il vedere per 
le troppe lagrime, puose la mano ritta sopra il capo di Frate 
Elia, e disse: Questo non è * il capo del mio priinogenilo ’ Frate 
Bernardo. Allora Frate Bernardo andò a lui dalla mano sinistra: 
e Santo Francesco allora ' acconciò le braccia a modo di croce, 
e ’ poi puose la mano diritta sopr’ il capo di Frate Bernardo, 
e la '* manca sopr' al capo del detto Frate Elia, e disse a Frate 
Bernardo: Benedicati " il Padre Iddio Nostro Signore Gesù Cri- 
sto in ogni benedizione spirituale, e celestiale in Cristo; siccome 
tu se’il "primogenito, eletto in questo Ordine santo a dare esem- 
plo evangelico, al seguitare Cristo nella evangelica povertà: 
imperocclié non solamente tu desti il tuo, e distribuisti intera- 
mente, c liberamente '* alli poveri per lo amore di Cristo; ma 
eziandio te medesimo offeresti a Dio in questo ordine in sacrifi- 
cio di soavitadc. Benedetto sia tu adunque dal '* Nostro Signo- 
re Gesti Cristo, e da me poverello servo suo di benedizioni 
eterne, andando, istaudo, vegghiando, e dormendo, e vivendo, 
e morendo ; ■* e chi li benedirà sia ripieno di benedizioni , ■’ chi 
ti maladicessc non •* rimarrà senza punizione . '* Sia il principa- 
le ■• de’ tuoi rratclli, e al tuo comandamento tutti i Frali ubbidi- 
scano. abbi licenza d| ricevere a questo OnLiie " chiunque tu 
vorrai: e nessuno Frate abbia signoria sopra di te, e siati lici- 
to d’ andare, c di stare dovunque ti piace. " E dopo la morte di 
Santo Francesco, i Frali amavano , e riverivano Frale Bernardo 
come venerabile padre; e vegnendo egli a morte, vennono a lui 
molti Frati di diverse parti del mondo, fra li quali venne quello 
jerarchico, ■* e divino Frale Egidio; il quale veggendo Frale Ber- 
nardo, con grande allegrezza disse: Sursum craì/a, Frate Bernar- 
do, siwsum conta, e Frale Beraardo '* disse a unoFrale segreta- 
mente, che apparecchiasse a Frate Egidio uno luogo alto a con- 
templozione; e così fu fatto. E sendo Frate Bemai^o nella ulti- 
ma ora della morte, si fece rizzare, e parlò a’ Frati, che gli 
erano «Uoanzì , dicendo: Carissimi Fratelli, io non vi •’ vo’dirc 
molte parole;, ma voi dovete considerale, che lo stato della 
Religione lio avuto, voi avete, e questo ch’i’ ho ora, 
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voi avrete ancora, e truovo questo nell’anima mia, ebe per 
mille mondi ' eguali a questo, io non vorrei non avere ser- 
vito ‘ altro Signore, che allo nostro Signore Gesi\ Cristo; e 
d’ogni oirv.sa cne io ho fatta, m’accuso e * rendo in colpa al 
mio Salvatore Gesù, ' e a voi. Priegovi , ' Fratelli miei ca- 
rissimi, che voi v'amiate insieme, e dopo queste parole, e 
.-litri buoni ammaestramenti, riponendosi in sul letto, diven- 
tù la faccia sua splendida, e lieta oltremodo, di che tutti i 
Frati forte si maravigliarono ; e in quella * letizia la sua ani- 
ma santissima coronala di gloria, passò della presente vita 
alla vita beata degli Angeli . 

CAPITOLO VII. 

Conte Santo Francesco fece una Quaresima in tota Isola 
tkl La^ di Perugia, dove digiunò 40. Ji e 40. notti, 
e non mangiò più che uno mezzo pane. 


Il rcnu» servo di Cristo Santo Francesco; perocché in cer- 
te cose fu qua.si un altro Cristo , dato al radndo per salute 
della gtmte; Iddio Padre il volle lare in molti atti conforme, e 
sìmile al suo figliuolo Gesù Cristo; siccome ‘ ci dimostra nel 
vencrahile Collegio de’ dodici Compagni, e nel mirabile Misferio 
delle Sagrate Istimatc, c nel continuato digiuno della santa 
Qiiare-siiua, ' la qual egli fece in questo modo. Essendo una 
volta .Santo Francesco, il di del carnasciale, allato al lago di 
Perugia in casa d’ un ano divoCo , col quale era la notte 
albergato, fu inspirato da Dìo, ch’egli andasse ' a quella 
Quaresima in un’isola del * Lago, di clic Santo Francesco pre- 
gò questo suo divolo, che per amor di Cristo, lo portasse colla 
sua navicella in un'Isola del Lago, ove non abitasse persona , e 
questo facesse la notte del dì della Cenere, sì die persona no» 
se n’ avvetlesse . c costui '* per l’amore della grande divozione, 
ch’avea a S]ntoFraucesco,sollieitamcntc adempiette il suo prie- 
go, c portollo alla detta Isola; c Santo Francesco non portò se- 
co " se non due panetti . Ed essendo '* gìuuto nell’ isola , e l' a- 
mico partendosi. |)er tornare a casa; •• e Santo Francesco il pregò 
caramente , che non rivelasse a persona come •’ fosse ivi, ed egli 
non venisse '* ]>er lui se non il giovedì santo: e così si partì colui. 
E santo Frauceseo rimase solo; e non essendovi nessuna abita- 
zione, nella quale si potesse riducere, entrò in una siepe”mollo 
folta , la quale molli pruni e arboscielli arcano ’’ acconcio a modo 
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d'uno oovacciuolo, ovvero d’uoa capannetu; e in questo ' luo- 
go si puose in oraaioDe a contemplare le cose celestiali . E ivi 
stelle tutta la Quaresima, senza mangiare e senza bere, altro 
che la metade d’uno ‘ di quelli panetti; secondo che trovd 
* il suo di voto il giovedì santo, quando torod a luì; il quale 
trovò * di due panetti ‘ uno intero, e l’altro mezzo si crede, 
che Santo Francesco mangiasse per riverenzia del digiuno di 
Cristo benedetto, il quale digiunò quaranta dì, e quaranta notti, 
sanza pigliale * nessuno cibo materiale ; e così oon quel mez- 
zo pane cacciò da sé il veleno della vanagloria, e ad esem- 
pio di Cristo digiunò quaranta di, e quaranta notti, e poi in 
quello luogo, dove Santo Francesco avea Gitla 'cosi maraviglio- 
sa aslinenzia, lece Iddio molti miracoli per gli suoi meriti, 
per la qual cosa cominciarono gli uomuii a ediiìcarvi delle 
case, r e abitarti; e in poco tempo si fece un castello buo- 
no e grande, * ed evvi il luogo de’ Frali, che si chiama il 
luogo ' dell’isola; e ancora gli uomini , c le donne di quello 
castello lianno grande revereuzia , c divozione '• in quello 
luogo, dove Santo Francesco fece la delta Quaresima. 

CAPITOLO vni. 

Come andando per cammino Santo Fi'ancesco , e Frale 

Leone, gii spose quelle cose, che sono perfetta letizia. 

_ ^'^enendo una volta &in(o Francesco da Perugia a Santa 
Marta degli Agnoli con Frale I..eone a tempo dì *' terno, e 
il freddo grandissimo fortemente il crucciava , cliiamò "Frale 
Leone , il quale andava '* innanzi , c disse così: " Frate Leo- 
ne, avvegnadiocliè li Frati Minori in ogni terra dieno gran- 
de «empio di sanlltadc , e di buona edificazione, nienteuime- 
no iscrivi , e nota diligcnfemcule; che non è quivi perfetta le- 
tizia-. E andando Santo F'rancesco piò oltre, il chiamò la se- 
conda volta: 0 F'rale Leone, benché ’l Frate Minore '* allu- 
mini li ciechi, e disU'iida gli attratti, i.seaccì " le demonia, 
renda I udire alli sordi e l'andare alti zoppi, il parlare alti 
mutoli , e eh’ è maggiore cosa, risusciti '* li morti di quattro di; 
aerivi , che In ciò non è perfetta letizia. E andando un poco, ’’ 
gridò forte: O Fiate Leone, se I Fmle Minore sapesse " tutte le 
lingue, e tutte le scienzie, e tutte le Scritture, sicché sapesse 
profetare, c rivelare non solamente le cose future, ma ezian- 
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dio li segreti delle coscienze e delli ' animi; scrivi, che non 
è in ciò perfetta letizia. Andando'un poco più oltre, Santo Fran> 
cesco chiamò ancora forte: O Fiate Leone, pecorella di Dio, 
benché il Frate Minore piarli con lingua d’ Angelo , e ' sappi i 
corsi delle stelle, e le virtù delle erbe; e fossonli rivelati tutti 
li tesori della terra , e cognoscesse * le virtù degli uccelli , c de’ 
pesci , e di tutti gli animali , e degli uomini , e degli albori , e 
delle pietre, e delle radici, e dell’ acque; iscrivi, che non è in 
ciò jierfetta letizia . E andando ancora ‘ un piezzo , Santo Fran- 
cesco chiamò forte; O Fiate Leone, liencliè ’l Frate Minore sa- 
pesse sì bene predicare , ‘ che convertisse tutti gl’ infedeli alla 
Fede di Cristo; scrivi , che non è ivi perfetta letizia. E du lan- 
dò questo modo dì parlare ' bene di due miglia. Frate Leone 
con grande ammirazione il domandò, e disse: Padre , io ti prie- 
go dalla parte di Dio , che tu ini dica , dove è jierfetta letìzia . 
E Santo Francesco sì gli rispuose; Quando noi ' saremo a Santa 
Maria degli Angeli , così bagnati pier la piova , c agghiacciati 
per lo freddo, e infangati di loto, e afflitti • di fame, c pic- 
chieremo la piorta dello luogo ; e ’l portinajo verri adirato , 
e dirà: Chi siete voi? e noi diremo: Noi siamo due de’ vostri 
Frati], c colui dirà: Voi non dite " vcro;anzi siete due ’■ ribaldi, 
che andate ingannando il mondo , c rubando le limosine de’ po- 
veri; andate via: e non ci aprirà, e faracci istare di fuori al- 
la neve, e all’ acqua '* col freddo e colla fame, insino alla 
notte, allora se noi (anta ingiuria, e tanta crudeltate, e tanti 
commiati sosterremo piazìentemenle senza '* turfaa gaepe , e «anta 
mormorare di lui; e > 

che quello ** Iddio il ” fa 

tieoae , iscrivi, che '* qui è jierfet- 
ttlSBEu£'w.noi ’’ jierseveriamo piccliiando;e egli uscirà fuo- 
ri turbato, e come gaglìofli importuni ci caccerà con villanie, 
c con gotate, dicendo; Partitevi quinci, ladroncelli vilissimi, 
andate allo spedale, che qui non niaiigerelc voi , ne alberghe- 
rete. se noi questo sosterremo pazientemente, e con allegrez- 
za, e con *' amore; o Frale l.ieonc scrivi, che “ quivi perfetta 
letizia. E se noi piur costretti dalla fame, e dal freddo, e dal- 
la notte, •* più picchieremo, e chiameremo, e pregheremo pier 
l'amore di Dio con grande pianto, che ci apra e mettaci 
pure dentro; e quelli più scandolezzato dirà: Costoro sono ga- 
glioflì importuni; io glipaglicrò bene come ’* sono degni: e usci- 
rà fuori con uno bastone noccbieriilo , e piglierarci per lo cap- 
puccio , c gilteracei in lena , e involgeracci nella neve , e bal- 
tenicci a nodo a nodo con quello bastone; se noi tutte queste 

cose 
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cose sosterremmo pallentemente e con alle^zza, pensando le 
pene di Cristo benedetto , le quali ‘ dobbiamo ‘sostenere per 
suo' amore; o Frale Lione iscrivi, die • qui, e in questo è 
perfetta letizia; e però odi la conclusione, Frate Lione. So- 
pra tutte le grazie, e doni dello Spirito Santo, le quali Cri- 
sto concede agli * amici suoi, si è ' di vincere se medesimo, 
e volentieri per lo amore di Cristo sostenere ^ne, ingiurie, 
ed obbrobri , e disagi ; imperocché in lutti gli altri doni di Dio 
noi non ci possiamo gloriare , perocché non sono nostri , ma 
di Dio ; onde dice 1’ .^postolo : Che hai tu , che tu non abbi 
da Dio? e se tu l’hai avuto da lui, perché te ne glorj , co- 
me se tu r avessi da te? Ma nella croce della tribolazione , e 
della afllizioiie ci possiamo gloriare , perocché » ^ questo è no- 
stro; e perciò » dice l'Apostolo; lo non mi voglio gloriare, se 
non nella croce del Nostro Signore Gesù Cristo. 

C A P I T 0 L O IX. 

Come Santo Francesco insegnala rispondere « Frale 
Lione; e non potè mai dire, se non conùmio di 
quello, che Santo Francesco volea, 

E^ssendo Santo Francesco una volta nel principio del- 
• l’Ordine con Frate Lione in uno luogo, dove non ‘ aveano 
' libri da dire l’ Ufficio Divino, quando venne l’ora del * Mat- 
tutino, si disse Santo Francesco a Frate Lione; Carissimo, 
noi non abbiamo breviario, col quale noi ' possiamo dire il 
Mattutino; ma acciocché noi ispendiamo il tempo '• a laudare 
Iddio; io dirò, e tu risponderai com’io l’insegnerò: e guarda 
che tu non muti le {tarale " altrimenti, ch’io t’insegnerò, lo 
dirò così: O Frate Fianccsco, tu facesti tanti mali, e tanti 
{leccati nel secolo, che tu se' degno dello ’nferno; e tu Frate 
Lione ris{K)ndcraì : Vera cosa è, che tu meriti lo ’nfcrno pro- 
fondissimo. E Fiate Lione con sem{ilicitadc colombina rispuo- 
se: Volentieri, padre: incomincia al nome di Dio. .Mlora San- 
to France.sco cominciò a. dire: O Frate Francesco, tu facesti 
tanti mali, e tanti {leccati nel secolo, che tu se’ degno dello 
’nferno. E Frate Lione risponde: Iddio farà {icr le tanti be- 
ni, cheti! ne anderai in Paradiso. Disse Santo Francesco: Non 
dire ■* cosi. Frate Lione; ma quando io dirò, Frate Francesco, 
tu hai fatte tante cose inique conti a Iddio , che tu se’ degno di 
esser maladctto da Dio, e tu ris{x>ndi così; Veramente tu se’ 
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(legno d’ esser messo tra’ inaladelli. E Frate Lione risponde: 
Volentieri, Pa'dre. Allora Santo Francesco con molte lagrime, 
e sospiri, e picchiare di petto, dice ad alta voce: O Signor 
mio ‘ del Cielo c della ferra , io ho commesso contro a te 
tante iniquitadi, e tanti peccati, che al tutto * sono degno 
d’ esser da te inaladetto. e Frate Lione risponde: O Frate 
Francesco, Iddio ti farà tale, che * tra li benedetti tu sarai 
* siiigiilarmente benedetto. £ Santo Francesco maravigliando' 
si, che Frate Lione rispondea ’ per lo contrario di quello, 
che ’niposlo gli avea,sìlo riprese, dicendo: Perchè non ri> 
spomii tu, come io li insegno? Io ti comando ]>er santa ub- 
bidienza, che tu rispondi come io l’insegnerò. Io dirò cosi: 
O Frate Francesco cattivello, pensi tu, che Dio ‘ ara mise- 
ricordia di te, conciossiachè tu abbi commessi tanti peccati 
contea ’l padre » della misericordia, e Dio d’ogni consolazio- 
ne, che tu non se’ degno di trovare misericordia? E tu Fra- 
te Lione pecorella, risponderai: Per nessuno modo se’ degno 
di trovare misericordia. Ma |M)i quando Santo Francesco dis- 
se: O Fratg Francesco cattivello, etc. , e Frate Lione sì rispuo- 
se: Iddio Padre, la cui misericordia è infinita più che’l pec- 
cato tuo, farà * teco grande misericordia , e sopra * esso lag- 
giugnerà molle grazie. A (juesta •• risposta Santo Francesco 
dolcemente adirato, e pazientemente turbato, disse a Frate 
Lione: E |>erchè hai tu avuto presunzione di fare contro al- 
l'ubbidienza, e già cotante volte bai risposto il contrario di 
<|uello, ch’io t’bo iin|M}sto? Ki.spondc Frate Lione molto u- 
milincnle, c rivercnlemciile: Ididio il sa, padre mio, che 
ogni volta io m’ho posto in cuore di rispondere, come tu 
lii’hai comandato; ina Iddio mi là jiarlaie " come a lui pia- 
ce, e non secondo che piace a me. Di che Santo Francesco 
si maravigliò, c dis.se a Frate Lione; Io ti priego ” carissi- 
inamente, che questa volta tu mi risponda com’ io ■* t’ho 
dello. Risponde Frate Lione: Di’ al nome di Dio, che |>cr 
(£rto io risjiondcrù questa volta come tu vuogli . E Santo 
Francc.sco lagrimaudo disse; O Frale Francesco cattivello, 
jiensi tu, che Iddio abbi misericordia di le ? Risponde Fra- 
te Lione: Anzi grazia grande riceverai da Dio, ed esalteratli , 
c glorificheratli in eterno, imperocché chi sè umilia sarà esal- 
tato. e io non jiosso altro dire, imperocché Dio parla per la 
bocca mia. E così in questa umile contenzione, con multe la- 
grime e con molta consolazione ispirituale, sì vegghiarono ia- 
lino a dì . ' 
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CAPITOLO X. 

/ 

Come Frate Masseo, quasi proverbiando, disse a S. France- 
sco, c/w a lui il mondo andava dirieto , ed egli risouose, 
che ciò era a confusione del mondo, e giada di Dio. 

Dimoràmlo una volta Santo Francesco nel luogo della 
Porduncula con Frate Masseo da Marignaiio, uomo di gran- 
de santitade, discrezione e grazia nel parlare di Dio; per la 
qual cosa Santo Francesco molto Fainava un di tornando 
Santo Francesco ■ dalla selva, e dalla orazione; ed essendo 
allo uscire della selva, il detto Frate Masseo volle provare 
• si com’egli fusse umile, e fecclisi incontra, c quasi prover- 
biando disse: Perchè a te? jiercliè a te? jxircliè a le? Santo 
Francesco risponde; Che è quello, che tu vuoi dire? Disse 
Frate Masseo: Dico, jierchè a te tutto il mondo viene dirie- 
to , e ógni persona pare che desideri di vederti, ed udirli, ed 
ubbidirti? Tu non se’ bello uomo del corpo, tu non se’’ di gran- 
de scicuzia , tu non se’ nobile: donde dunque a te, che tutto 
il mondo li vegna dirieto? Udendo questo Sauto Francesco, 
tutto rallegrato in ispirilo , rizzando la faccia * al Cielo , pc 
graude spazio istette colla mente levala in Dio; e poi ritor- 
nando in sè, s'inginocchiò, c rendette laude c' grazie a Dio: 
e poi con grande fervore di spirito si rivolse a Frate Masseo, 
e disse: ‘ \ uoi sapere }<crchè a me? vuoi sapere perchè a 
me ? vuoi sapere perchè a me ? che tulio ’l mondo mi ‘ ven- 
ga dirieto? Questo ho io da quelli occhi dello Altissimo Id- 
dio, gli quali ili ogni luogo contemplano i buoni , e’ rei : im- 
jverocchè quelli occhi santissimi non hanno veduto ’ fra li 
peccatori ninno più vile, nè più insufllciente, nè più grande 
peccatore ' di me; e però a fare quella operazione inaravi- 
gliosa , la quale egli intende di fare, non ha trovato più vile 
creatura ’ sopra la terra; e perciò ha eletto me, |)cr confon- 
dere la noMltade, e la grandigia, e la fortezza, c la bellezza, 
c sapienzia del mondo; acciocché si cognosca , ch’ogni virili, 
c ch’ogni bene è da lui, e non dalla criatura , e nessuna per- 
sona si possa gloriare nel cospetto suo; ma chi " si glorierà, 
si gloi-j nel Signore, a cui è ogni onore, e gloria in eterno. 
Allora Frate Masseo a cosi umile ris|Hista , della con " fervore, 
SI spaventò, e cognobbe cerlameule, che Santo Francesco era 
fondato '* in umiltadc. " 
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CAPITOLO XI. 

Come Santo Francesco fece agprart intorno intorno 
più volte Frate Masseo , e poi n’ andò a Siena . 

A iidando un di Santo Francesco per calumino con Frale 
Masseo, il detto h'rale Mas.«eo andava un poco innanzi ; e giu- 
gneiido a un trebbio di via, fier lo quale si poteva andare a 
r iivnzc, a Siena , e ad An’zzo, disse Frale Masseo: Padre, per 
quale via dubbiamo noi andare? Rispuose .Santo Fianeesco; Per 
quella, die Iddio vorrà. Disse Frate Masseo; E come polre- 
niu noi sajiere la volontà di Dio? Rispuose Santo Francesco : 

Al segnale, ch’io ti mostrerò, onde io li comando per ' lo 
merito della san'a obliedieiiza , die in questo trebbio, nel luo- 
go ove tu tieni i piedi, tu t'aggiri iiiloriio intorno, come 
fanno i fanciulli, e non ristare di volgerti, s’i'o non td di- 
co. .\llora Frale Mas.seo incominciò a volgersi in giro; e tan- 
to si volse, die per la vertigine del capo, la quale si suole 
gwierare per colale girare, egli cadde più volte in terra: ma 
non dicendoli' Santo Francesco che ristesse, ed egli volendo 
fetidineiitc ubbidire, si • rizzava *1 Alla perfine, quando si vol- 
geva ' forte, di.sse Santo Francesco: Sta fermo , e non ti muo- 
vere; ed egli islellf. e Santo Francesco il domandò; Inverso 
quale parte ‘ tieni la faccia? Risponde Frate Masseo ; Inverso 
Siena. Disse Santo Fi-.incesco: Quella è la via, per la quale 
Iddio vuole, die noi andiamo. .Andando per quella via. Frale 
Ma.sseo * si maravigliò di quello, die Santo franccscn gli avea 
fallo fare, come i fanciulli, dinanzi a’ secolari che passavano 
* nondimeno per riverenzia non • ardiva di dire niente al Padre 
Santo. Appressandosi a Siena, il poiiojo della Città adì ** dello 
avvenimento " del Siinlo, c fccionglisi incontro; c per divozio- 
ne '• il portarono lui , c il co™P“f»no insiiio al Vescovado , die 
*’ non toccarono niente terra co piedi. In quella ora al(|iiaiiti 
uomini di Siena combaticano insieme, e già “ v'erano morti due 
di loro. Giugiiciido ivi Santo Francesco, predicò loro si divo- 
tanicnle e si sanlanMiile, che ’» gli ridu.«se tutti quanti a pace, 
e gi-aiiile uiiitadc, e concordia insieme. Per la qual ciasa, uden- 
do il Vescovo di Siena <pidla santa ojieraziune, di’ avea fatta ^ 
Santo Francesco, lo’nviln a ca.sa , e rìcevettdu con grandi.ssi- 
mo onore quel di, e anche la notte. E la mattina seguente 
Santo Francesco, vero umile, il quale nelle sue nperazioni non 
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cercava se non la giuria di Dio, si levò per tempo col suo 
coin|Kigiin, e parlissi seiir^ sapula del Vescoro, Di che il 
dello IraU; Masseo andava moriii'oraiido Ira se medesimo, ' di- 
cendo per la via: Che è quello, ch'ha fallo questo buono 
uomo? me fece aggiaie come uno fanciullo, e al Vescovo, 
che • gli ha fallo tanto onore, non ha dello pure iiiui * pa- 
rola, nè ringraziatolo, e parca > frale .Masseo, che Santo 
Francesco si fusse portato, * così iiidiscrelamente. Ma poi per 
divina ispirazione, rilornando in se medesimo, c riprenden- 
dosi infra 'I suo cuore, disse Frale Masseo: Tu se’ troppo 
aujicrbo, il quale giudichi le ojrerc divine, e se’ degno dello 
’nferno, per la tua indisciela superbia; imperocché nel di di 
jeri F'rale Francesco fece * sì sante ‘ operazlon , che se le 
avesse falle l’ Angelo di Dio, non sarebbono state più mara- 
vigliose; onde se ’ li comandasse, che * giltassi le pietre, ’ si 
lo dovresti fare, e ubbidirlo: elle ciò, che egli Iia fallo in 
questa via, è proceduto dall’ ojierazione divina, siccome si 
dimostra nel buono fine eh’ è seguito; jrerocchè, se " non 
avesse rapjiacilicati coloro, che combattevano insieme, non so- 
lamente molti corpi , come già aveano cominciato , sarebbono 
istati morti di coltello, ma eziandio molte anime il diavolo 
arebl e ’* tratte allo’nferno, c però tu sc’slollissimo, e super- 
bo, che mormori di quello, che manifestamente '* procede 
dalla Toloiità di Dio. F tutte queste cose, che dicca Frate 
Masseo Ufi cuore suo, andando innanzi, furono da Dio rive- 
late a banto Francesco. Onde appressandosi Sunto l'Tancesco 
a lui, disse cosi: A quelle cose che tu peii.si ora, t’ attieni, 
perocch’clle sono buone e utili, e da Dio ispirate; ma la pri- 
ma mormorazione che tu facevi, era cieca e vana e sujier- 
ba, e ’* messali nell’animo dal Demonio. Allora Frale Mas- 
seo chiaramente s’avvide , che .Santo Francesco .sapea li secre- 
ti del •* suo cuora, e certamente comprese, che lo Spirito 
della divina Sapienzia dirizzava in tulli i suoi alti il Padre 
Santo . . 
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CAPITOLO XII. 


Conte Santo Fmiicesco puosé Frate Masteo allo ufficio tiella 
fìotia , della limosina , e della cucina : poi a priego 
degli altri frati, ue lo levò. 


I «ve» dato • A. 

9 tup«rbia • , 

A. 


j uno » 

B. G. F 0 . 


^ *» C- 


5 anti. A. 

6 eili , aggiu^ae B. 

7 d*«lqoaute. A. B. 
C. G. F. O- 

S niano aliro < og- 
giung^no A. fi. C. 
C. F. 

9 a loro . G. F. da 
loro • 0. 

10 aitro . A. G. F. 

1 1 inviro « C. 

19 |>«rfvfoitt«* G. F. 
ij i delti uffiet. Di 
che f rc> B. 

14 come lorot C> G. 
F. O. 
core . G. 

16 in oiuit . B. 


B. C. 


>? queito. A. 

G. F O 
1 3 per te . C. 

IO dividano . A. G. 

F. 0. 

90 tu, aggtnng^mù 
A. fi. C. C. O. 

9 I intto ig . A . tilt» 
lo il. C. c. F. 


Oaiito Francesco, volendo aifniiliare Frate Mas.'^eo^ ac- 
ciocché per multi doni c grazie, che Iddio gli ■ dava, non si 
levasse in • vatiagloria, ma jter virtù della umillade crescesse 
con essi di virtuilc in virtude; una volta eh’ egli dimorava in 
’ luogo soiitario*con que’ primi suoi com[>agiiì, veramente santi, 
de’ quali era il detto Frate Masseo, disse un di a Frate Masseo 
dinanzi a tutti i compagni; O Frate Masseo, tutti questi tuoi 
compagni hanno la grazia della contemplazione, e deirorazio- 
ne; ma tu hai la gi-azia della predicazione * della parola di 
Dio, a soddisfare al popolo: e |>crò io voglio, acciocché co- 
storo possano intendere alla contemplazione, che tu facci l'uf- 
ficio della porta , e della limosina, e della cucina; e quando gli 
altri frati mangeranno, e tu mangerai fuori della porta del 
luogo; sicché a quelli, che verranno al luogo, * innanzi che 
* picchino, tu soddisfaccia loi-o ’ di qualche buone parole di 
Dio; sicché non bisogni, * niuno andare fuori > allora altri, 
che tu; e questo fa per " lo merito di .santa obhedienzia . .dllora 
Fi-ate -Ma.s.seo si trasse il cappuccio, e inchinò il capo, e umih- 
nicute ricevette, e “ perseguitò questa obbidienzia )>er più di, fa- 
cendo l’uflicio della porta, della limosina, e della cucina . Di 
che li compagni, come uomini alluminati da Dio , cominciarono 
a sentire ne’ cuori loro grande rimordiracuto, considerando che 
Frate Masseo era uomo di grande perfezione , coni’cglino, o 
I>iù, e a lui era posto tutto il peso del luogo, e non a loro. 
Per la qual cosa eglino si nio.ssono tutti d’uno '* volere, e anda- 
rono a pregare il Padre Santo, che gli piacesse di distribuire 
fra loro quelli uffici; imperocché loro coscienze per nessun mo- 
do poteano .sostenere, che I->àte Masseo portasse tante fatiche. 
Udendo •' cotesto Santo Francesco , sì credette a’ loro consigli , 
c acconsentì alle loro volontà, chiamando Fiate Masseo, sì 
gli disse: Frate Masseo, li tuoi compagni vogliono fare •' parte 
degli ulfici, ch’io t’ho dati; e però io voglio, clic li delti iilfiei 
si •• dovidano. Dice Frate Masseo con grande umiltà, e pazien- 
zia: Padre, ciò che ■* m’imponi, o di tutti, o di jiaile, " io il 
reputo fatto da Dio tutto. Allora Santo Francesco, vedendo la 
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carità di coloro, e la umiltade di Frale Masaeo, fece loro una 
predica niaravigliosa della santissima umiltade; ammaestran- 
dogli , clic ' quanto maggiori doni e grazie ci dà Iddio , tan- 
to noi dobbiamo esser più umili: imperocché senza l’ umiltade 
niuna virtude è ’ accettabile ^ a Dio. £ fatta la predica, di- 
stribuì gli uffici con grandissima caritade. 


CAPITOLO XUI. 


Come Sauto Francesco , e Frate l^asseo il pane , eh' aveano 
accattato , puosouo in su ima pietra allato a una fonte, 
e Santo Francesco lodò molto la povertà . Poi piegò 
Iddio, e Santo Pietro, e Santo Paido, che gli 
mettesse in amore la santa fiovetiade; e 
come gli apparve Santo Pieliv, e 
Santo Paulo . 


Il maravìgliuso servo e seguitatore di Cristo, ‘ cioè Mes- 
scr Santo Francesco, jier conformarsi perfettamente a Cristo 
in ogni cosa , il quale, secondo che dice il Vaiigelio, mandò 
li suoi discepoli a due a due a tutte quelle città c luoghi , 
dov’ elli dovea andare; dapjioicbè ad esemplo di Cristo egli 
ebbe lagunali dodici compagni , sì li mandò per lo mondo ‘ a 
predicare a due a due. E per dare loro esemplo di vera obbe- 
dienza , egli prima incominciò ad andare, ad esemplo di Cristo, 
il quale in piìma incominciò a lare, ‘ che ’nsegnare. Onde 
avendo ' assegnalo a’compagui l'ultre parli del mondo, egli 
premlendo Frate Masse© per compagno , prese il cammino * ver- 
so la Provincia di Francia . E » jiervenendo un dì a una villa , 
a.ssai atfamali, andaivmo, secondo la regola , mendicando del pa- 
ne per l’anKire di Dio; e Santo Francesco anilò per una contra- 
da, e Frale Masseo per un’altra. Ma imperocché Santo Frali- ' 
cesco era uomo troppo di.sprezzuto , e piccolo di corpo, " e 
peivio era riputato un vile poverello da cJii non lo conosce- 
va, non accattò se non parecchi “ bocconi, e pezzuoli dì pane 
sec*co;ma Irate Masseo, imperoceh* egli era ** grande e bello del , 
corpo , sì gli furono dati buoni pezzi , c grandi, e assai, e del 
pane intero. Accattato eh’ l'gli ebbono, sì ■' si raccolsono insie- , 
me fuori della villa in un luogo, per mangiare, dov’ era una 
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bella fonte, e allato ' avea una bella pietra larga, sopra la qua. 
le ciascuno puose tutte le liniosiuc, die ‘ avea aecatlalc. e ve- 
dendo Santo Francesco, clic li pezzi del pane ‘ di b'rate Massco 
cnino più, e più belli c più grandi, die li suoi, * léce gian- 
dissiraa allegrezza, e disse così: O Frate Masseo, noi non slamo 
degni di ‘ così grande tesoro, e ri|>etciido queste parole più vol- 
te, rispuose Frate Masseo; Padre ‘, come si può diiamare teso- 
ro, dov’è tanta povertade, e ' maiicaineulo di quelle cose, che 
* bisognano? qui non ’ è tovaglia, nè coltello, nè taglieie, e nè 
" scodelle, nè casa, uè mensa , iic " fanti, nò faiioella. Disse " San- 
to Francesco : F questo è quello, die io reputa grande tesoro, 
ove non è cosa veruna apparecchiata jicr indùstria umana; ma 
ciò che ci è , sì è apparecchiato dalla prov vìdeuzia divina, sic- 
come si vede manifestamente nel pane accattato , nella mensa 
della pietra cosi bella, e nella fonte così chiara . e però io 
voglio, che noi preghiamo Iddìo , che ’l tesoro della santa po- 
vertade così nobile , il quale ha per servidore Iddio, ei lauda 
amare con tutto il cuore. K dette queste parole, e fatto ora- 
zione, e presa la rifezione corporale di '* questi pezzi del pa- 
ne ,e di miei la acqua , sj levarono per camminate in Francia, 
e giugnendo ad una chiesa, disse Santo Francesco al compagno; 
Entriamo in questa chiesa adorare. E vassene S. Fiancesco 
dietro allo aliare, ’’ e puosesi in orazione: e in quella uraziune 
ricevette dalla divina visitazione '* si eccessivo ” fervore, il quale 
infiammò sì " fortemente l'anima sua ad amore della santa puver- 
tade, che tra '• per colore della faccia, e |K-r lo nuovo ishadi- 
gliai-c della bocca, pare.*! che " giltasse fiamme d’ amore. E 
venendo cosi ■' infocato al compagno, sì gli dis.se, Fra- 

te Masseo, dammi te uiedesìiuo; e così disse tre volte : e nella 
terza volta Santo Francesco le\ò“‘col fiato Frale .Ma.sseo in aria, 
e gitUillo dinanzi ‘‘ a sè per ispazio d’uiia grande *’ asta; di che 
esso Frate Masseo ebbe grandissimo stupore. Recitò poi a i com- 
pagni , che in quello levare e sospignere col fiato , il quale gli 
foce Santo Francesco, egli sentì tanta dolcezza d'animo, e con- 
solazione dello Spirito Santo, che mai in vita sua non iic sentì 
tanta. E fatto que.sto, disse Santo Francesco: Compagno mìo;*' 
andiamo a .Santo Piero, e a Santo Paulo, c pregliianigli ch'egli- 
no ci insegnino, e ajulino a possedeit; il tesoro i.smi.surato del- 
la santissima povertade ; imperocché ella è tesoro sì degnissi- 
mo , e sì divino , che noi non siamo de^nì dì ■* possederlo iiel- 
li nostri vasi vilissimi; conciossiacosaché questa sia quella virtii- 
de celestiale, per la quale tutte le cose lenene.e transitorie 
si calcano, e per la quale ogni impaccio si toglie '* alla anima, 
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acciocché ella si possa liberamente congiugnere con Dio eter* 
no. questa è quella- virtù, la quale fa 1’ anima ancor posta 
in terra , conversare in cielo con gli Angeli . questa è quella , 
ch’accompagnò Cristo in sulla croce *; con Cristo fu • soppel- 
lita, con Cristo resuscitò, con Cristo salì in cielo; ‘ la qua- 
le eaiandio in questa vita concede all' anime, che di lei inna- 
morano , agevolezza di volare in cielo ; conciossiacosacli’ ella 
guardi l’arme della vera umiltà, e ’ caritade. E però pre- 
ghiamo li Santissimi Apostoli di Cristo, li quali furono per- 
fetti amatori di miesla * perla evangelica, die ci accattino 
questa grazia dal nostro signore Gesù Cnsto , che per la 
sua santissima misericordia ci conceda di meritare d’essere 
veri amatori , osservatori , ed umili discepoli della * prezio- 
sissima, amatissima, e * evangelica povertade. E in questo 
parlare giunsono a Roma, ed entrarono nella chiesa dì San- 
to Piero ; e Santo Francesco si pnose in orazione in un ' can- 
tuccio della chiesa , e Frate Masseo nell’ altro . e stando 
lungamente in orazione con molte lagrime e divozione, ' ap- 
perveno a Santo Francesco li Santissimi Apostoli Pietro, 
e Paulo con grande «splendore, e dissono: Imperocché tu 
addiraandì , e desideri di • osservare quello , che Cristo e 
K Senti Apostoli '* oaservarono ; il “ Signore Gesù Cristo 
ci manda a , te ad annunziarli , die la tua orazione é esau- 
dita , ed étti conceduto da Dio , a te , e a' tuoi seguaci per- 
fettissimamente il tesoro della “ santissima povertade. E an- 
cora da sua parte d diciamo; che ^alunque a tuo assempro 
seguiterà perfettamente questo '* distderio , egli è sicuro della 
beatitudine di vita eterna; e tu, e tutd li tooi seguaci sare- 
te da Dio benedetti; e '* dette queste parole, disparvono, 
lasciando Santo Francesco pieno di consolazione. 11 quale si 
levò “ dalla orazione, e ritornò al suo compagno, e do- 
mandollo se Iddio li avea rivelato nulla; ed egli rìspuose, 
“ che no. Allora Santo Francesco gli disse, come li Sand 
Apostoli gli erano appariti , e quello che gli aveano rivelato . 
Di che ciascuno pieno di letizia diterminarono di tornare '* nel- 
la valle di ** Spuleto, lasciaiulo ** l’andare in Francia. 
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CAPITOLO XIV^ 

Come ista/uio Santo Francesco con gfi suoi Frati a parlare 
di Iddio, apparve in meno di loro, 

I n» »oi« , «s- Egsen«lo ■ Santo Francesco nel cominciaroento della Re- 
À.'b c. ligione raccolto co’ suoi compagni • a parlare di Cristo, egli 
o. r. 0. diftuQ jjj fervore di spirito comandò a uno di loro, che nel nome 
.1'“o Ju..go, di Dio aprisse la sua bocca, e parlasi i Dio ciò, che lo Spi- . 
«■«•gai» A. B. c. fjtQ Santo gli spirasse. Adempiendo il Frate il comandamen- 
to', c parlando di Dio maravigliosamente, ' gl’impone San- 
isi s.Fr.ncnco , to Francesco silenzio , e * comanda il somigliante a uno altro 
•SS'“S** c. Frate . UW>ideudo colui , e parlando di Dio sottilmente , e San- 

I ««rodò" a o! to Francesco simigliantemente sì gli impuose silenzio ; e co- 

' ’ mandò al terzo, che prli di Dio. il quale simigliantemente 

é •aerata . c. .aera- Cominciò a parlare sì profondamente delle cose ‘ sagreU: di 
•a. F. o. Dio , che certamente Santo Francesco cognobbe , » di’ egli sic- 

7 cha calai, c. parlava per Ispirito Santo, e questo an- 

8 ••copio , a par, che si dimostrò per * esemplo, e per espresso segnale; » che 
a<«ar« «a- A. B. c. jgjg,jJo questo parlare, apparve Cristo benedetto nel mezzo 
»*‘i»%racch8 . A. di loro in ispczie,ein forma d’un giovane bellis-simo; e be- 

B. c. c. r. o. nedicendogli , tutti gli riempiette di tanU '* grazia e dolcez- 

za, che tutti furono “ ratti fuori •* di se medesimi , e giace- 
r. o. vano come morti, non sentendo niente di questo mondo. E 

II rapili, c. p^jj tornando in se medesimi , disse •’ loro Santo Francesco: 
a f'ilr.B^F-o. Fratelli miei carissimi, ringraziale Iddio, il quale ha voluto 
u p.r la bocca c. per le bocche de’ semplici rivelare i tesori ‘ della Iti vina 

Sapìenzìa; imperocché Iddio è colui , il quale apre la bocca a 
‘g.rr‘ ’ mutoli , e le lingue delli semplici fa parlare sapientusimamente. 


CAPITOLO XV. 

Come Santa Chiara mangiò con Santo Fratesco , e co' suoi 
• compagni Frati in Santa Maria degli Angeli, 

Santo Francesco, quando stava ad A.scesi, ispesse volte 
visitava Santa Chiara , dandole santi ammaestramenti . 

• 6 gr.odiMi-o avendo ella grandissimi desiderii di mangiare una vol- 

0 . F. o. ta con lui , e di ciò pregandolo molle volle , egli nop 
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le ' volle mai fare * questa consolatone . ’ onde vedendo li suoi 
compagni il disiderìo di Santa. Chiara, dissono a Santo France- 
sco: Padre, a noi pare, che questa rìgiditade non sia secondo 
la caritade divina; che Snora Chiara, Vergine così Santa a Dio 
diletta , tu non esaudisca in così piccola cosa , come è * mangiar 
' teco; e spezialmente * considerando, ch’ella per la tua pr^i- 
cazione abbandonò le ricchezze . e le pompe del mondo . e di 
vero , se ella ti domandasse maggiore grazia che questa ’ non 
è, sì la dovresti fare alla tua pianta spirituale. Allora Santo 
Francesco rispuose: Pare a voi, che io la • debbia esaudire? 
* Rispuosono li compagni: " Padre sì. degna cosa è, che " tu le 
faccia ^esta grazia , e consulazione . Disse allora &nto Fran- 
cesco: Da poi che pare a voi, pare anche a me. Ma accioc- 
ch’ella sia più consolata, io voglio, che questo mangiare si 
faccia '* in S. Maria degli An^li; imperocch’ella è stata lungo 
tempo rinchiusa in Santo Damiano : sicché le gioverà di vede- 
re il luogo di Santa Maria, dov’ella fu tonduta, e fatta ispo- 
sa di Gesù Cristo; ed ivi mangeremo insieme al nome di Dio. 
Vegnendo adunque il di ordinato ■* a ciò, Santa Chiara uscì del 
Monistero con una '* compagna, ’’ accompagnata da’compagnidi 
Santo Francesco , e venne a Santa Maria degli Angeli . c salu- 
tala divotamente la Vergine Maria dinanzi al suo altare, do- 
V ella era stata tonduta e velata , sì la menarono vedendo il luo- 
go, infino a tanto eh’ e’ fu ora di desinare. E in questo mez- 
zo, Santo Francesco fece apparecchiare la mensa in sulla piana 
terra, siccome era usato di fare. £ fatta l’ora di desinare, si 
pongono a sedere insieme Santo Francesco, e Santa Chiara, e 
uno delli compagni di Santo Francesco colla ■* compagna di San- 
ta Chiara , e poi tutti gli altri compagni s’acconciarono ■’ alla 
mensa umilmente. E per la prima vivanda , Santo Francesco co- 
minciò a parlare di Dio sì soavemente, sì altamente, sì mara- 
vigliosamente, che discendendo sopra di loro l’abbondanza 
della divina gi'azia , tutti furono in Dìo ratti. ■' E stando cosi 
ratti, con gli occli: e colle mani " levate in cielo, gli uomini 
d’Ascesi,e'* da Battona, e que’ della contrada d’ intorno, vc- 
deano che Santa Maria degli Angeli, e lutto il luogo, e la 
selva ch’era allora allato al luogo, ardevano fortemente; e 
paiea che fosse un fuoco grande , che occupava la chiesa , e ’l 
luogo, e la selva insieme; per la qual cosa gli Ascesani con 
gran fretta corsone laggiù perispegnere il fuoco, credendo '* ve- 
ramente eh ogni cosa ardesse. Ma giugnendo al luogo, e non 
trovando ardere nulla, inlrarono dentro, e trovarono S. Fran- 
cesco con Santa Chiara, e con tutta la loro compagnia ratti 
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in Dio per contemplazione, e sedere intorno a quella menta 
umile. Di die essi certamente compresono, che quello era 
stato fuoco divino, e non materiale , il quale Iddio avea fatto 
apparire miracolosamente; a dimostrare, e significale il ' fuo- 
co del divino amore, del quale ardeano le anime di ‘ questi 
Santi Frati, e Sante Monache: onde e’ si ' partirono con gran- 
de consolazione * nel cuore loro , e con santa ‘ edificazione'. 
Poi dopo grande spazio, tornando in sè Santo Francesco, e 
Santa Chiara insieme con gli altri, e sentendosi bene confor- 
tati del cibo spirituale, poco si curarono del cibo corporale. 
£ cosi, compiuto quel benedetto desinare. Santa Chiara bene 
accompagnata, ritornò a S. Damiano, di che le Suore reg- 
gendola , ebbono grande allegrezza; perocch’elle temeano , che 
Santo Francesco non l’avessc mandata a reggere qualche al- 
tro Monisterio, siccome egli avea già * mandata Suora .àgne- 
sa santa sua ' sirocchia per Bade^, a reggere il Monisterio 
di Monticelli di Firenze: e Santo Francesco alcuna volta avea 
detto a Santa Chiara: Apparecchiati, se bisognasse, ch’io ti 
mandassi in alcuno luogo; ed ella, come figliuola * di santa 
obbedienza , avea risposto : Padre , io sono sempre apparecchia- 
ta ad andare ’ dovunque ** voi mi •• manderete, e però le 
Suore si rallegrarono “ fortemente, «quando '' la riebbono: 
e Santa Chiara rimase d’ allora inuauzi mollo consolata. 


CAPITOLO XVI. 

Come S. Francesco ricevette il consi^io di S. Chiara, e 
del Santo Frate Silvestro, che dovesse predicando 
convertire molta gente; e fece il terzo Ordine, 
e predicò olii uccelli, e fece stare quete 
le rxmdine. 
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T ’ . 

Li umile servo di Cristo Santo Francesco, poco tempo 
dopo la sua conversione , avendo già raunati molti com- 
pagni e ricevuti all’Ordine, entrò in grande pensiero, e in 
grande dubitazione di quello che •* dovesse fare; '* ovvero 
d’intendere solamente ad orare, •’ ovvero alcuna volta '* a 
predicare: e sopra ciò disiderava molto di sapere la volontà 
di Dio. e perocché la santa umiltà ch’era in lui, non lo la- 
sciava presumere di sè , né di sue orazioni , pensò di '* cercarne 
la divina volontà coll’ orazioni altrui: ond’egli chiamò Frate 
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Mas$eo, e dimeli esosi; Va a Suora Chiara, e dille da mia parte, 
ch’ella con ' alcune delle più ispirituali compagne divotantente 
preghino Iddio, che li piaccia dì dimostrarmi (|ual sia il ‘meglio; 
o ch’io intenda * a predicare, o solamente all’oiazione. E poi 
va a Fiate Silvestro, e digli il simiglia ii te. * » Costui era stato nel 
secolo n quel Messer Silvestro , il quale avea veduto una croce d’o- 
ro procedere dalla bocca di Santo Francesco, la quale era lun- 
ga ìnsino al cielo, e larga insino alle stremìU del mondo; ed 
era questo Frate Silvestro di tanta divozione, e di tanta santità, 
che ‘ di ciò che ‘ chiedea a Dìo , impetrava , ed era esaudito , e 
spesse volte parlava con Dio; e però Santo Fraiieesco avea in 
lui grande divozione. Andonne Frate Masseo, ' e secondo il co- 
mandamento di Santo Francesco, fece rambascìata ' prima a 
Santa Chiara, e poi a Frate Silvestro. Il quale, ricevuta che 
l’ebbe, immantenente ai gittò in orazione, e orando ebbe la 
divina risposta , e tornò a Frate .Masseo, e disse così; Questo 
dice Iddio , che tu ’ dìchi a Frate Francesco ; che Iddio non lo 
ha chiamato in questo '* stato solamente persò, ma acciocché 
faccia frullo delle anime, e molti per lui sieno salvati. “ Avuto 
questa risposta, Frate Masseo tornò a Santa Chiara a sapere quel- 
lo, ch’ella avea impetrato da Dìo; ed ella rispiiose, eh’ ella , 
e r altre compagne aveano avuta da Dio quella medesima rispo- 
sta, la quale avea avuta Frate Silvestro. Con •* questo ritorna 
Frate Masseo a Santo Francesco; c Santo Francesco il ricevè con 
grandissima caritade, lavandoli li piedi, e apparecchiandoli il 
desinare, e dopo '* mangiare, Santo Francesco chiamò Frate Mas- 
seo nella selva;e quivi dinanzi a lui si ‘‘ inginocchia, '* e trassesi 
il cappuccio, facendo croce delle braccia , e domandollo; Che 
comanda ■* di’ io faccia il mio Signore Gesù Cristo? •’ Rispondè 
Frate Masseo; '* Sì a Frate Silvestro, e sì a Suora Chiara " colla 
" sirocdiia che Cristo avea risposto, e rivelalo; che la sua 
volontà si è, che tu vadi per lo mondo a predicare, perocché 
egli non t’ha eletto pur per ■* te solo, ma eziandio per salute de- 
gli altri. E alloro Santo Francesco, udito '* ch’egli ebbe questa 
risposta , e conosciuta per essa la volontà di Gesù Cristo , si 
levò su con graudìsaimo fervore, disse: Andiamo al nome dì 
Dio; e prendè per •* compagno F'rate Masseo, e Frate Agnolo, 
uomini santi. E andando con empito di spirito, senza conside- 
rare via, o semita, giunsono a uno castello, che si chiama Sa- 
vurniano, e Santo Francesco si puoee a predicare; e comandò 
prima alle rondine, che cantavano, che tenessono silenzio iu- 
sino a tanto, ch’egli avesse predicato; e le rondine l’ubbidi- 
rono, cd ivi predicò in tanto fervore, che tutti gli uomini, e 
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le donne di quel castello, per divozione gli voleano andare 
dietro, e abbandonare il castello; ma Santo Francesco non la- 
sciò, dicendo loro: Non abbiate fretta, e non vi partile; e io 
ordinerò quello, che voi dobbiate fare per salute dell’ anime 
vostre: e allora pensò di fare il terzo Ordine, per universale 
salute di tutti, e cosi lasciandoli molto consolati, e bene di- 
sposti a penitenzia, si partì ‘ di quindi, e venne Ira ‘ Gmiiajo, 
e Bevagno. E passando oltre con quello fervore, levò gli occhi, 
e vide alquanti arbori allato alla via, in su’quali era quasi in- 
finita moltitudine d’uccelli; di che Santo Francesco si mara- 
vigliò, e disse a’ compagni: Voi m’aspetterete qui nella via, 
e 10 andrò a predicare alle mie ' siroeelne uccelli . e entrò nel 
campo, e cominciò a predicare alli uccelli, eli’ erano in terra; 
e subitamente quelli , eh’ erano in su gli arbori, se ne vennono a 
lui, e insieme tutti quanti istettono fermi, * mentre che S. France- 
sco* compiè di predicare; e poi anche non si partivano, insino a 
tanto, ch’egli diè loro la benedizione sua. e secondo che reci- 
tò poi Frate Masseo a Frate Jacopo da Massa, andando Santo 
Francesca fra loro * toccandole colia cappa, nessuno ' perciò si 
movea . La ' sustanza della predica di Santo Francesco fu questa : 
Sirocchie mie uccelli, voi • siate molto “ tenute ' ' aDio vostro Crea- 
tore, e sempre ed in ogni luogo il dovete laudare, imperoc- 
ché v’ha dato liliertà di volare in ogni luogo, anche ’* v’La da- 
to il vestimento duplicato, e triplicato, appresso, perchè il 
riserbò il seme di voi'* in nella arca di Noè, acciocché la spezie 
vostra non venisse meno '* . ancora gli '* siate tenuti per lo ele- 
mento della aria, che egli ha diputato a voi. oltre a questo, 
voi non seminate, e non mietete; e Iddio vi pasce, e davvi li 
fiumi , e le fonti per vostro bete; davvi gli monti e le valli 
per vostro rifugio; e gli alberi alti, per fare gli vostri nidi, e 
conciossiacosaché voi non sappiale fflnre , né cucile , Iddio ’’ vi 
veste, voi e’ vostri figliuoli: onde molto v’ama il vostro Crea- 
tore, poich’egli vi dà tanti beneCcj. e però guardatevi, '• siroc- 
chic mie'*, "del peccato dellaiDgralitudlne, "e sempre vi studiate 
di •* lodare Iddio. Dicendo loro Santo Francesco queste parole, 
tutti quanti quelli uccelli cominoiarooo ad aprire '* i becchi, e 
distendere i colli, e aprire Tsdie, e reverenteraente inchinare 
i capi infino in terra, o con atti e con canti dimostrare, che’l’* 
Padre Santo dava loro grandissimo diletto : e Santo- Francesco 
con loro insieme si ralle^viva, c dilettava, e maravigliavasi 
molto di tanta medtitadine d’uccelli, e della loro bellissima 
varietadc, c della loro attenzione, e familiarìtadc ; jier la 
qualcosa egli in loro divotamente lodava il Creatore. Finalmenta 
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compiuta la ' predicazione, Santo Francesco fece * loro il se- 
gno ^lla croce, e diè loro licenza di partirsi, e allora tutti 
quelli uccelli * si levarono in aria con maravigliosi canti; e 

nni . APmnrIn la rmrp. rh^nvM Taffa 
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dava cantando ‘ maravigliosi canti ; in questo significando^ 
che come da Santo Francesco * Gonfaloniere della croce oT 
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Cristo era stalo a loro predicato , e sopra loro fatto il segno 
della croce, secondo il quale egli ' si divisono * in quattro 
parli del mondo; così la predicazione della croce di Cristo 
rinnovata per Santo Francesco, si dovea per lui, e • per li 
Frati porUre per tutto il mondo; li quali Frati, a modo “che 
gli uccelli, non possedendo nessuna cosa propia in questo 
mondo , alla sola provvìdenzia di Dio commettono la lor vita . 


I prtdiea • C* 
a Uro I ■••oca in C. 

3 in tcliitr » , mg^ 
gÌHmgomo A. B. G. 

G. r. o. 

4 ]« i«rs« . A. B. 

C- G. F. O. 

5 »aravìgIioi»»ea- 
fc. A. B- C G. 
P. O. 

6 couf«IoB« • C. O. 

7 ù dividtvtiao . B. 
C. C. F. 0. 

8 cantando s«jfiifn. ' 
fono A. G. F. on> 
dando. C. 

9 per lì aooL > of» 
giiciigoiio B. C. C. 

F. per iDoi . A. 

10 ebo ncoolli. 8. 

G. F. d' occelli . A« 
O* che db . G. 


CAPITOLO XVII. 

Come uno Jandullo Fratidno, orando Santo Fiancesco di 
notte, vide Cristo, e la Vergine Maria, e molti 
altri Santi parlare con lui, 

no fanciullo mollo puro, e innocente fu ricevuto al- 
1 Oidiiic, vivendo Santo Francesco; e " stava in un luogo pic- 
elo, nel quale ì Frati per necessita dormiano ” in capoletli. 
Venne una volu Santo Francesco al detto luogo, e fa sera 
detto Compieta '* andò a dormire, per potersi levare la not- 
te ■* ad orare, quando gli altri Frati dormi.ssono, come egli 
era usato di fare . Il detto faDciullo si puose in cuore di spia- 
re sollecitamente le vie di Santo Francesco, per potere co- 
gooscere la sua santitaile, e spezialmente di potere sapere 
quello che Iacea la notte, quando si levava. E acciocché il 
sonno non lo ingannasse, si puose ■» quel fanciullo a dormire al- 
lato a Santo Francesco,® legò la corda sua con •• quella di Santo 
Francesco, per sentirlo quando egli si levasse: e di questo S. 
frani^ non senti niente. Ma la notte in sul primo sonno, 
^ando tutti •• gli altri Frati dormivano, si levò,e trovò la cor- 
da sua COSI legata; e " sciolsela pianamente, perchè il fanciullo 
non SI senusse, e apdossene Santo Francesco solo nella selva, 
eh era presso al luogo, ed entrò in una celluzza, che " v’era, 


>t itando . C. 
la cataletti , dUtm 
to fr. t t fu ror- 
t 9 ttc tom capgict* 
li t cAtf è it •tro • 

• iiiirAViA , caaip»» 

letti ,Aani«o i MSS. 
A. C. Fs i $«U B. 

O. capoletli t t C« 
Aa ÌMÌe««. 

1 3 detta . G. 0 . 

14 «' aiKÌò * C. O. 

15 all* eratìone • A« 

16 di (apera • A. B. 
G. P. 

I 7 quello . B. G. F» 
O. 

1 8 la Corda • B. C> 
C. P. 

19 i frati. B. C. 
G. F. 

ao li lava » e tro* 
va . A. B. G. F. 
ai t acìogltrla coll 
ptaDBiBeme » che *1 
laacinllu non li ri» 
aeatì . B. C. F . coii 
«eiiarapra «ncAa 
A » V C. y yao» 
If A« t li icutì ; td 
«arA« 0 .l «« ^i» 
c# t lo lenii 
aa ivi era G. era 
U. 0. 
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I Do|> 9 . B'C.T. o. c puoscsi in orazione; ' e dopo alcuno spazio ai desta il fan* 

’ c*^'T*o ® trovando la corda isciolta, e &iito Francesco ■ le* 

ì°t . «dolio corcin* vato , Icvossi SU egli , * c andò cercando di lui : e trovando 
do. c. o ». A. aperto l’uscio, donde s’andava nella selva, pensò die Santo 
*'■ j.' , Francesco fusse ito là, * ed entrò esii nella selva. E eiuenen- 

B. ed eoi» egli do presso al luogo ove Santo F rancesco orava , comincio a 
udire un grande favellare; e appressandosi più, per vedere 
^ fcP®'' intendere quello, ch’egli udiva, ‘ gli venne veduto una 
A co'piadi. B. c. luce mirabile, la quale attorniava Santo F~ rancesco, e in essa 

fe vide Cristo, e la Vergine Maria, e Santo Giovanni Batista, e 

8 wi 'u» io br.c l’ F. vangelista , e grandissima moltitudine d’ Angeli, li quali 

cio,o cipoiioiio oi parlavano con Sunto F' rancesco. Vedendo questo il fanciullo 

l«io , coM r« il p uJeu jo cadde in terra tramortito . iioi compiuto il miste- 
ma pocoraiia. B Tio di quclU Santa appanzione, e toniando Santo Francesco 
c. c. r. o. eoli al luogo, trovò il detto fanciullo ‘ col piè, giacere ’ come 

“oVice^idoihTrat ® P®’’ compassione ‘ sì lo levò, e arrecollosi in brac- 

pocora I e eoli o. , cio , come fa ìl buoii pastore alle sue pecorelle . £ poi sap- 
eaiao eSe dice , io piendo da lui, com’egli avea veduta la detta visione, si gli 

9 egii!«gging«e *. comandò , che * non ■' lo dicesse mai a persona , " cioè men- 

10 la doeeuediea. tcc chc “ fosse vivo . Il faticiullo poi , cresccndo in grande 

^ . grazia di Dio, e divozione dì S. Francesco, fu valente uomo 

A B C.G. F. o. ■■elio Ordine; ed esso, dopo la morte di Santo Francesco, 
errore de/io st. rìvelò alU Flati la detta visione. 

Vi BaG.F. 

CAPITOLO xvni. 

Dd nuiraviglioso CapMo, che tenne Santo Francetco 
a Santa Maria </egfi jingdi, dove furono oltre 
cinefuemilia Frali. 

Jl fedele servo di Cristo Francesco, tenne una volta un 
Capitolo Generale a SantaMarìa degli Angeli , al quale Capitolo 
I] coageegiMoo.c. si '* rauiiò oltre a cinquemila Frati; e vennevi Santo iWne- 
»iii»roi>o. A. B. nico,Capo, e *' Fondamento dello Ordine de’ Frati Predicato- 
dtUo t?. ri, il quale allora andava di Borgogna a Roma. E udendo la 

14 roodofoee. c. G. congregazìone del Capitolo, che Santo Francesco facea '* in 

, nel piano di Santa Maria degli Angeli , sì l' andò a vedere con 
*B.'V. rTó** "* Frati dello Ordine suo. Fu ancorasi detto Capitolo un 
• Cardinale divotissimo di Santo Francesco, al quale egli avea 

profetato, ch’egli dovea essere Papa, e così fu; il quale Car- 
ia oi, «ggiuogoac “'naie era venuto istudiosamenle da Perugia, dov’ era la Cof- 

G. r. 0. te, ad Ascesi. *' ogni di venia a vedere Santo Francesco 

c’F’ra- 


Dìgitized by Google 


DI S, FIIANCESCO 


33 


e’ Frati $uoi,ealcnna volta cantava la Messa, e alcuna volta 
l'acca il sermone a i-Fnili in Capitolo: e prendeva il detto Car- 
dinale grandissimo diletto e -divozione, quando veniva a visitare 
quel santo Collegio. ‘ E ve^nda * in quella pianura * sedere 
iiitoi-nd aSanta Maria i Frati, a sdiieia a tcliiera , qui • quaranta, 
ove cento , ‘ dove ottanta insieme ; tutti occupati ‘ nel ragionare 
di Dio , in orazioni , in lagrime, in esercizj di caritade; e sta- 
van con tanto silenzio , e con tanta modestia , che ivi non si 
seutia uno minore,’ nessuno stropiccio; e maravigliandosi di 
tanta moltitudine cosi ordiiutta, con lagrime e con grande di- 
vozione diceva; Veramente questo si è il ' campo, e lo eser- 
cito de’ Cavalieri di Dio. Non si udiva in tanta moltitudine 
ninno parlare favole, o » bufl'e; ma dovunque .si rau- 
nava una sebieVa di Frati, o égli oravano, o eglino dieciuio 
uflicio, o piagneano i peccati hn-o , o de’ Imo benefattori, o e’ 


i Quttt» E 

n*' C F. O. 

> iutoroo % I Ags. C* 

5 iatorno m 8. Pr«n> 

•«ICO . O. iui«rn* 
a S. Maria y Mdcro 
» Frali a acbicre; 
quivi I qo>' 

vi cento I dove óur- 
eentOi dove trecen- 
to iniiraic. G. F. 

4 ivMinta . C- 

^ deve daeceuto « <U- 
▼• trecento . C > B. 

6 in • C> F< io« 
laoitute in ragto- 
uarv . C. 

7 nc nno. G. F. nò 
ODO itrcpiio* C. O. 

I capitolo' A. 



l 


1 Capitolo de’gralicci, ovvero di •• .stuoje. I letti loro si' era la 
piano terra, e dii avea un poco di paglia; i capezzali si era- 
im ■’ o pietre, o legni. Per la qual cagione, era tanta divo- 
zione di loro a diiuiique gli udiva , o vedea , c '* tanto la fama 
della loro santitade, che <lella Corte del Papa, ch’era allora 
a Pemgia, e delle altre terre ** di Valle di Spoleto, veniaiio a 
visiere molti Conti, Baroni , e Cavalieri , e altri gentili uomini , 
e molti •• i^polaiii, c (cardinali , e Vescovi, e .Miati con molli 
altri Cfierici , -per vedere “ quella cosi santa e grande Congre- 
gazione e nmue, la quale il mondo non ebbe mai , di tanti santi 
nomini insieme, e principalmente veniano a vedere *’ il fa- 
vo, ePadre saiiti.ssimo di •* quella santa gente, il quale àvra ru- 
bato al mondo così bella preda , e raunalo così *‘ bollo c divoto 
■ a-soguitarc 1 “ orme del •’ vero Pastore Gesù Cristo. 

Ev^ndo dunque, raunalo tutto il Capitolo Generale, il Santo 
Padre. di lutti e generale Ministro , Santo Francesco , in fervore 
di spirito propone la ]»rola di Dio, e predica loro •* in alta vo- 
ce quello, che lo Spirito Santo li facea parlare; e per téma del 
TOrmone propuose queste parole; Figlinoli miei, •’ gran cose ab- 
biai^ promesse a Dio ; troppo maggiori sono promesse a-noi 
da Dio, se ‘osserviamo quelle, che abbiamo promesse a lui ; e 
^^ 1 **™** certo quelle, che sono promesse a noi. Brieve è 
n diUSto del mondo; la proa die seguita ad asso è perpetua . 
r*^ ***?®**^' quest» vita; ma la gloria dell’altra vita è 
tfifìnita. £«efm queste parole predicando divotissinuunente, t»*»*-*''* 

. i. Il * * * ^ prv««**o I t MpM* 

* eeff# qutlit , ch« «uno proauMM « noi . coti r^ttcìpprm correggono OttflfO IttoCQ A* B* C. 
• F. o. |o/fo 0 , 0 **trriiw« Àm* ba U* i oiofoc 

5 


dovt • C. 

1 1 dell* aBino. A • 
B. C. C. F. 

13 «d «ra • C. 

.1 3 gridi aai* C* co* 
ti fOl/O • 

14 «mort' C. F. O. 
qael campo , jt 

camp* . A. B 

16 «toora • G> 0« 

17 o pieirai o le- 
gno < B. G> F* 

i 3 tonfa » B. C. F. 
0 . 

19 della. Tal . €• 

30 popolari A . C- Gv 
F popoli» B. 

al quella I mancia 
fi» A' ' 

sa per • B.C< C.F. 0 . 

33 il campo I • *1 
padra • B. 

34 lutea s ofgio*' 
gene ici'n^ut Miss* 
ed O. «5 bollo • 
dÌTOte • B- 36 i* on- 
dine . G. 37 vano* 
ralrile. B. 38 ad. C. 

39 gran coae atbia* 
no preaiatM 1 mm 
troppo maggiori to- 
no promeiie a noi 
da Dio» Oiarrviamo 
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> e ìaccodfft tatli* 
Aggiungono l’eia* 

fNC MSS. 

2 /racrraitAU . A. 

5 «J orare per tot* 
IO il popolo di Dio» 

c. G. F. a 

4 Della ptoiperità « 

B. 

5 a tciifra . G» F. 

6 ad avore • C. F. O 

7 vi codiando • B> O. 
h a lutti • A- B. C. 

G. F. O- 

<> »icre< G G» F» 0» 
IO a maDdiara I od 
a bere . r. O- 
I i iatendelc • A B* 
G t. accendete» G» 


I a Bd ecco . B» G. 
F. 0 . 

13 e carri • 6< 

14 buone , Miince 

ie A. 

t .^ bopcali • C. 

1 6 di bieogiu» • A . 

17 por^aNa . C. re* 
cava » A. poteva 
recare. S» C. F* 
potea portare • O» 

tft aervtva* A- H G. 
/>ar ckt dico , Ii 
aerviue . 

19 che erano veim* 
ti a vedere . B. 

90 serrifano . B. G. 
F. O. . 

• I avere • A. C. G« 
F. 0 . avere male . 
B 

sa e ingiaocchÌan« 
doaegli tpcianxi» u* 
niiliueuie • C. C. F. 
O. e ingiuoccbian> 
dogliii ucuil. . . B> 
93 Frati, fi. 


ronfurtava , ' c induceu i Frali a obbedienza , ed a rcveix'iizia 
della Saula Madre C)iic$a, e alla cariladc • ftaleniale, c * ailora- 
re Iddio per tulio il poj>olo , ad aver jiazieiizia nelle avversi- 
Uidi del inondo, c leniperaiiza, * nelle pros]icrità, * c tener r.ion- 
rlizia e castiude angelien , c ad avere |>ace e eoncordia coti Dio, 
e con gli uomini, c colla propia eoseicuza , * e amore e osser- 
vanza «Iella saiilisaiiua poverlade. K «juivi dis.se egli: Io ' «aman- 
do, |)er merilo della santa obbedienza, * che tutti voi, che * sia- 
te congregati qui, che imllo «li- voi abbia cura, nè sollecitudine di 
veruna co.sa " di inangiare, o di Jicre, o di cose necessarie al corpo , 
ma solamente. " intendere a oi-are, e laudare Iddio ^ e tutta la 
sollecitudine del còrpo vostro lasciate a Ini , imperoech’egli ha 
speziale cura «li voi . c tutti «pianti riixvcttono questo coman- 
damento con allegro cuore, c con lieta Faccia: c compiuto il 
sermone di santo Fran«»»co , tulli si gettarono iti orazione. Di 
che Santo D«>meincx>, il <|uale era presente a tutte queste co- 
se, fortemente si luahivigliù del coinamlanieuto di Santo Fran- 
cesi», c reputavalo imliscrclo; non |ioleiulo jiciisare, come 
tanta moltiUidine si potesse reggere, .senza avere ne.ssuDa cura, 
e sollecitudine delle cose necessarie al cor|K) . Ma ’l jirincipa- 
Ic l’aslore Cristo heiiedcUo, volcnilo mostrare com egli ha 
cura «Ielle sue pecore, e singolare amore a’.povcri siwi, iui- 
inantcnenle ispiiò alle genti di Perugia , di Spuleto, di Fuligno, 
di S|iello, e «r Ascesi , e delle altre terre intorno, che portas- 
soiio da mangiare, e da bere a «pielln .santa Congregazione. '* làl 
eccoli subitamente venire dalle predelle terre uomini con so- 
mieri ^cavalli , '* carri, carichi ili pane c di vino, di fave e 
«li ca<'io, e d'altre '•buone cose «la mangiare, secondo chea’ 
poveri di Cristo ere di bisogno. Oltre a questo, recavano tova- 
glie, '‘’orciuoli, ciolole, biecliicri, e altri vasi, che faceano 
mestieri a tanta moltitudine; e beato si riputava chi pii'i cose 
potesse porta re, o piè solbn-ilameiile ''servire; intanto che ezian- 
dio i Cavalieri, e li llaroni, c altri gentili uomini, '' che venia- 
110 a vedere, con granile nmil Inde e divozione '* servirono lo- 
ro innanzi. Per la qual cosa Santo Domenico, verlcndo queste 
rmsc , e cogiiosceiido veramente, che la provvidenzia divina si 
adoperava in loro , umilmente si ricogiMibbe , " cb’avea falsa- 
lueiile giudicato Santo Fram^si-o di goinandamcnto indiscreto; 
" e anilandoli iiihanzi,inginoccbiossi,e umilnieule disse sua col- 
pa, e aggiunse: Veramente IiLbo ha cura s|ieziale «li questi '‘san- 
ti poverelli, e io non lo sapea:eio da ore innanzi proinelto 
d'osservare la evangelica povertà santa; e moladìco «lalja 
parte di Dio tutti lì Frati delF Ordine mio, i quali nel detto 
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Ordino prosuuieranno • d’ avere del propio . Sicché Santo Do- 
menico fu molto edificato della fede del Santissimo Francesco 
e della obbedieiizia * della povcrtade di cosi grande * e oi-^ 
dinafo Collegio, e della provvidenza divina, e della’ copiosa 
ahbondanzia d ogni bene. In quel medesimo Capitolo fu det- 
to a Santo Francesco, die molti Frati portavano ♦ il cuo 
ratto in sulle carni , c cerdii di ferro; per la qual cosa mol- 
ti ne nfermavano, ‘ onde ne morivano, e molti n’ erano 
luipedili dallo orare. Bi che Santo Francesco, come discre- 
tiKimo Padre , comandò ‘ per la santa ohbedienzia . che 
chiunque ave^e o » euoretto, o cerchio di ferro, se lo traes- 
se, e ponetelo dinanzi • a hii. e cosi feciono: e furono 
annoverati bene cinquecento cuoretti di ferro, e » troppo più 
e da •• vèntri; intanto die fraiono 
un grande monticello: e Santo l->ancesco H fece lasciare 
r ««P'tóló, Santo Francesco confor- 

tandoli tutti in bene, c ammaestrandoli, come dovessóno !s- 
Mmpare senza peccato di questo mondo malvagio , con la 
bwicdizione di Dio ■* e la sua, gli ’* rimandò alle loro Pro- 
vincie, tutti consolati di letizia spirituale. 

CAPITOLO XIX. 

CW dalla visna dd P.de da Rieti , in casa di cui cm Santo- 

I rancico, perla molla gente che venia a lui, fwxmo 

natte e colle ria-e; e poi miracolosamente feci più ' . 

vino che mai, siccome S. Francesco gli uvea pro- 
messo . E come Iddio revelò aSanto Francesco 
ch'egli anbbe paradiso alla sua partita. ■ 

C ' 

degli 

^ , Me^re Ugolino Cardinale Protettore dello Or- ^ o- 

^ si gli iscrisse, 

*k* AH- ® ® Hieti, dov’ erano ottimi medici d*oc- i<> i. t 

le' « ricevuta la' lettera del Cardiua- 

rhiv“ “ S»'>lo Damiano, dov’ era Santa 

«ione -sposa di Cristo, ^r darle alcuna conso- 

1’ l*”' Cardinale. Kssendo ivi Santo Fnui- . r. 

vX’pu,uo1„m®"T^ "1 «<-'^l‘i.' '>’egllnon l' 

di fcie^iiia •» n ’ Po*ondosi partire, Santa Chiara “• *■ a- 

g lece una cdluzza» d. cannucce, nella quale egli si /c:"* 


I <}' «ver* proprikTi 

G. F. Ov 

a t dell« C. P. O. 
i erdiiikmenio , • 
wrrf. . . ag,g, A. 

4 *1 castrrio della 
nagiin . O. 

5 * alquaitii n«< A> 
B- C. F. O di- 
fetta dello St 

6 la y manta ne* B. 
G. F. dì «aiiu . O. 

7 eaoano. O. 

8 da lai f A. 

9 troppi . 6< 

10 di ferro I 
ene B. 

1 1 vcRtro . B. G. 

F. O. 

I» tatù U fece, 
giungfino A. G. F. 

II fa . B. 

13 Fui . A. B. a 

G. F, errort del- 
lo Se^ 

>4 0 la loa, maiiiri» 
fa C. e COR la >oa • 

B, C. F. 0. 

15 faccomaiitiò ( di- 
eta io St. Errore 
Ì9Ì corretto , e dio 
ctNfMa MSS^ e da 

O. 


Oigitized by Google 


36 


/ O 


I 


•e, ■«* A 

C. C O 4 >c»i» 
dg • B. S lodegiii 
i ctm 

^at Mi3f. . 9 dì • B 
O. IO seit mi I »g 
giugn* B. i I ratta f 

purità . i tinqitt 
MSS «d O. errori 
delio St. la tanto, 

«gjgiuaf;en 0 B- C. 


aiegiio, i« ' mi;gho riposare. -Ma aaijo co • ' .i iv.i ;o l■.^l.'o'v Ct-jfj 

F. o. a. tra, iufermiU , e [>©r la ip U'i-'- ri*r. ta»:«*i*uo grar.- 

Ige "a. 0 i. i^'i! 3 issima iioja, pniiUi del moticlo u<ui ' potrà po.-<are, nè di di , 
B. 4 inrerom.a» , nè di noUe i E soslegiiendo più di quella * j^na e ‘ trìbulaidone, 
•AA- F. s lotb.iio- ^),„[„ciò a pensare c a ‘ coenoscere, che quello era uno (lavello 
<ctit- A- 7 • dii- di Dio per li suoi peccati ; e iDcomincio a ringraziare Iddio con 

tutte il cuore, e colla boixa, e poi gridava" ad alta voce, ’ e 
disset Signore mia, io sono degno di questo, e di troppo 
peggio. Sigiioie mio Gesù Cristo, l’aatorc buono, il quale a 
noi ]>eccalori ' bai |X)sta la tua misericordia in diverse pe- 
angosce corporali ; concedi grazia e virtù a' me tua 
pecorella, che per nessuna iidermità * e angoscia, o dolore, 
io '• mi parta da te._E *’ in questa orazione gli venne una voce, 
dal ciclo, che disse: Francesco ,.ri.spondimi; Se tutta la terra 

G. p o. d^friK fo^ oro, e tutti li mari c fonti e litiml fussono baìsimo, e 

b.Vg! mónti e’ colli e li sassi itissono piclie prepose f e tu 

F. o. 14 "OS lóno trovassi uno altro teserò '* più nobile che queste cose, quanto. 

A. B. c G j'o^Q è pili nobile che la terra, *e ’l haUimo clic l’acqua, c : 

F* 13 dille .w..| ^ • .al» » ss «f * 11 * 

<i,c<. u. 16 liur- ic pietre preziose, piu ctie 1 monti e i sassi, c liisseti dato ' di 
vo.c. G. F D.ri- questa infcrmiU quello più nohdc tesoro; non nc dovresti tu 
1 »'.*^. *« 1 » i"*in- bene contento , e bene allegro? Risponde Santo Francc- 

tntiico. A. B. c. SCO." Signore ,-io •'.sopo indegno di cosi prczio.so tesoro, e la vo- 

G. o. l’bo in«f ee di Dio dicea a lui: Rallegrati, Francesco, pci"occhè quello 

i, .ccaiai.ioif, . c. ^ d tesoro di vita eterna, il quale io ti '• serbo, e insino " a ora 
icoaiaism, e io tc nc invcslisco: c questa inrcrniitù c alllizione è arra di 
Ìmi** quello tesoro beato. Allora Santo Fraiuresco chiamò il cora- 

gli<"do a. lai iiai- paglie, con grandissima allegrezza di cosi gloriosa prqmes.sa, o 
c» comniiu. prn« dissc : AiiiUauio al Cardinale, e consolando in prima Santa Cliia- 

.»?.llt eìu.”',*»*- FU con sante parole, c da lei uiniluieiite ” accomiatandosi, prese 


iufmt c. a, frc. il cammino verso Rieti. E quando ’* giunse pre^," tanta rooD 
I.G. F. jj tituibnc di pojiolo gli si " feciono incontro, clic ** perciò egli non 

d.i'l.,G. ss pie,', volle entrare nella cittade; ina andossene a una chiesa, ch’era 
•« due. G. i6 f«i,. ■» prcsso alla città .'forse a due miglia . Sappicndo ■* li Cittadini, 
A. 0. ,, dijUa cliiesa, •* correvano Unto intorno a vederlo-, 

•ra "«IU-. B. G- F. che la vigoa della detta chiesa tutta si guastava, c l’ uve erano 
ch'egli cradcniio {ulte coltc . di dic il Prete forte si ’* dolca nel cuore suo, e 
c’cr.ra"!.*«d“*- *’ peutcssi, ch’egli alca *' .ricevuto Santo Francesco nella sua 
lo, ìoianio che. A. cliìcsa . Esseudo tla Dio rivelato a Siinlo Fraiteesco il pensiero 
*.«1 ^ Piele, sì lo fece chiamaiv a se, c drssegli : Padre carÌMÌmo, 

cf'or» Jrlìt Si- “ tjnailtesoine di vino “ li rende q^uesU *. vigni “ Fanno, q.uaiiil ella 
»9 addoiorcTi. c. ti rende “ meglio ? l'Ispuose :*' Dodici somc . dicc SaTito Francesco: 
^f"'c>”" M *•- priego, padre, che tu “ sostenga pazientemente il mio dimo- 
•i. c. *"°*' oare^ui alquanti dì, pciciocch’ io ci truovo mollo riposo; e 

rit«nato. 

•UBO» C. G, 


' p«oti 

3l£d««)t^o. B. G. 33 ti luole lejttifre* A. renda. C. 3.^ tu»t 
O. 3(1 più • A. 37 cUc> aggiungono B. C. G* F. O. 36 loicegni . 
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lasci» torre a ogni pci2.ooa dell’ uva di questa tua vigna, 
per lo amore di Dio, e di me poverello ; e' io ti prometto 
dalla pai-te del mio Signore Gesi\ Cristo,. eli’ ella te ne ren- 
derà ‘ uguanno venti some e questo facea Santo Francesco 
dello stare ivi, per lo ’ gran frutto delle anime, che si ve- 
dea fare ’ delle genti, che vi veniano; de’ quali molti si par- 
tivano inebriati del divino amore, e abbandonavano il mon- 
do. Confìdossi il Prete della ■ promessa di Santo Franceseo, 
e lasciò liberamente la vigna a, coloro, che venivano a lui. 
Maravigliosà cosa I la vigna lu al tutto giusta e colta , sicché 
appena vi '■ rimasono * alcuni racimoli ' d’uve. Viene il tem- 
po della yendemmia; e ’l Prete * raccoglie * cotali racimoli, 
e metteh" nel tino, e '* pigiò; e secondo la promessa di San- 
to Francesco," " ricpglie venti some d'ottimo vino. Nel qua- 
le miracolo manifestamente si diè ad intendere; che come, 
per merito di Santo Francesco, la vigna Spogliata d’uve “è 
abbondata in vino;, così il popolo Cristiano istcrile di virtù 
per lo peccato, per li meriti c dottrina di Santo Francesco, 
spesse volte abbondava di buoni frutti di peniteruia. 


CAPITOLO XX. . 
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D ima malto bella visione, che inde imo Frate giovane; 
il gitale avea in tanta ahhomtnazione la cappa, che 
era disposto di lasciate l' abito, e uscite, 
deli Oidiite . 


giovane molto nobile e dilicato, venne all’Órdine 
di Santo Fianccsco: il quale dopo alquanti, dì, per instiga- 
xione del Demonio , cominciò ad avere in Unta abbominazìo- 
ne 'l’abito clic '* portava, ■* che li parea portare un sacco 
vilissimo; avea '* orrore delle maniche, abominava il cap- 
puccio, e la lunghezza e la asprezza ^ì parea *' una soma 
•* incomportabile. E '• crescendo pure il dispiacere della 
Religione, egli niialmeiite si diliberò *' di lasciare l’abito, e 
tornare al mondo. Avea costui ” già preso per usanza, seroii- 
do che lo arca insegnato il suo maestro, qualunque ora egli 
passava dinanzi allo aiUre del convento, nel quale si conserva- 
va il Corpo di Cristo, d’inginocchiarsi con gran rivereuzia, e 
trarsi il cappuccio, e colle braccia cancellate ìncbioani. Ad- 
thVennc, che •* la notte, nella quale si dovea prtire e uscire 
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«letlo Ordini-, ■ convenne die ‘ passasse dinanzi allo altare dd 
convento; e passandovi, secondo l’usanza , s’ inginocchiò e fece 
riverenzia. E suliitumcnte fu ratto in ispirito, e fiigli * mo- 
strala ila Dio ’.maiavigliosa vi.sione: imperòcchè vide dinanzi 
a sè * quasi mollrtiidine infinita di Santi, a modo di processione, 
a due a due, vestiti ‘ di bellissimi e preziosi ’ vestimenti di drap- 
pi ; e la faccia loro , e Iq mani risplendeano * come ’ il Sole , c 
andavano con canti e suoni d’.tiigcli. fra’qiiali Santi erano due 
|)iù nobilmente vestiti e '• adorni, die lutti gli altri; ed erano 
aUorniat! di tanta ‘t cjiiarezza , clic grandissimo stupore davano 
a dii gli riguardava, e quasi '* nel fine della processione, vide, 
uno adornato di tanta gloria, che parca cavaliere . novello , pili 
onorato che gli altri. Vedendo '* questo giovane .■* la detta vi- 
sione , si maravigliava , e non sapea ■* die quella processione si 
volesse dire , e non era ardito “ di domandarne, è Ista va isln- 
pefalto |ier dolcezza. Ed ^essendo nientedimeno passata tutta la 
’’ processione, costui pure prende ardire, o '• corre drieto agli 
ultimi , e con gran timore gli *> domanda , dicendo : O carissimi , 
io vi priego die vi piaccia di dirmi, chi sono quelli così mara- 
vigliosi , i quali sono in •* questa processione ■' cosi “ venerabi- 
le . ■’ Rispondono costoro: Sappi , figliuolo , che noi siamo tulli 
Frati Minori, li quali vogiiiamo ora della gloria di Paradiso. 
■’ E cosi costui domanda; (ibi sono quelli due, che risplendono 
più che gli altri? Ri.spoiidono costoro: -‘Questi sono Santo Fran- 
cesco, e Santo Antonio: e quello ullinio, die tu vedesti cosi ono- 
rato, è un Santo Frate, che morì nuovamente; il quale, p^iec- 
diè valentemente combattè cóntro alle tentazioni , c perseverò 
iiisino alla fine, noi il meniamo •» con trionfo alla gloria di Pa- 
radiso, e questi vestimenti di drappo così belli, che noi portia- 
mo, ci séno dati da Dio in iscaiiihio delle Mpre toniche, le qua- 
li noi pazienlcmente -• portavamo nella Religione; c la gloriosa 
chiarità che tu vedi in noi, ci è data dà Dio ’’ per la umiltà e 
pazienza., e |i«r la santa povertii e obbédienza c castità , le qua- 
li noi servammo insino alla fine. E però, figliuolo, non ti sia 
*• duro *• portare il sacco " della Religione così fruttuoso; pe- 
ipcoliè, se col sacco di Santo 'Francesco (icr lo amore di Cristo 
fu disprezzcrai il mondo, c mortificherà i la carne, e contro al 
Demonio combatterai valcnleraente, tu avrai insieme con noi si- 
mile vestimento , e chiarità di gloria . E delle queste parole , il 
giovane tornò in se medesimo; e conforUlo “ della visione, 
cacciò da sè ogni tentazione, cognobbe la colpa sua dinanzi al 
Giiarrliano e “ alli Fratine da iòdi innanzi-, disiderò “ l’as- 
prezza *' della penitenzia o de’ Vcstimenli , e fini la vita sua ncl- 
rOi dii^iii grande sanlitade. 
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CAPITOLO XXL 

IM santissimo Mimcolo , che fece Santo Fmiicesco, 
fjaanJo com’erti il ferocissimo liij:o gobio. 

A 1 tempo , die Santo Francesco ilimorava nella città 
d’Agoliio, nel contado d’Agobio ‘ apparì un lupo gmmlisiii- 
1110, terriliilc e feroce, il quale non solamente divorava gli 
animali, ma eziandio gli uomini; intantocliè lutti ‘ i cittadi- 
ni * istavano in ’ gran paura, peroceliè .spesse volte s'ajipi-es- 
sava alla cittadc; e tutti andavano annnrì quando uscivano 
della ' cittade, come se eglino andassono a coinliallcrc: e cun- 
tuttociò non si * poteano difendere da lui,^!clli in lui si scon- 
trava solo, e per paura di quello lupo e’ vcniiono a tanto, 
die nessuno era ardito d’uscire ' fuori della ' lena. Per la 
«piai cosa, avendo compassione Santo Francesco agli uomini 
della ' tenti, sì " volle uscire fuori a questo lupo; bencliè li cit- 
tadini al tutto "non gliel consigliavano: c facendosi il segno del- 
la santissima Croce, uscì fuori della terra egli co’ suoi compa- 
gni , tutta la sua " con 6 denza ponendo in Dio. F diiliilaiido gli 
altri d’andare più oltre. Santo Francesco '* prese il cammino 
inverso ■* il luogo dov’era il lupo. Ed ecco, die vedendo mol- 
ti cittadini, li quali erano venuti a vedere ‘‘ cotesto miracolo, il 
detto lu|)osì fa incontro a Santo Francesco colla bocca aperta: 
ed appiessandosi a lui. Santo Francesco gli fa il segno del- 
la santissima Croce, e chiamollo a sè,c àsselicosi: '* Vieni 
■■ qui, frate lupo; io li comando dalla parte di Cristo, clic tu 
non facci male nè a me, nè a persona . Mirabile '* cosa ! imman- 
tinente che Santo Francesco ebbe fatta la Croce, il lupo ler- 
libile chiuse la bocca, e ristette di correre; 6 fatto il coman- 
damento, venne mansuetamente come ubo agnello, egittossi 
alli piedi di S. Francesco a giacere. " E allora Santo Francesco gli 
•' parlò così; Frate lupo, tu fai molli danni in ” queste parti, ed 
hai fatti grandi malilicj, guastando e uccidendo le creaturedi Dio 
senza sua licenza; e non solamènle hai uccise e divorate le be- 
stie, ma hai avuto ’** ardire d’uocidere '* gli uomini, fatti alla 
immagine di Dio. per la qvuil cosa tu se’ degno delle forche, co- 
me ladro, e *' omicida pessimo; e ogni gente grida e mormora 
di te, e tutta questa terra “ t’è nemica. Ma io voglio, frate lu- 
l>p > ■’ far la pace fra le e costoro ; siccliè tu non gli offenda 
più , «d eglino ti perdonino ogni passata offesa , e nè li uomini , 
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nè li cani li ‘ pcrseguiliiio più. Delle queste parole, il lupo con 
atli di corpo e di coda e di * occhi, u con inchinare di capo, 
mostrava d' accellare ciò, che Santo rraiiccsco dicea , e di 
volerlo osservare. Allora Santo Francesco * repete quir Frate 
lupo, dappoiché ti piace di fare, e di tenere questa pace, io 
ti prometto, * ch'io ti farò dare Io spese continuamente, men- 
tre che tu viventi, dagli uomini di questa (erra, sicché tu non 
iialirai ‘ più di fame j iiiipcrocchè io so tene, che |¥tr la Tainc tu 
hai fatto ogni male. Ma poich'io * t' acct^tto tjuesta grazia, 
io voglio, frale lupo, che tu mi improinetia, che tu non noce- 
rai mai a ’ nessuna |iersona umana , nè ad animale . prom<?ttimi 
tu questo? E il lu|>o * con inchinare di capo, fece evidente se- 
gnale, elle '1 pruii^^teva. Fi Santo Francesco sì dice: Frate 
lu|) 0 , io voglio che. tu mi facci fede di questa promessa , ac- 
ciocch'io me ne jTbssa bette fidate re dislendenao la mano S. 
Fraiic«.-sco , per • ricevere la sita fedo, il lu[x> •* levò su il piè 
ritto dinanzi, c dimcsticaraentc lo puose " sulla mano di Santo 
Francesco, dandogli quello segnale di fede, ch'egli polca. E al- 
lora disse Santo Francesco: F'rate ht|>o, io ti comando " nel no- 
me di Gesti Cristo, che tu venga ora meco, senza dubitate di 
uulla , e aniliamo a fermare questa pace *' al nome di Dia. e il 
lupo '* ubbidiente se ne va con 1ui'',amodo d'uno agnello man- 
sueto; di che lì cittadini vedendo questo forlciuriitc si ma- 
ravigliavano. E subitamente questa iiovitade sì seppe per tutta la 
cittade: '* di che ogni gente, niasclii e femmine, grandi e pic- 
coli , giovani e vecchi , ■» traggono alla piazza a vedere il lupo 
con Santo F'raticesco. Ed essendo *• ragiittato " tulio il j>opoIo, 
Santo Francesco si levò suso '* a predicare loro, dicendo tra 
l'nltre cose; come |icr gli peccati, IdiUo permette colali cose e 
pcslilenzic; e *♦ troppo è più pericolosa ‘‘ la fiamma'dcllo infer- 
no, la quale ha da durare ctcrnalmente a li dannali , che non è 
la “ rabbia del lupo , il quale non può uccidere ■' se non il cor- 
po. quanto è dunque da temere la bocca dello inferno, quando 
tanta moltitudine tiene in paura , e in tremore la bocca d'uno 
piccolo animale ! Tornate dunque , carissimi , a Dio , e fate de- 
gna penilenzia de' vostri jieccatì ; e Dio vi libererà dal lupo nel 
picswrte *• tempo, e nel futuro dal fuoco infernale. E fatto la 
predica, disse Santo Francesco: Udite, fratelli miei : frate lupo, 
che è qui dinanzi *' da voi, m’ha promesso, e fattomene fede, 
di far pace con voi, e di non *' offendervi mai “ in cosa nessu- 
na .*• c voi gli promettete di ” dargli ognindl le “ cose necessa- 
rie; ed io v’entro mallevadore j)cr lui, che '1 patto della pa- 
ce egli osserverà feniiamcute. Allora tutto il popolo y a una 
C. r. 0. vi (.toBMia. Ci G, t, tuU9 ia fi»(|>». Oy voce 
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voce promise di ' nutricarlo conllnuamentc. E Santo France* 

SCO dinanzi a tutti, disse al lupo: E tu, frate lupo, prometti 
d'osservare a costoro il patto della pace, che tu non ■ offen- 
da, * uè gli uomini, nè gli animali, uè nessuna creatura? E 
il lupo inginocchiasi , e incliina il capo; e con atti ' mansue- 
ti di * corpo, e di coda, e * d’oretxhi dimostra, quanto è 
possibile, di volere servare loro ogni patto. ' Dice Santo Fran- 
cesco: Frate lupo, io voglio, che come tu mi desti fede di | 
questa promessa fuori defla porta, cosi ' dinanzi a tutto il rDicbeaice. 
popolo mi dia fede della tua promessa, * e che tu non mi 
ingannerai ■* della " mia promessa ” e malleveria, ch’io ho V.i»c 

fatta per te. Allora il lupo, levando il piè ■* ritto, si ’l può- <0 della iBÌa nalle> 

se in mano di Santo Francesco. Onde ■* tra questo atto, e 
degli altri detti di sopra , fu tanta allegrezza , e ammirazione 
in tutto il popolo; sì per la divozione del Santo, e sì per la 
novitade del miracolo, e sì jrer la pace del lupo; che lutti 
incominciarono a gridare al cielo, laudando e benedicendo Id- 
dio, il quale avea loro mandato Santo Francesco, che per li 
suoi meriti gli avea liberati dalla bocca della crudele Ix^tia . 

E poi il detto lupo vivette due anni in Agobio; ‘‘ ed entra- 

va dimcsticamentc per le case, a uscio a ascio, senza fare ma- 
le a persona, e senza esserne fatto a lui; e fu notricato cor- 
tesemente dalla gente: e andandosi così per la terra, e per le 
case, giammai nessuno cane gli abbajava “ drielo. Finalmente, 
dopo *' due anni, fiale lupo si morì di vecchiaja: di che li 
cittadini '* molto ■» si dolevano, imperocché veggendolo an- 
dare cosi mansueto per la cittade , si raccordavano meglio del- 
la virtù, e santitadc di Santo Francesco. 

CAPITOLO XXII. 

Come Santo Francesco dimesticò le tortole salvaticlie . 


Uno giovane avea preso un di molte tortole: c " por- 
tandole a vendere, iscontrandosi in lui S. Francesco, il quale 
sempre avea singulare pietà agli animali mansueti , riguardan- 
do quelle tortole con 1’ occhio piatoso, disse al giovane: 

O buono giovane, id ti pri^o, che tu me le dia; e 
che iicoelli cosi mansueti , a’ ipmli nella Scrittura sono 
assomigliate le anime caste e umili e fedeli, non ven- 
gano alle mani de’ crudeli, che gli uccidano. Di subito co- 
lui, ispirato da Dio, tutte le diede a Santo Francesco; ed 
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egli ricevendole in grembo , cominciò a parlare loro dolcemen- 
te: ‘ O sirocchie mie, tortole semplici innocenti e caste, per- 
chè vi lasciate voi pigliare ? ora ' io vi voglio scampare ‘ da 
morte, e farvi i nidi, acciocdiè voi • facciale frutto, e mul- 
tipliclùale, secondo ‘ i comandamenti del ‘ nostro Creatore, 
e va Santo Francesco, e a tutte fece nido: ’ ed elleno usan- 
dosi , cominciarono a fare ' uova, e • figliare dinanzi alti Fra- 
ti: » '* e cosi diraesticamente si stavano, ed usavano con S. 
Francesco e con gli altri Frati, » come se * elle fussono state 
galline sempre nutricate da loro, e mai non si partirono , in - 
sino " che Santo Francesco colla sua benedizione diede loro 
licenza di partirsi. E al giovane, che gliele avea date, disse 
S. Francesco: Figliuolo, tu sarai ancora Frale in questo Or- 
dine, e servirai graziosamente a Cesò Cristo, e così fu; im- 
perocché ’l detto giovane si fece Frate, e vivette nell’Ordine 
con grande santitade. 

CAPITOLO xxm. 

Cerne Santo Francesco liberò il Frate, ch’era in peccato 
col Demonio. 

Stando una volta Santo Francesco in orazione nel Ino- 
go della Forziuncula, vide per divina revelazione tutto “ il 
luogo attorniato , e assediato ■’ dalli Demonj , a modo di 
grande esercito: ma nessuno di loro potea '* entrare dentro nel 
luogo; imperocché '* questi Frati erano di tanta santitade, che 
li Demonj non aveano a cui entrare dentro. Ma *' perseveran- 
do cosi, '• un di uno di que' Frati si scandalezzò con un altro, e 
pensava nel suo cuore , come lo potesse accusare , e vendicarsi 
di lui. per la qual cosa,istando costui in (^esto mal pensiero, il 
Demonio, avendo l’entrata aperta, sì entro nei luogo, c “ pensi 
in sul collo di quello Frate. Veggendo ciò “ lo pietoso e solle- 
cito ■’ pastore, lo quale vegghiava sempre sopra le sue greg- 
gio, che il lupo era entrato a divorare la pecorella sua; fece su- 
bitamente chiamare a sé quel Frate, e cornandogli, che di pre- 
sente c’ dovesse iscoprire lo veleno dello odio concepulo contro 
al prossimo, per lo quale egli era nelle mani del ‘‘ nimico. Di 
che colui impaurito, che si vedea compieso dal Padre Santo, 
•* si scoperse ogni veleno e rancore, e ricognobbe la colpa sua, 
c domandonne umilmente la penitenzia con misericordia . e 
fatto ciò, assoluto che fu dal peccato, '* e ricevuto la peni- 
tenzia, subito dinanz i a Santo Francesco il Demonio si parti; 
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e il Frate eoe) liberato delle mani della crudele bestia, per 
la bontà del Imuno pasture, ringraziò Iddiu; e ' rituriiando 
corretto e ainiiiae^trato ' alla gregge del Sunto pastora, * es- 
so vivettc poi io grande santità. 

CAPITOLO XXIV. 

Come Santo Francesco convertì atta Fede il Saldano di 
Babilonia, e la /Meretrice, che lo richiese di peccato. 

Santo Francesco istigato dal zelo della Fede di Cristo, 
a dal desiderio del martirio, andò una volta oltremare con 
dodici suoi compagni Kantissimi, per andarsene * diritto al 
Snidano di Babilonia, e giugnendo in * ima contrada di Sa- 
racini; ove si guardavano i iiassi da certi sì crudeli uomini, 
die iieseuno * de’ Cristiani che vi passasse, jiotea ' scampa- 
re, che non fu.sse morto; e ' come piacque a Dio non furono 
morti; ma presi, battuti e legati, furono menati dinanzi al 
Snidano. E essendo dinanzi a lui, Sullo Francesco ammae- 
strato dallo Spirito Santo , predicò sì > divinamente della Fe- 
de dì Cristo , ebe eziandìo per essa '* Fede egli volea entrare 
nel fuoco. Di che il Soldano cominciò " ad avere grandissi- 
ma divozione in Ini, si per la costanza della feilr sua, sì per 
lo dispregio del mondo , che vedea in lui ; imperiKx-liè '* nes- 
suno dono volea da lui ricevere, essendo poverissimo; e sì 
eziandio per lo tèrvore del martirio, il quale in lui vedrà. 
** Da quel punto iiiuanzi il Soldano l’udiva voleiilieri, e pre- 
gollo, che spesse volle torna.sse a lui, concedendo liberamen- 
te a lui e a compagni , eh’ eglino pulessono predicale dovun- 
que piacesse loro; e diede loro un segnale, per lo quale egli 
non potessoiio essere offesi da persona . Avnta dunque questa 
licenzia cosi libera , .Santo Francesco mandò quelli suoi eletti 
compagni, a due a due, in divei'se parti di Saraciiii a pre- 
dicare la Fede di Cristo ; ed egli con uno di loro elesse una 
contrada; alla quale giugnendo, entrò in uno albergo per '* 
posarsi ; ed ivi si era una femmina bellissima del cuiqio, ’’ e 
sozza dell’anima, la i)uale femmina maladetta '' ricliiedeva 
Santo Francesco di pcci»to. E dicendole Santo Francesco: Io 
accetto, andiamo a letto; *' cd ella lo menava io camera, 
e disse Santo Fmiioesco; Vieni meco, io ti menerò a uno let- 
to bellissimo; e meno! la a un grandissimo fuoco, che si facea 
in quella casa;c in fervore di spirito si spoglia ** ignudo, é 
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eelta-si allato a questo fuoco in su lo spazzo affocato, e invita 
A. G. T. ^tei, che ella si spogli , e vada a • giacersi con lui in quello 
letto ispiumacciato y e bello . E stando cosi Santo r rancesco per 
» •»*'«»■• • *• CTande ispazio con allegro viso, e non ardendo, nè punto ■ ab- 
ò ; bronzando; quella femmina per tale miracolo ispventata , e 

C. abbreModoi • • compunta nel cuore suo, non solamente si pente del peccato, 
c e della mala intenzione , ma eziandio si convertì perfettamente 

c o /*"‘ alla Fede di Cristo, e diventò di tanta santitade, che per lei 

<0 SI. .•»/« din ^olte anime si salvarono in • quelle contrade. Alla fine veg- 

co....d. . cendo Santo Francesco non potere fare più frutto in cpielle par- 

». B. C. ti per divina revclazionc si ‘ dispiiose con tutti li suoi compa- 

gni, di ritornare tra li fedeli; e ' raunatoli lutti insieme, ritor- 
nò * inaino al Soldano , e • prendctle ila lui commiato . ’* Ed 
allora gli disse il Soldano: Frate Fiancesco, io volentieri mi 
convertirei alla Fede di Cristo, ma io temo di farlo ora; impe- 
rocché, se costoro il seiitissono, egli ucciderebbono te, e me con 
lutti li tuoi compagni : c conciossiacosaché tu po.ssa ancora fare 
molto bene, c io abbia a " spacciare ” certe cose di molto gron- 
de peso , non voglio ora inducere la morte mia , e la tua . ma in- 
segnami, '* coin’io mi possa salvare: '* io sono '* apparecchiato 
•* a fare, ciò che ' tu m’imponi. Di.sse allora Santo Francesco: 
Signore, io mi '* parto ora da voi; ma poi che io sarò tornato in 
mio paese, c ilo in cielo, jier la grazia di Dio; dopo la morta 
mia, seexindo che piacerà a Dio, '• li mandei'ò due de’ miei Frati, 
da’ quali tu riceverai il Santo Battesimo di Cristo, e sarai salvo, 
15 Kcooco. V. siccome m’ha rivelalo il mio Signore Gesù Cristo. E tu in 

ic di. A. o. questo mezzo li sciogli d’ogni impaccio , acciocché quando ver- 

17 ■.■••porrsi. *• fà „ le la grazia di Dio, ti Iruovi apparecchiato a fede, e di- 
■•»d«r«i vozione. e cosi promise di fare, e fece. Fatto questo. Santo 

18 partir». A. B. Francesco ** torna con quello venerabile collegio de suoi ia>m- 

[ c. pagni santi, e dopo alquanti anni, &nto Francesco per morta 
te li ritoraa. A. i. corpomlc rctidè 1 anima a Dio . E’I Soldano inrermando, aspel- 
c- o la la promessa di Santo Francesco, e fa " stare giiartlie a certi 

» M-a.ii'Ld..A. passi; •• e comanda, che se due Frali v apparis-sono m abito 
I. c. r. o. di .Santo FraiJce.sco, di subito fusson menali a lui. In quello 
tempo apiiarve Santo I*’ranocsco a due frali, e comandò loro, 
che .senza indugio andaasoiio al Soldano, e procurassono la sua 
>3 «tir •et- t*- 0 - salute, secondo ch’egli uvea promesso: li quali Frati •* ili su- 
bito si mossono, e passando il mare, dalle delta niardic furono 
menati al Soldano. e veggendoli il Soldano, eblw grandissima 
allegrezza, e disse: Ora so io veramente, che Iddio ha mandato 
9 fuc ^li servi SUOI j>cr lo iiiih (iflIulCj sscoiicio Ih pronic 8 SB> ebe 
mi fece Santo Francesco per rcvckaioBe divina. lUceveudo 
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adunque informazione ‘ della Fede di Cristo, c'I Santo Bat- 
tesimo dalli delti Frati, cosi * rìngenerato in Cristo si morì 
in quella infermità, e fu salva l’anima sua, per li meriti e 
‘ per orazioni di Santo Francesco. | 

CAPITOLO XXV. 

Come Santo Francesco miracolosamente sanò il Ubbioso 
dell' anima, e del corpo; e quello che l'anima gii 
disse, andando in cielo. 


:inq9t 


I, 


I vero discepolo di Cristo, Messer Santo Francesco, vi- 
vendo in questa ’ miserabile vita, con tutto il suo ‘ isforzo 
s’ ingegnava di seguitare Cristo perfetto maestro; onde addi- 
venia is|)esse volte per divina operazione, die a cui egli sa- 
nava il corpo, Iddio ‘ gli sanava T anima a una medesima 
ora, siccome si legge di Cristo . perocch'egli non solamente 
•servia volentieri ' alli lebbi'osi,ma oltre a questo avea • or- 
dinato, die li Frati del .suo Ordine, andando, ' o stando per lo 
mondo, servissono '• alli lebbrosi per lo amore di Cristo, il 
quale volle per noi essere riputato lebbroso; addivenne una 
volta: in un luogo, presso a quello dove dimorava allora San- 
to Francesco, li Fiati servivano in uno Ispcdale a’ lebbrosi, 
e’iiferrai; nel quale era uno lebbroso si impaziente, e sì 
incomportabile e protervo, die ognuno eretica di certo, 
e così era , die ■* fussc invasato •’ del Demonio; imperocch’ 
egli ‘‘ isvillaneggiava di parole, e di battiture si sconcia- 
mente diiunquc lo serviva; '* e di’ è peggio, ch’egli vitupero- 
samente bestemmiava Cristo benedetto, e la sua Santissima Ma- 
dre Vergine Maria; che per nessuno modo si trovava chi lo 
potesse, o volesse servire. K avvegnaché le ingiurie, e villa- 
nie ■’ proprie i Frati "• si studiassono di '■ portare pazientemen- 
te, per " accrescere il merito della pazieiizia; nientedimeno •* 
quelle di Cristo, e della sua Madre non potendo sostenere le 
coscienzie loro, al tutto ditcrminaroiio d'abbandonare il det- 
tolebbroso: ma non lo vollono iàre,insino a tanto che eglino il 
significarono ordinatómentc a Sunto Francesco, il quale dimo- 
rava allora " in uno luogo •' quivi presso. •• E significato che 
gliel’ ebboiio, e Santo Francesco se ne *• viene a questo lebbro- 
perverso; e giugnendo a lui, si lo saluU, dicendo: Iddio 
ti dia pare , fratello mio carissimo . Risponde il lebbroso : Che 
pace posso io avere da Dio, che m’ha tolto p«e e ogni bene, 
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4 G fioretti 

e itami fttlo tutto fracido, e putente? E Santo Francesco disse: 
FigKnolo, abbi pazientia; imperocché le infermitadi de’ corpi ci 
sono date da Dio in quesio mondo per salute ‘ delle anime , 
perocch’ elle sono di grande merito , * quand elle sono portale 
’ pazientemente . Risponde lo ’nfermo : E come poss’ io porta- 
re * pazientemente la pena continua, die m’ affligge il dì e la 
notte? E non solamente io sono afflitto dalla infermità mia; ma 
peggio mi fanno i Frati, che tu mi desti * perchè mi servissero , 
e non mi servono come debbono. Allora Santo Francesco, cono- 
scendo per rivelazione , che questo lebbroso era posseduto dal 
• maligno spirito, andò c poscsi in orazione, e pregò Iddio 
divotameiite per lui. E fatta l’orazione, ritorna a lui, e dice 
così: Figliuolo r , io ti voglio servire io, da poiché tu non 
ti contenti degli altri. Piacemi, dice lo ’nfermo; ma che mi 
potrai tu fare piò che gli altri? Risponde S. Francesco: Cioc- 
ché tu vorrai ' io farò, dice il lebbroso: Io voglio, che tu 
mi lavi tutto quanto; imperocch’io ’ puto si fortemente, ch’io 
medesimo non mi posso '* patire. Allora S. Francesco di su- 
bito lece iscaldare dell’acqua con molte erbe " odorifere 
poi '* spoglia costui , e comincia a lavarlo collo sue mani, e uno 
altro Frale metteva su l’acqua, e per divino miracolo , dove 
Santo FraiK»sco toccava colle sue sante mani, si partia la •* leb- 
bra, e rimaneva la carne perfettamente sanata . E come si inco- 
minciò la carne a sanicare, cosi s’ incominciò a '* sanicare l’a- 
nima. onde veggendosi il lebbroso cominciare a guarire, comin- 
ciò ad avere grande compunzione, e pentimento de'suoi peccati, 
■' c cominciò a piagnere ainarissimamente ; sicché, mentre che! 
corpo si mondava di fuori della lebbra , per lo lavamenlo dell’ 
acqua, •* cosi r anima si '*■ mondava dentro •• del peccato," per 
correaione e per le lagrime. Ed essendo compiutamente sanato, 
quanto al corpo e quanto all' anima, umilmente si *' rendette 
in colpa; e dicea piagnendo ad alta voce: Guai a me, ch’io 
sono degno dello ’nfcriio , per le villanie c ingiurie ch’io ho 
fatte, •* e dette a’Frati, e per la impazienzia, e bestemmie eh io 
ho avute contro a Dio: onde per nuiudici di [lerseverò in ama- 
ro pianto de'suoi peccali, e in chieucre misericordia a Dio , con- 
fessandosi ** al Prete interamente. E .‘-auto Francesco, reggendo 
casi espres.so miracolo, il quale Idilio avea adoperato per ■’ le 
sue niani, ringraziò Iddio, e partissi ** indi, andando in •’ paesi 
assai •* dilunge: imperocché |ier umiltade volea Ibggire ogni glo- 
ria, e in tutte le sUc operazioni solo cercava I onore, e la 
gloria di Dio, e non la propia. Poi, cmm’a Dio piacque, il 
detto lebbroso*^* sanato del corpo e dell’ anima, dopo quindici 
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dì della sua peniCenzia, infermò d’altra infermitade; e arma- 
to delti Sacramenti ‘ Eìcclesiastici , si morì santamente; e la 
sua anima andando ‘ in Paradiso, apparve in aria a Santo 
Francesco, che si slava in una selva in orazione, e dissegli; 
Riconoscimi tu? Qual se’ tu, disse Santo Francesco? ' Io so- 
no * il lebbroso, il q\iale Cristo benedetto sanò per li tuoi 
meriti, e oggi * me ne vo a vita eterna: di che io rendo 
grazie a Dio, e a te. benedetta sia l’anima e ’I corpo tuo, e 
Mnedette le tue sante parole', e operazioni; imperocché per 
te molte anime si ‘ salveranno nel mondo : e sappi , che non 
è dì nel mondo, nel quale li Santi Angeli, e gli altri Santi 
non ringrazino Iddio de’ ’ santi frutti, che tu, e l’Ordine 
tuo fate in diverse parli del mondo, e però confortati , e rìn- 
grazia Iddio, e sta colla sua benedizione. E dette queste pa- 
role, se n’ andò in cielo; e Santo Francesco rimase molto 
consolato. ' 
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CAPITOLO XX\T. 

Come Santo Francesco convertì tre ladroni micidiali, e 
fecionsi Frati; e della nobilissima visione, die vide 
l'uno di loro, il quale fu santissimo Frate. 


Santo Francesco andò una volta per lo ’ diserto del 9 dì«r«to. a. c. 
Borgo a Santo Sipolcro, e passando per uno castello, che si >o 
"chiamaMonteCasale, venne a lui un giovane " nobile e '* dili- n •«ito, *gg. s- 
calo, e dissegli: Padre, io vorrei mollo volentieri essere de’ vo- >• ■<>•'•. «ss *• 
stri Frati. Risponde &nto Francesco: Figliuolo, tu se’ giova- ,j' ,, 
ne, dilicato e nobile; forse che tu non potresti ’* sostenere la a. 
povertà, e l’asprezza nostra. Ed egli disse; Padre, non sete *«'* '“P"" *• 
voi uomini come io? dunque come la sostenete voi , cosi ’* po- ,5 io? «5,. o. 
trò io colla grazia di ’* Gesù Cristo. Piacque mollo a Santo t. poirS ì*. coir 
Francesco quella risposta; di che benedicendolo, immantenente jj*" 
lo ricevette all’ Ordine, e puosegli nome Frate Angelo, e por- ,y bmctiiiiou », 
tossi questo giovane cosi graziosamente, che '' ivi a poco tempo, “ti- p'- 
Santo Francesco il fece Guardiano nel luogo ” detto di Monte a'sj u.o. 

Casale. In quello tempo usavano “ nella contrada tre nominati So del detto t B. C. 
ladroni, li quali faceano molti mali nella contrada; li quali ven- ^ o. a/.». rf.//. 
nono un dì al detto luogo de’ Frati, e pregavano il detto Frate qo.n> m- 
Angelo Guardiano, che desse loro ■* da mangiare, e ’l Guar- «i«i. .c- 
diano rispuose loro in questo modo, riprendendogli aspra- ’J *” 

mente; Voi ladroni, e crudeli *• omicidi, non vi vergognate di ■3 oaiculC'B. C. F. 

ruba- 
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rubare le fatiche altrui; ma eziandio, come presuntuosi c • sfac- 
ciati, volete divorare le liniosinc, che sono uiaiidate alli servi ili 
Dio; che non siete pure degni, che la len-a vi sostenga; peroc- 
ché voi non avete nessuna reverenzia ’ nè a uomini, nè a Dio, 
che vi creò : andate dumiuc per li fatti vostri , c qui non apjìari- 
te più . di che coloro turbati , si dipartirono con grande sdegno . 
Ed ecco Santo Francesco tornare di fuori colla lasca del pane, 
e con un ‘ vascllelto di vino, ch’egli, ' e ’l compagno aveano 
accattato: e recitandogli il Guardiano, come egli avea ‘ cacciato 
coloro, Santo Francesco ‘ fortemente lo riprese, ’ dicendo, 
•che s’era portato crudelmente; im|>erocehè li peccatori me- 
glio si riducono a Dio con dolcezza, che con crudeli riprensio- 
ni: onde il nostro Maestro Gesù Cristo, il cui evangelio noi ab- 
biamo promesso d'osservare, dice, che non è * bisogno a’ sani 
il medico , ma agli inferrai ; e che Tion era venuto a chiamare 
li giusti, ma li peccatori a peniicnzia ; e però egli ispesse vol- 
le mangiava con loro. Conciossiacosa adunque, che tu abbi fat- 
to conira alla caritadc , c contro al santo evangelio di Cristo; 
io li comando per .santa ohlicdienza, che ” immantanciitc tu 
prenda questa tasca del jiane ch'io ho " accattato, e questo 
vasello del vino, c va loro dietro sollecitamente , per mon- 
ti e j)cr valli , tanto clic tu gli truovi , e presenta loro lutto 
questo pane e '* vino '• ]>cr mia parte; e poi t’ inginoccliia 
loro dinanzi, c di’ loro uniilmcntc tua colpa della tua crudel- 
tà ; e poi gli priega da mia parte, che non facciano più male, 
ma temano Iddio, c non '• lo offendano più: c s’ egli faranno 
questo, io prometto '• di provvedergli nelli loro bisogni, c 
di dare loro continuamente da mangiare, e da bere: c quan- 
do tu ■’ arai detto loro questo, '• ritornati in quà nmiiraentc. 
Mentre che’l detto Guardiano andò a fare il comandamento di 
Santo Francesco, elli si puose in orazione, e pregava Iddio, che 
ammorbida.ssc '• i cuori di quelli ladroni, e convertisscgli a pe- 
nitenzia. (jiiignc a loro F ubbidiente Guardiano, " ed apprescnla 
loro il pane c’I vino, e fa c dice " ciò, che Santo Francesco gli 
■■ ha imposto. E come piacque a Dio, mangiando ■’ quelli la- 
droni la limosina di Santo Francesco, cominciarono a dire insie- 
me: Guai a noi miseri isventurali! ’• e •’ come dure pene dello 
inferno “ ci aspettiamo! che andiamo non solamente rubando li 
•’ prossimi e battendo c ■' ferendo, ma eziandio uccidendo; e 
nientedimeno di tanti mali, e cosi scellerate cose, *• come noi 
facciamo, noi non abbiamo nessuno rimordimeato di coscienzia, 
nè •• timore di Dio . ed ecco •“ questo Frate santo , che è venuto 
a noi per “ parecchie parole, che ci disse giustamente per la 

nostra 
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no&tr» mulizia , ci ha detto umilmente sua colpa ; e oltre a cià , 
ci ha i-ecato il pane e lo vino, e così liberale ‘ promessa del 
santo Padre, veramente questi sì sono Frati santi di Dio, li 
quali meritano Paratjiso di Dio ; e noi siamo • figliuoli della eter- 
nale ‘ perdizione, li quali meritiamo le pene dello inferno, e 
ogni di accresciamo * alla nostra perdizione; e non sappiamo, 
se de’ peccati che noi abbiamo fatti insino ' qui , noi potremo 
‘ tornare alla misericordia di Dio. Queste, e simiglianti parole 
’ dicendo l’uno di loro, * dissono eli altri: • Per certo tu di’ 
il vero, ma ecco, che dobbiamo noi fare? Andiamo, disse '"uno, 
a Sento Francesco ; e s’ egli ci dà speranza, cbe noi possiamo 
" tornare a misericordia da Dio de’ nostri peccati , facciamo ciò 
che •• lui ci comanda, e possiamo liberare le nostre anime ■* dal- 
le pene dello inferno. Piacque questo consiglio agli altri; e così 
tutti e Ire accordati, se ne vengono in fretta a Sento Fran- 
cesco, e diconli cosi: Padre, noi per molti ’’ scellerati peccali 
che noi abbiamo fatti , noi non crediamo potere '* tornare al la 
misericordia di Dio: ma se tu hai nessuna isjieranza, che Iddio 
ci riceva a misericordia, ecco ’• die noi siajno apparecchiati a fa- 
re ciò che ci dirai , e di fan: penileiizia con teco . Allora S. 
Francesco ** , ritenendoli caritativamente e con benignità , sì gli 
«onfoTtò con molti esempli: e rendendoli certi della misericor- 
dia di Dio, promise loro di certoi" d’ accattarla loro da Dio,‘*e 
mostrando loro , la misericordia di Dio *’ essere infinita ; c se 
noi avessimo infiniti jieccatl , ancora la '* misericordia di Dio è 
*' maggiore, che’ nostri peccati, secondo il V’augelio; e lo Apo- 
stoIoSanto Paulo disse: Cristo benedetto venne in questo inoudos 
per ricomperare li peccatori. Per le quali parole, c simiglianti 
ammaestramenti, li delti tre ladroni renunziaroiio al Demonio, 
e alle sue operazioni ; e santo Francesco li ricevette aH’Ordine, 
e cominciarono a fare grande penilenzia: *' e due di loro po- 
co vissono, dopo lu loro conversione, e andaruusi a Paradi- 
so. Ma il ter/.o sopravvivendo , c ri{)en.saiido •• a’ suoi peeia- 
ti , si diede a fare tale penitenzia , clic per quindici anni con- 
tinui, *• eccetto le quaresime comuni, le quali egli Iacea con gli 
altri Frati, d’altro tempo *’ tre di della settimana digiunava iu 
pane e in acqna , e aiidundo .sempre iscalzo , c con una sola 
tonica indosso, mai non dormia dopo mattutino. ‘‘ Fra questo 
tempo Santo Francesco passò di questa mìsera vita. Avendo 
dunque ooetui per molti anni coiitinovala cotale penitenzia; 
*1 oh’ una notte, do|)o '1 mattutino, gli venne tanta tenta- 
zione dì sonno, che per nessuno mudo egli polca resistere al 
sonno, '* o oògghiare come soleva . Finalmente non polendo egli 
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resistere * al sonno, nè orare, andossene in ' su letto per dormi- 
re: e subito * ch’egli ebbe posto giù il cajMJ, < fu ratto, e me- 
nato in ispirilo in su uno monte altissimo; ‘ al quale era una ri- 
pa profondisshna , e di qua e di là * sassi sj|eazali c ’ ischeggia- 
tJ, e iscogli disuguali, che uscivano ' fuori de’ sassi: di che infra 
questa ripa era pauroso aspetto a riguardare . £ l’Angelo , ebe 
menava questo frate, sì lo sospinse, e gillullo giuso per quella 
ripa: il quale ’ trabalzando, e "percotendo di scoglio in iscoglk), 
e di sasso in sasso, alla perfine giunse al " fondo di questa ripa 
tutto ismeinbrato e minuzzato, secondo che a lui paiea. e gia- 
cendosi così " male acconcio in terra , '* dicea colui che ’l me- 
nava: '* Lieta su, che ti conviene fare ancora luaggiom viag- 
gio. Rispuose il Frale; Tu ini pari molto iudiscrelu e crudele 
uomo;cne mi vedi '* per morire della caduta, che m'ha cosi 
ispczzato, e ’’ dimmi '* che mi levi su. e l’Angelo '* s’accosta 
a lui, e toccandolo ** gli salda perfettamente tutti gli membri, 
e “sanalo. E poi gli “mostra una grande pianura piena di pietre 
aguzzate e taglienti, e di spine e di triboli; e dicegli, che per 
tutto questo piano gli conviene ‘‘correre, e passare a piedi ignu- 
di, insino che giunga ai fine; nel quale e’ vedea una fornace ar- 
dente, nella quale gli convenia entrare. Ed avendo il Frate'* pas- 
sato tutta la pianura con grande angoscia e pena, l’Angelo li 
dice: Entra in questa fornace, perocché così ti conviene fare. 
Risponde costui: Oimè, quanto tu mi se’ crudele guidatore! 
che mi vedi esser presso che morto, per questa •* angosciosa 
pianura, e ora per riposo mi di’, che io entri in questa fornace 
ardente. E raggtiardando costui, e’ vide intorno ‘* alla fornace 
molti Demoni colle forclie di ferro in mano, colle quali co- 
stui, perchè indugiava d’entrare, il sospinsono dentro subita- 
nienle. Entrato ohe fu nella fornace, “ raggnardando e’ vide 
lino, di’ era Lstato suo compare, il quale ardeva tutto quanto; 
e costui il ‘* domanda: O compare isventurato, come venisti tu 
qua? Ed egli risponde: Va un poco pili “ innanzi, 0 troverai la 
moglie 1111.1 tua comare, la quale li dirà la cagione “ della nostra 
dannazione. .Vndaiido il Fiate più oltre, ‘‘ eccoli «pparve la del- 
ta comare tutta affocata, rinchiusa in una mi.suiV *' di grano 
tutta di fuoco : ed egli la domanda : O comare isvciilurata e mi- 
si'ia, perchè venisti tu *' in cosi crudele tormento? ad ella ri- 
spiiose; Imperocché al tempo della grande fame, le quale San- 
to Francesco predisse dinanzi, il marito mio e- io felsavaiiio il 
grano c la biada, clic noi vendevamo nella misura; c pero io 
ardo islrclla in questa misura. E dette queste parole, l’-àngclo 
che menava *• il Frate, si ** lo sospìnse fuori della fornace, e 
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poi li disse : Apparecchiati a fare uno orrìbile viaggio , il quale 
tu bai a passare. £ costui rammaricandosi , dicea ' O ' durissi- 
mo conduttore, il quale non m’iiai nessuna compassione! tu 
vedi, ch’io sono <^asi tutto arso in questa fornace, e anche mi 
vuoi menare in viaggio pericoloso , c orribile . e allora l’Ange- 
lo il toccò, e fecelo sano c forte. Poi il menò ad uno ponte, 
il quale non si potea passare senza grande perìcolo ; imperoc- 
ch’cgli era molto sottile e stretto, e molto * isdrucciolente , e 
senza ' sponde d’ allato ; e di sotto passava un Gume terribile , 
pieno di seipenli e di dragoni e di scarpioni, e gittava uno 
grandissimo puzzo; e dissegli l’.:VngeIo: Passa questo ponte, * e 
al tutto te lo conviene passare. Risponde costui: £ come lo 
potrò io passare, ch’io non caggia in quello pericoloso fiume? 
Dice 1’ Angelo: Vienne dopo me, e poni il tuo piè dove tu 
vedrai eh’ io ‘ porrò il mio , e cosi passerai bene . Passa questo 
Frate dietro all’Angelo/ come * l’ aveva insegnato, tanto che 
giunse ’a mezzo il ponte; e essendo così ' sul mezzo, l’Angelo si 
volò via; e partenaasi da lui, se ne andò in su uno monte altis- 
simo , di là assai • dal ponte, e costui '* considera bene il luogo, 
dove era volato l’Angelo: ma rimanendo egli senza guidatore, 
e riguardando giù, vedea quegli animali t.'into terribili stare 
con li capi " fiiori dell’ acqua , c colle bocche aperte, apparec- 
chiati a divoiarlo, s’ egli cadesse: ed era in tanto tremore, che 
per nessuno modo non sapea che si fare, nè che si dire; pe- 
rocché non potea tornare adilietro , nè andare innanzi . Onde 
veggendosi in tanta tribolazione , e che non avea altro refugio 
•• se non inDio ; sì s’ inchinò , e abbracciò il ponte, c cen tut- 
to il cuore e con lagrìme si •' raccomanda a Dio , '♦ che per la 
sua santìssima misericordia lo dovesse soccorrete . E fatta l’ ora- 
zione, gli parve cominciare a mettere ale: di che egli con gran- 
de allegrezza aspctUva, ch’elle crescessono , per potere volare 
*’ di là dal ponte, ‘‘ dov’era volato l’Angelo. Ma dopo alcuno 
tempo, per la grande voglia ch’egli avea di passare per que- 
sto ponte, si mise a volare; c perchè l’ale non gli erano '* tanto 
cresciute, egli *’ cadde in sul ponte, e le penne gli “ caddono.di 
che costui *' abbraccia da capo il ponte, e come in prima “ rac- 
comandasi a Dio. e fatta l’ orazione, anche gli •* parve mettere 
ale; ma come in prima, non aspettò ch’elle crescessono perfet- 
tamente: onde , mettendosi a volare •« innanzi al tempo, ricadde 
da capo in sul ponte, e le penne gli caddono. Per la qual co- 
sa reggendo, che per la fretta ch’egli avea di volare innanzi al 
tempo, cadea, cosi incominciò a dire fra se medesimo; Per cer- 
to, ■* che se io metto ale la terza volta, ch’ìaaspetterò tanto. 
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K. cL’elle * saranno sì grandi, che io potrò volare senza ricadere. 
p«ui>io . £ stando in ’ questi pensieri; ' ed egli sì vide la terza volta niet» 
*’f.**o.''* tereali: * e asj>eltando grande tempo , tanto di’ eli 'erano bene 
grandi, * parvelì, per lo primo e secondo e teizo iiietteie 
* ali, avere aspettato tiene cento cinquanta anni , o piii. ’ Alla li* 
iic * si lieva questa terza volta , con lutto il suo sforzo • prese il 
volo, e volò in alto insino al luogo, ov’era volato l'Angelo, 
e bussando alla porta del palagio, nel quale " egli era, il jiorti- 
najo " il ilomanda: Chi se’tu. che .se’ienuto qua? Rbpuose 
•* quello: lo sono Frale Minore. Dice il portinajo; .4.s|>ctlaini , 
ch’io ■* ci voglio menare Santo Francesco, a veliere •» se li co- 
gnosce. Andando colui jier Santo Francesco, o (piesti cuiuin' 
eia a sguardare le mura inaravigliose di questo palagio; ed ec- 
coti •* queste mura pareanu tralucenti , e ili tanta chiarità , 
che vodea chiaramente li cori de’ Santi, e ciò che dentro vi si 
faceva. K stando costui istupefatto in questo ragguardare, '* ec- 
co ■’ viene Santo Francesco, e Frate l^rnardo,e Frate Egidio; 
e dopo " costoro tanta moltitudine di Santi e di Sante, “ che 
aveano seguitata la vita sua, che quasi pareano " iimumera- 
bilt. e giugneudo Sauto Friiticcsco , dis.<se al |iortiiiajo; Lascia- 
lo entrare drenlo, imperoccli’egli è de’ mici Frati. E si tosto 
come e’ vi fu entrato , e’ sentì tanta consolazione e tanta dol- 
ilo imIocmickìca. cezza , clied egli dimenticò tutte le tribulazioni , die ^lì avea 
* ° avute, come se mai non fussono state. E allora Santo Fran- 

cSoil.roo.tiniolo. ccsco menandolo *’ dentro, si li mostro molte cose maravi- 
cooii o> gliose.epoi sì gli disse: Figliuolp, e’ticonvicuc ritornarc al 
ìì i'jl eht tnUi niondo, e ‘‘.starai .sette dì , de’ quali tu t’apparecdiia diligcn- 
fuori, f». temente jcon**‘ grande divozione; imperocché dojxi li sette dì, 
de» u coro d' tu- verrò per te, e allora tu ne verrai meco “ a questo luogo 
j!rr<oo''Vimn>r<'o't de’ beali. Era •» ammantato Santo Francesco d’uno mantello 
di, oc. c. F. maraviglioso, adornato di stelle bellls.sime‘';c le sue cinque isti- 
’s n*o«”**B* male, erano siccome cinque stelle bellissime, di tanto spleiido- 
,0 rinin. A. B.c. ic , clic tiitto il palagio alluminavano con li loro raggi . È Frate 
o's”r «c B *” ‘^“1*® corona di stelle *• bellissime; e 

ao . i«iK«c». . j/gjdiQ p,., adornato di maraviglioso lume; e molli al- 
ai chi vinianv M- ti'ì .«alili Frati tra loro cognobbe, li quali al mondo non »vea 
>f°'ig‘>o?r>b1ii A veduti. Licciiziato iluiique da Santo Franceooór ar ritor- 

na» i trrm, uò, bendiè m||l volentieri, al moudo. DeaUmdori', e rilor- 
ftr ioanribiii. naiido iu sè 6 riscrtleiidosi , i Frati sonavano *■ a Prima: sicché 
**a"b ’ c"ò visione, se non dn matlulino “ a Pri- 

«4 tilt», c. 0. mu;beudic aJiiijHl^sse panilo i.slare ‘‘ molti anni. E recitando al 
i c.'a(a< suo Gaardianò-tpUà questa visione con ordine, infra gli sette di 
* ’ibricilare; e l’ ottavo di venne per lui Santo 
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Francesco, secondo la ’mpromessa, con grandissima Tnoltitu- 
dine di gloriosi Santi, e ' menoune l’ anima sua al Regno 
de' Beati, * a vita eterna. 

CAPITOLO XXVU. 

Come Santo Francesco convertì a Bologna due scolari , 
e fecionsi Frati ; e poi alt uno di loro levò una 
giaruJe tentazione da dosso . 


C^iugnendo una volta Santo Fiancesco alla città di Bo- 
logna , tutto il popolo della città correa * per vederlo; ed era 
sì grande la ' calca, che la gente a grande pena potea giu- 
gnere ‘ alla piaK/.a . ed essendo tutta piena la .)>iazza d’uomi- 
ni , e di donne, e di scolan, ‘ e Santo Francesco si leva su- 
so nel mezzo ’ del luogo, alto, e comincia a predicare quello, 
che lo Spirito Santo ' gl' insegnava; e predicava ai ’ maravi- 
gliosamente, che parca '* piuttasto che predicasse Angelo, 
che uomo ; e pareano le sue parole celestiali , a mudo " che 
saette acute, le quali trapassavano sì *' il cuore di coloro, 
che Io udivano, che in quella predica grande moltitudine 
d’ uomini , e di donne si convertì a penitenzia. Fra li qua- 
li si furono due nobili studiaiiti della Marea d’Ancona; e 
l’uno avea nome Pell^rino, e l’altro ‘‘ Riiiieri; i quali due 
per la detta predica toccati nel cuore '* dalla divina inspi- 
razione, vennono a Santo Francesco, dicendo , che al tutto 
voleano abbandonare il mondo, e essere de' suoi Frati. Allo- 
ra Santo Francesco , cognoscendo per rivelazione , che costoro 
erano mandati da Dio , c che nello Ordine doveaiio tenere 
santa vita, e considerando il loro grande fervore, gli rice- 
vette ” allegramente, dicendo: Tu Pellegrino, tieni nell’Or- 
dine la via dell’umiltà, e tu Frale Kinieri servi a’ Frati; e 
cosi fu: imperocché Frate Pellegrino mai non volle andare 
come cherico, ma come laico, beuchè '' fosse molto litteia- 
lo , e grande decretalista : per la quale umiltà , e’ pervenne 
■» in grande perfezione di virtude, in tanto che Frate Ber- 
nardo primogenito di Santo Francesco dis-e di lui , eh’ egli 
era uno de’ più perfetti Frati di questo mondo . E finalmente 
il detto Frate Pellegrino pieno di virtù, passò di questa vi- 
ta *' alla vita beata, con molti miracoli innanzi alla morte, e 
dopo. E detto Frate Rinieri divotamenle, e fedelmente servi- 
va a’ Fiati, vivendo in grande santità e umiltade; e diventò 
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molto familiaro ' diSanto Francesco, e molti secreti li ri- 
velava Santo Francesco. Essendo dapoL fatto ministro ' della 
Provincia della Marca d’ Ancona, fessela ^nde tempo in 
grandissima pace, c discrer.ione . Dopo alcuno tempo. Iddio 
gli [icrmisc una grandissima lenlaiiouc iieiratiiina sua ; di che 
egli tribolato e ^ angoscialo, fortemente s’allliggea con digiu- 
ni, con discipline, con lagrime e orarioni, il di e la notte: 
e non polea però cacciare quella tentazione; ma ispesse volte 
era in grande disperazione, iraMrocchè • per essa si riputa- 
va abbandonalo da Dio. Istando in questa disperazione, per 
ultimo rimedio si dctcrniinò d’ andare a Santo Francesco, 
pensandosi così; Se Santo Francesco mi ' mostrerà buono vi- 
so, e mostrerarami familiari lade , come ‘ suole; io ’ credo, 
che Iddio m’averà ancora pictadc: ma se no, sarà segnale, 
ch’io ' sarò abbandonato da Dio. Muovesi adunque costui, 
e va a Santo Francesco , il quale in quello tempo era nel 
palagio del V'escovo d’ .Ascesi gravemente infermo; e Iddio gli 
rivelò tutto il modo della tentazione, e della ’ dìsposiziorir 
di detto Frale Uinieri , c ’l suo proponimento , c ’l suo veni- 
re. E immantanente S. Francesco chiama Frate Lione, e Fra- 
te Masseo , e dice loro : Andate tosto incontro al mio figliuolo 
carissimo Frale Rinleri, c abbracciatelo da mìa parte, e sa- 
lutatelo, e diteli; die tra tutti i Frati, che sono nel mondo , 
io amo lui singularmente . Vanno costoro, e trovano per la 
via Frale Rinieri, e abbracciatilo, dicendogli ciò, che .Santo 
Francesco avea loro imposto. Onde tanta consolazione e dol- 
cezza gli fu all’ anima, che quasi uscì " di sè; e ringrazian- 
do Iddio con tutto il cuore, andò e giunse al luogo , * dove 
Sauto Franceaco giacca infermo. E benché Santo Francesco 
fosse" gravemente infermo, nientedimeno sentendo venire F rate 
Riinerì, si levò e fecesìli incontro, e abbracciollo dolcissìnut- 
mente, e si gli disse; Figliuolo mio carissimo Frate Rinieri, fra 
tutti i Frati ohe sono " nel mondo, io amo te, ‘‘ io amo te 
singularmente. e detto questo, sì gli fece il segno della santi^ 
sima croce nella fronte , c quivi ‘‘ badò; e poi gli dis^: Fi- 
gliuolo carissimo , questa tentazione t’ha permessa Iddio, pv 
tuo grande guadagno di merito : ma se tu non vvogli ‘ piu 
questo guadagno, non l’abbi. Maravigliosa cosai '* che si to- 
sto come Santo Francesco eblie dette queste parole, subito- 
mente si partì da lui ogni tentazione, come sa mai in vita 
sua non l’aveaae ponto sentito, c rimase tutto consolato. 

- , -f . ut 
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CAPITOLO xxvm. 

D’uno rapimento, che venne a Frate Bernardo; 
onde egli isteUe dalla mattina insino a nona, 
eh’ egli non si senti . 


Q 


uanta grazia Iddio ' faoea iipesse volte a’ poveri evan- ' f» _*• 

gelici ,~1 quali abbandonavano il mondo per lo amore di Cri- *q' y"*"'* *■ 

sto, * e’ ’ dimostrossi in Frate Bernardo da Quintavalle ; il j » di>otira. t. 
quale poiché ebbe preso l’abito di Santo Francesco, era ‘ rat- 4 «pii», c. 
to spffisissime volte in Dio , per contemplazione dello cose ce- 
lestiali. Fra l’altre avvenne, * che una volta , essendo egli in s 
chiesa ‘ ad udire la messa, e stando con tutta la mente 6*'^dite^A*" 

’ sospeso in Dio, diventò sì assorto e ratto ’ in Dio, che >•» sfs. 

levandosi il Corpo di Cristo, non se ne avvide niente, nè si J 

inginocchiò, nè si trasse il cappuccio, come faceano gli al- 1 °"b!"c? g'.'f. 
tri *j ma senza battere gli occni, ’• guatando " fiso stette 9 »’er«ro, «gg. 
dalla mattina insino a nona, iusensibile. e dopo nona ritor- *• ®- C. G. r. 
nando in se, andava per lo luogo gridando cou voce ammi- io gmrdindo . c. 
rativa ; O Frati! o Fratti o Frati! non è '• uomo in questa “ ®- 

contrada si grande, nè si nobile, '* al quale se gli fosse prò- b. c. 

messo uno palagio bellissimo pieno d’oro, non gli los,se c. r. o. 
agevole ’* di portare uno sacco pieno di letame, per guada- *' "i”*** ‘ . 

gnare quello tesoro cosi nobile. A questo tesoro celestiale, o!*' * "* 

jiromesso agli amadori di Dio, fu Frate Bernardo predetto sì >5 iti , "•«ut» in 
cibato colla mente, che per quindici anni continui sempre *' 
andò c-olla mente, e colla faccia levata '* in ciclo; e in quel 16 >i citi», c. 
tempo mai non si tolse fame alla mensa , benché mangiasse 
di ciò, che gli era posto innanzi, un poco: imperocché di> >7 f»n«. 
cea , che di quello che 1’ uomo non gu.sta, non fa perfetta 
astinenzia; ma la vera astinenzia è temperarsi dalle cose, che 
•* sanno buone alla bocca, c con questo, venne ancora a tan- “““ 

te '* chiaritede e lume d’ intelligenzin , che eziandio li gran- i9°nTiii. c. 
di chenci •' ricorrevano a lui per *' soluzioni di forti.ssimc qui- a. 

Scrittura; ed egli d’ ogni 

ciuncalta gli dichiarava, e imperocclic ]a mente sua era al farti, c. 
lutto scioltale astratta dalle cose terrene, egli u modo di ** grandi, c. 
rondine, volava mollo iu allo per conteinpìazione; onde alcuna *c. chllLd!.*!* 
volta \enli di, alcuna volta trenta di si stava solo in sulle «««“j 

cime de’ monti altissimi , contcmplamio le cose celestiali. Per 
a qual cosa dicea di lui Frale }*:gidio , die non era dato agli 
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altri uomini questo dono, che em dato a Frate Bernardo a.. 
Quiiitavalle; cioè, che volando si ' pascease come la rondi- 
ne. e per questa eccellente grazia, ch’egli avea da Dio, San- 
to Francesco volentieri, e spesse volte parlava con lui di di, 
e di notte: onde alcuna volta furono trovati insieme, per tut- 
ta la notte, ' ratti in Dio nella selva, ove s' erano' ‘ amen- 
duDÌ raccolti a parlare insieme di Dio. 

CAPITOLO XXK. 


Come il Demonio in forma di Crocifisso apparve più. 
volle a Fiate Riijjino , dicendo ^ , che perdea il bene 
che fàcea, perocch’ egli non era dèlli eletti di 
vita eterna. Di che S. Francesco per 
rivelazione di Dio il seppe, e fece 
riconoscere a Fiate kujjino il 
suo errore , eh' egli avftì 
credulo . 


F rate Rnifnio, * uno de’ più nobili uomini ‘ delia città di 
Ascesi, ‘ e compagno di Santo Francesco, uomo di grande 
santitade, fu uno tempo forlissiinamentc combattuto e tentato 
nella anima, ’ della prede.stinazione; di che egli stava tutto 
maninconoso e tristo: imperocché’! Demonio gli metteva * pu- 
re in cuore, ch’egli era dannato, e non era dell! predestinati 
a vita eterna; e che si perdeva ciò, ch’egli faceva nello Or- 
dine. E durando <|uesta tentazione più e più dì, ’ egli per 
vergogna non '• rivelandolo a Satito Francesco, nientedimeno 
" non lasciava di fare 1’ orazioni, c le astìnenzic usate: di 
che il nimico gli cominciò ad aggiiigiiere tristizia sopra tristi- 
zia, oltre alla battaglia dentro, combattendolo " di fuori anche 
con fal.se apparizioni. Onde una volta gli apparve in forma di 
Crocifìsso, e di.ssegli: O Frale Uuflìiio, (>erchè t’afHiggi ’* in 
peiiiteuzia e in orazione, conciossiachè tu non sia del li prede- 
stinati a vita eterna? e credimi, '• che io so cui io ho eletto 
e ■’ predestinato, e iwn credere al figliuolo di Pietro Beriiardo- 
ni , se '* ti dicesse 11 contrario , e anche non ’’’ lo domandare di 
celesta materia, perocché '* nè egli nè altri il .sa, '* se non io, 
che sono figliuolo di Dio: e j)crò credimi per celio, che tu 
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numero delli dannati; e U figliuolo di Pietro Bernardo- 1 il •00. o. 
Ili tuo padre , c anche ' il padre suo sono dannati , e chiunque ’ s*"'»- 

il seguita, è ingannato. E dette queste parole, Frate Buflino 

■ ° 1 .1..1 l„ii_ ._.—i -i._ 


comi uciò a esser si ottenebrato dal principe delle tenebre, che i f«ii*ci.. a. b. c. 
già perdeva ogni fede e amore, eh’cgli avea avuto ’ a ^nto o'.* 

Francesco, e non si curava di dirgliene nulla. Ma quello, che ' * 

al Padre santo non di.sse Frale Hufiìno, * lo rivelò lo Spirito San- 
to; onde reggendo in ispirito Santo Francesco taulo pericolo 
del detto Frate, mandò Frate Ma-ssco per lui . al quale Frale 
lluflìno rispiiose rimbrottando; Che ho io a fare con Frale Fran- 
cesco? E allora Frale Masseo tutto ripieno di sapienzia divina, 
coguosccudo *' la fallanza del iJcmonio , disse: O Frate Ruffino, 
non sai tu , ' che Frale Francesco è come un Angelo di ‘ Dio, il 
quale ha alluminate laute anime nel nibndo, e dui quale noi ab- 
biamo ’’ avuto la grazia di Dio? ond’io voglio, che * ad ogni 
’ partito tu venga con meco a lui; imperocché '• ti veggio chia- 
ramente essere ingannalo dal Demonio. E detto questo," c Fra- 
te Ruffino si mosse, e andò a Santo Francesco, e veggendolo 
" dalla lunga Santo Francesco '* venire, cominciò a gridare; O 
Frate Ruffino cattivello, a cui hai tu credulo? E giugnendo 
a lui Frate Ruffino, egli gli dis.se per ordine tutta la tenta- 
zione, ch’egli avea avuta dal Demonio dentro c di fuori; '* e 
niostraiidogli chiaramente, che colui clic gli era apparito, era 
il Demonio e non Cristo, e che per nessuno modo egli dovea 
acconsentire alle '‘suggestioni, ma quando il Demonio li '‘dicesse 
più, Tu se’ dannato, •' si gli rispondi: Apri la bocca, che "ora vili 
voglio cacare, e questo li sia’’ il segnale, ch’egli è il Demonio ,c 
non Cristo: *'c dato che tu gli "arai tale risposta, immantanrnte 
fuggirà. .Indie a questo “ colale dovevi tu ancora cogiioscerc , 
ch’egli era il Demonio, imperocché ti ’iidurò il cuore ad ogni 
liene, la qual cosa è propio suo ufficio; ma Cristo benedetto 
. mai non indura il cuore dell’ uomo fedele, anzi l’ammorbida , 
secondo che dice per la bocca del Profeta: Io vi terrò il cuo- 
re di pietra, e darovvi ■* il cuore di carne. Allora Frale Ruffino 
veggendo , die Santo Francesco gli diceva per ordine lutto il 
modo della sua tentazione, compunto per le sue parole, comin- 
ciò a lagriraare l'orLissiinamcnle, *‘ c adorare Santo Francesco, 
e umilmente ricognoscere la colpa sua , in " averli celalo la sua 
tentazione . E così rimase tutto consolalo e confortato per gli 
*' ammonimenti del Padre Santo, è tutto muUito in meglio. Poi 
finalmente gli disse Santo Francesco: Va, figliuolo, e confessa- 
ti , c non lasciare lo studio della orazione usala; e sappi per 
certo, che questa tentazione li sarà ‘* grande utilitade e con- 

tr. F. sTantt • S*Dto C. errare dtlh St, «T*r« ctlftiAcli . C. F. »7 

gf*ude . B. C. G. F. 
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1 fuimi . i o. soUiione, e in brieve il proverai. Ritornasi Frale Uufliiio al- 

• !■ . O. cella sua ucUa selva j e standosi con molte lagrime in ora- 

^c~c ‘^"* 0 *' * zione, eccoti venire il nemico in ' persona di Cristo, sccon- 
4 ittaì mono. A. do * l' apparenza di fuori, e dioegli-' O Frate RiiiTino, non 
s «t mo »i ti eoo . [’iiQ Ì4j jicUo, che lu * Dou gli Creda al figliuolo di Pietro 

eù io li ct° Bemardoni , e clic tu non li aH'atidii in lagrime e in ora/io- 
co. o ni, peiocchè tvi se’ dannato? clie ti giova aflliggerti, mentre che 

* tu se’ vivo, e poi quando lu * morrai sarai dannato? E su- 

I do, 6 c. bitamcnle Frale Rullino rìspoose al Demonio ; Apri la bocca, 

9 cadoviDo . A B. s £,,.3 VI li voglio cacarc. di che il Demonio isdegnato, 

c. c. r. o iuiniantanente si iiàrtì con tanta tempesta, e" ‘ coniniorione 
toUre. A. di pietre ' di Monte subassio, che era quivi allato, che per 

II II finn, ofg. graude spazio * bastò il rovinio delle pietre, che • oaddono 

n gr.odo, giusoi ed era si grande il percuotere che faceano ” insieme 

gooo o. r. “ nel rotolare die sfavillavano fuoco orribile per la val- 
' A 'b* 0°”*'*"* ' rumore terrìbile ch’elle faceano, Santo Francesco 

14 di pili re gr.n- cou li coinpagnì cou grande ammirazione uscirono fisori del 
diutne. A. luogo , a Vedere che novità fosse quella, e ancora vi si vede 
■ A loruends . B. c. >4 grandissima di pietre. Allora Frate Ruffino 

16 e s. A. c. manifestamente s avvide, clic colui era istato il Demonio, il 

quale 1 ’ avea ingannato. E ‘‘ tornato a Santo Francesco, 
*^*0!°”’ ^ anche da capo si gitta in terra, e ricognosce la colpa sua; 

«gg. A. B. •* Santo Francesco il riconforta con dolci parole, e man- 
i*' lundoiì c o tutto consolalo alla •* cella, nella quale ’’ stamlos’e- 

sogii, i» gli in orazione divotissimamente , Cristo benedetto gli appar- 

B. o. ve, e tutta l’anima sua '* gli riscaldò del divino amore, e 

a» disse: Bene facesti , figliuolo , chg credesti a Frate Framceaco, 

Bcdanlori; bin cer. perocché colui, che li avea contristato era il Demonio; ma 
IO io li dico qoo. io Cristo luo Macslro! '* e per rendertene ben certo , 

roentr?.**'.” ^ dò questo segnale} Mentre che tu vivcrai, non senti- 
nfirrto ^ earrtt. pgi »i mai tristizia vciTina , nè malinconia. E detto questo, 
w A. B. c. G. (]pigto , lasciandolo con tanta allegrezza e dolcezza di 

>4 giommai. A B. spirito, e ** elevazione di mente, che il dì e la notte era as- 
c. sorto e ratto in Dio. E d’ allora innanzi fu si ‘‘ confermalo 

G.‘'‘ '» c !n sicurUde della sua salute die lutto divento 

»s cvoldrioio . A. mutato in altro uomo; e sarebbesi stato il dì e la notte in 
"' orazione a contemplare le cose divine, se altri 1 avrasc la- 
God, «M- c. sciato “ sUre. Onde dicea Santo Francesco di ^i; die t r.v 
Dìo.o. te Ruffino era in qnesU vita canonizzato da *' Cristo; celie, 

ss . lai. A. C.C. dinanzi •' da lui, egli non dubiterebbe di dire. 


»» 'gli 1 

«' A. 


»S«' 


B. Sauto Ruffiuo, benché •’ fosse ancora vivo in tona. 
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CAPITOLO 3CXX. 

DAla beila predica, che fece in Atcesi Santo Ftnncesco 
e Frate Rujjino , quando editto prethcarono 
ignudi . 


F, 


,n il dillo Frale RuflBno , j^r la contino» conteinpla- 
eione, sì as.sorto in Dio, che quasi insensibile e mutolo ' di- 
venuto, radissime volte parlava ; e appresso * nonavea lagra- 
da, uè lo ardire, nè la facondia del predicare: e nienledimcno 
Santo FrancCM'o una volta gli comandò, che egli andasse a 
Scesi, e prtdiia.-se al popolo -ciò che Iddio gli spirasse. Di 
cbc Frate ItulUno rispuose: Padre reverendo, io ti priego, die 
In mi i-erdoni e non ' mi mandi; iinficrocdiè, come tu sai, 
io non ho la grada del predicare, e sono semplice c idiota. 
E allora disse Santo Francesco : Perocché tu non * hai obbe- 
dito prestamente, ‘ li comando per santa obliedieuda, che 
igniiuu come nascesti , colle sole braclic , tu vada a Scesi , ed 
‘ entra in una chiesa ' così ignudo, ' e predica al popolo. A 
questo comandamento, il detto Frate Rullino si spoglia, ’ e 
vanne a Scesi , ed entra in una chiesa; e fatta la rivcrenzia allo 
altare , salì in sml '* pergamo, e cominciò a predicare, della qual 
cosa li fanciulli e gli uomini cominciarono a rìdere, e dicea- 
no: Or ecco, " che costoro fanno tanta penitenr.ia, che diven- 
tano stolti e '* fuor disè. In questo mezzo Santo Francesco, 
ripensando della pronta obbedienza di Frate Ruiliuo, il quale 
era de’ più '* gentili uomini d’.\scesi,e del comandamento duro 
che gli avea fatto , cominciò a riprendere se medesimo , dicen- 
do: Onde a te tanta prosiigzione, figliuolo di Pietro Bernardo- 
ni, vile omicciuolo , a comandare a Frate Ruflino, il quale è 
de’ più '* gentili uomini d’ Ascesi, che vada ignudo a predicare 
al popolo, *’ siccome '* pazzo? Per Dio, che tu proverai in te 
quello, che tu comandi " ad altri . £ di subito, in fervore di 
spirito, si spoglia egli ignudo simiglianteiucnte, e vassene adAsoe- 
si, e mena seco Frate Lione “ che recasse l’abito suo, e quello 
di Frate Ruffino. E veggendolo similemente ** gli Asoesanì.sì lo 
ischeniivano , riputando ch'egli e Frate Ruflino fusaono *' im- 
pazzati per la troppa ** penitenzia. Entra Santo Francesco nella 
chiesa , dove Frate Ruffino predicava queste parole: O carissi- 
mi, fuggite il mondo, e lasciate R peccato; rendete l’altrui, se 
voi volete ischifare lo inferno; *' servate li comandamenti di 
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Dio, amando Iddio e ’I prossimo, se voi volete andare si 
I e f.i-. c. o Cielo; • fate pnitenzia,se voi volete possedere il Reame del 
Cielo. Allora Santo France.sco monta in sul pergamo ignudo; 

, , .gc *• B. e cominciò a predicare • sì maravigliosamente dello dispregio 

c. c r. ò. jgl mondo, * della jwnitenzia santa, della povertade volOn- 
^ Óòj*à'. A. b'? o. taria, e del desiderio del reame celestiale, c della » igmidi- 
s ® tade e obbrobrio * della passione del nostro Signore Gesù 

Cristo, che tutti quelli eh' erano alla predica, maschie fem- 
mine in grande moltitudine, cominciarono a piagnere fortis- 
6 incr«<tib.i. . A. B. simamente con ‘ mirabile divozione e compunzione di cuore; 
c.’c. r. o! e non , solamente ivi , ma ' per tutto Ascesi fu in quel dì 
, .ano. B pianto della passione di Cristo, che mai non v’era sta- 

to somigliante, e così edificato e consolato il popolo dello 
« ,, m.ac. o.'B. alto di Santo Francesco c di Frate Ruffino, • e &nto Fran- 
c. P o. oesco rivestì Frate Ruffino e sè; e così rivestiti si ritornaro- 

no al luogo della Poraiuncula, lodando e glorificando Iddio, 
, f>»« to» . c. eh’ avea ’ loro data grazia di vincere se medesimi , per dispre- 
lo di tofo. A. >• di sè, " e, edificare le pecorelle di Cristo con buono 

‘c.*F.' o^t”iifi- esemplo, ” e dimostrare manto è da dispregiare il mondo. 
e».«o> a.li« . c. e in quel di creWte tanto la divozione del popolo inverso di 
. d.».«r.r.. c. inro che beato si ripuUva chi potea toccare loro l’orlo del- 

b) dia. . . À- t L* éJ ^ 

*3 io»o j «55 A* io abito. 

CAPITOLO XXXI. 

Come Sunto Francesco cognoscevit li sn^reli delle coscientis 
di tutti i suoi E'ivti ordinatamoite . 


Siccome il nostro Signoie Cesò Cristo dice nel V ange.- 
lio : Io cognoseo le mie pecorcll^, e elle cognoscono me , cc. ; 
<4 e roaì. o. •» COSI il bcato Padre Santo Francesco, come buono pastoi-e, 
■ s .piti.»».. A. tutti li meriti e le virtò delli suoi compagni per divina •* ri- 
velazione sapea, c così cognoscea i loro difetti; per la qual 
is.p.to. 0. cosa egli sapea a ■* tutti provvedere d’ottimo rimedio; ciró 
17 d' Bniiiftn . A. *7 umiliando li superbi, esaltando gli umili, vituperando li vizj, 
o laudando le virtii; siccome si legge nelle mirabili rivelazio- 
ni , le quali egli avea di quella sua famiglia primitiva. Fra le 
quali si truova,che una volta essendo Santo Francesco colla 
■ detta famiglia in un luogo •* in rarionamento di Dio , e Frate 
30 in , ndne« ta A< Ruffino non essendo con loro in queflo '• raponamento , ma era 

^B’®“***"** ■ nella selva in contemplazione;' procedendo '* in quello ** ragiona- 

.,ci . A. B. c. re di Dio , ecco Frate RuffHió “ esce della selva , e passò alquanto 
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• di lungi a costoro. Allora Santo Francesco veggendolo, si , i,ii,grd. . c. ,i> 
rivolse all! compagni e domandogli, dicendo: Dilemi , quale <ii ó. 
credete voi die sia la più santa anima,- la quale Iddio ‘ ali- ’ , «gj. a. b. 

Ma nel mondo? E rispondendoli costoro, ’ dissono ; che ere- 
deano , che * fiisse la sua . e Santo Francesco, disse loro : Ca- a.°b° ' 

ris.simi Frati, i' sono da me il più indegno, e il più vile a , «fg. b 

uomo, clic Idilio abbia in ‘ questo mondo; ina vedete voi . 

quel Frate ‘ nufllno, il quale esce ora della selva? Iddio *r»*'o* 
m’ha rivelato , che l' anima sua ’ cFuiia delle tre più sanie ‘ ituSas , 
anime * del mondo : e fermamente io vi dico, ch’io non du- 7' è . o 

Mterei di chiamarlo Santo Ruflìno in vita sua, conciossiachè ~ c1.°dì. ,i,u. ì„ 

Fanima sua sia conferoiala in grazia , e santificata , e canoniz- 1""'" * 

aita in cielo dal nostro Signore Gesù Cristo, e queste paro- 
le non diceva mai Santo Francesco in presenzia del detto 
Frate Rullino. Similmente conn. Santo F’rancesco * oogiioscè ’ a r. 

li difetti de’Frali suoi, si coiuprendè chiaramente in Frate 10 . c. 

Eha, il quale ispesse volte riprcndea della sua superbia; e °- 

in F'rate Giovanni della Capplla.al quale egli predisse, che ’À ’ c”*"'* 
egli. SI dovea impiccare per fa gola •• da se medesimo; e in i> «r.»,'. c. 
quello F’rate, al quale il Demonio tenea '• stretta la gola *■ 

quando ere •* corretto della sua disubbidienzia; c in ^Itì 'c.’c.'V**^ * 
altri Frati, i cui difetti segreti e le '• vcrtudi chiaramente ^ , 

cognosceva per rivelazione di Cristo. •* >s s«ed«<o. «gg. 

CAPITOLO XXXil. 


Come FraU Masseo impetrò da Cristo la virtù della 
sua umiltade. 

' . f. ^ contpaiini di Santo Francesco con tatto il loro ’< >'. "•«« ■« 0 
ulom SI Dgegnavano d’essere poveri •» delle cose terrene, e .' 

nrehi i virtudi, per le quali si perviene alle vere ricchezze 
celestiali ed eterne. Addivenne un di , che essendo eglino rao- 
colti insieiM a parlare di Dio, 1 ’ uno di loro disse quest’e- 
sempio: E fu uno, il quale era grande amico di Dio, e avea 
^ande grazia di yiu attiva e contemplativa; e con que- it-di,,gg.A. b c. 
sto aveva SI eccessiva umiltade, ch'egli si riputava grandis- ” * 
simo peccatore: la quale umiltade il santificava e confermava ***' ® °' 

HI grazia, e facevalo continuamente crescere " in virtù e in 
wni di Dio, e mai non lo lasciava cadere in peccato . " Uden- ' 

““«vigliose cose della ntailude,e co- « 
gnoscendo eh ella era un tesoro di vita eterna, cominciò ad 


•se- 

C. F 
ao di virtù • dono . 
C. 

»l in« ««ne* «n A. 

O. 
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, »*'B. essere si infiamniato d^amore, e ■ di disiderio di questa vir- 

c. o. tute della umiltade, che in grande ferrore leraudo k faccia 

, ,1. B. ■ in Cielo, fece un voto ' e proponimento fermissimo , di non 

3 P»r p,op. .. B. jj rallegrare mai in questo mondo, ìiisino a tanto che • la 
sentisse perfettamente nella anima sua. e d’ allo- 
ra iiinaiir.i si stara quasi di continuo rinchiuso in cella, ma- 
cerandosi con d'giiini , vigilie, orazioni e pianti grandissimi 
dinanzi a Dio, per impetrale da lui quc-la virtù, senza la 
quale egli si reputava degno dello infenro, ‘ della quale qucl- 
u«u i,», lo amico di Dio, ch’egli avea uililo, era cosi dotato. ‘ E 
7 gr.j.sdo .. «ss- standosi Frate Masseo per molti dì in qnesto disiderio, ad- 
0 - 4 B Q divenne, eh’ un dì egli entrò nella selva, e in fervore di yi- 

*f' o*** rito andava per es.sa ’ gittaudo lagrime, sospiri e voci, do- 

a Signor mio. «p*. iiianilando con fervente desiderio a Dio questa Tntiì divina. 

A B c. C. F O ^ jicrocchè Iddio esaudisce volentieri le orazioDÌ degli umili 
• contriti; istando cosi Frate Masseo, venne una voce dal 
Cielo, la quale il chiamò due volte: Frate Masseo, Frate 
Masseo. ctl egli conoscendo per is|>irito, che quella era la 
voce di Cristo, sì rispuose; Signor mio ’. E Cristo a Ini -dis- 
se: Che vuoi tu dare ”, per avere questa grazia, che tu do- 
mandi? Ris|ionde Frate Masseo: .Signore, voglio dare gli oc- 
A. B. c. G. clii del capo mio. e Cristo '* disse a lui: E io viglio, che 
F. o. «rror. d.Uo grazia, e anche gli occhi; e detto qnesto, la voce 

i& Si cclo«b.,ot- disparve: e Frate M.isseo rimase pieno di tanta ^zia della 
taro. c. G. F o. disjdcrata virtude della umiltà c '* del lume di Dio, che 
tlòi d’ allora innanzi egli era sempre in giubbilo; e spesse volle 

ttnrt dilla st- quaudo egli orava , fucea un giubbilo '* in forma d'nno suo- 
no , a modo di '* colombo, ottu.w,* U U U; e con faccia lie- 
men^i'mt'a’mri- ta , c cuorc giocondo ìstava cosi in contekplazione ; e con 
t«r« 7>«ia Mii questo, essendo divenuto umilissimo, 'si riputava '* minore 
"‘llMri.T.r.' di tutti ^ì •' nomini del mondo. Bomnndato da Frate Ja- 
jCréVAaoiiiiM. copo da Fallerone, perchè nel mio riabbilo egli non mutava 
i 6 Bìaiiaa. A. B. yerso , rispuosc oon grande leliriajche quando in una cosa a» 
•7 ahri%is. A. *n»ova Ogni bene, non insogna mutare verso. 
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CAPITOLO XX3mi. 


Conte Santa Chiara, per comandamento del Papa, be- 
nedice il pane, il quale era in tavola: di che 
in ogni pane apparve t segno della 
santa Croce . 

I del noétru P«dre . 
Fra . C. 0 . 

S J ■’»P* B. 

anta Chiara, dirotisaina disccpola della Croce di Cri- 
sto, e nobile pianta ‘ di Messcr Santo Franoesco, era di tan- dillo' si. 
la santitade, che non solamcnle i Vescovi e’ Cardinali, ma 
eziandio il Papa disiderava con grande alTetto di vederla e 
di udirla, e ispesse volte la visitava peraoiialmente . • Intra 
r altre volte, andò il * Padre Santo una volta al Munistero • *««■ * 

a lei, per udirla parlare delle cose celestiali e divine, e es- 
sendo, così insieme in * diversi ragiotianienti. Santa Chiara 
lece appareccliiaie intanto ‘ le mense, e porvi suso il pane, 

. acciocché il Padre Santo il ‘ benedisse, onde oomjnuto il 
r ragionamento spirituale, Santa Chiara inginocchiandosi con 
grande riverenzia , sì lo priega , die gli piaccia * benedire il 
paue posto ’ a mensa. Risponde il Santo Padre: Suora Chiara 
fedelissima, io voglio, che tu 't benedica “ cotesto paue 
'/ '* faccia '• ad essi il segno della .Santissima Croce di 

Cristo, al quale tu li se tutta data. Santa Chiara dice: Santis- 
simo Padre, perdonatemi , che io sarei degna di ‘‘ troppa ri- 
prensione, se innanzi al Vicario di Cristo, io che sono una 
vile femminella, presumessi di -fare cotale lieiicdizione . E il 
Papa risponde ; Accioccliè questo non sia •* imputato a presun- 
zione , ma a merito d obbedienzia, io ti comando per santa 
obbedìenua , che sopra •» questo pane tu ■” faccia il segno del- 
la santissima Croce , e *■ benedicendogli nel nome di Dio . 41- a,cuo. c.> 
lora Santa Chiara , siccome vera iigliuola della obbedienzia , io si. 

••quelli pani divotissiraamente benedissé col segno della -santissi- 1 “'' 
ma Croce . Mirabile cosa •*! subitamente in tutti *« quelli pani '" * 
apparve il segno dcllaCroce intagliato hellksimo. allora di quel- >4 ì p«»i. b. c. 
li pani ■' parte ne/‘ furono mangiati, e parte per miracolo riser- ’ “**“ 

bali . E il Padre Salito, veduto ch’ebbe il miracolo, prendendo jc n, fu 
del detto pance ringraziando Iddio, si parti , lasciando S. Chiara ® ’’ « 

colla sua benedizione. In quel tempo dimorava in •' Monasterio "ò°*t'i!'',''i^o 
fblolana inadrc.di Santa Chiara, e Suora Agnesa sua si- per i»ir«coiii. a.o. 
rischia , amendue insieme con SanU Cliiara , piene di virlA e ® 

di Spinto Sauto , e con molte altre sante monache; alle quali a 
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Santo Francesco mandava ’ dimoili infermi; ed elleno collt 
loro orazioni e col segno della Santissima Croce, a tutti ren- 
devano la sanità. 


CAPITOLO XXXIV. 


Come Santo Lodovico Re di Francia j^rscnalmenle, in 
forma di pettegrino, andò a Perugia a 
visitare il santo Frate Egidio. 


% Andantia • O. C< 
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3 laddovt « A- 
H r » in C. 

$ chi ci fotte C. ehi 
e* ti fotte . A. B. 
G. F. O. 
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riiOychc quelle era 

il A. B. G. F. O. 
M(A A h« , «]ueglt *, 

« B Aa ispirato» 

S il Re. C. 

9 ilei . C. 

10 eglino I naace 

tu A. 

1 1 come . A. G. F. 
come le . B. 

I» «vate . O. 
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altro. B. C F. 

14 r uno air altro- 

G. O. 
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A- 
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1 7 iniierae . A . 
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19 era . A. B. C- 
C. F. 
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te. A. B. G. G. F 
Il gli. «ss- *■ 

aa a vedere. A. B. 

C. G. F. 

03 coloi . C. 

34 nieate . O. 


‘ilndò Santo Lodovico Re di Francia in peregrinaggio 
a visitare li Santuarj per lo mondo: e udendo la fama gran- 
dissima della santità di Frale Egidio, il quale era stalo de' 
primi compagni di Santo Francesco, si puose in cuore c de- 
terminò al tutto di visitarlo personalmente, per la qual co- 
sa egli venne a Perugia *, ove dijiiorava allora il detto Frale 
Egidio. E giugnendu alla porta del luogo de' Frati, come un 
povero pellegrino * e scognosciuto, con pochi compagni , do- 
mandò con grande islanzia Frate Egidio , non dicendo niente 
al portinajo ‘ chi egli era, che! domandava. Xa dunque il 
portinajO a Frale F.gidjo, e dice, che .alla [lorta è uuo pel- 
legrino, che ‘ vi addimanda; e da Dio gli fu ’ inspirato e ri- 
velalo, ch’egli era ‘ Re di Francia, di che subitamente egli 
con grande fervore * esce di cella, e corre alla porta ; e sen- 
za altro addimandare, o che mai •* eglino s’avessino vedu- 
ti insieme, con gratidisaima divozione inginocchiandosi, s’ab- 
hracciarono insieme , e baciaronsi con tanta dimestichezza , 
•• siccome per lungo tempo avessono " tenuto grande ara\- 
staile insieme: ma jier tutto questo '* non parlava *• nè ru- 
ne, nè l’altro; ma slavano così abbracciati , con ‘‘ quelli .se- 
gni d’amore '* caritativo, •' in silenzio. E stali che limano 
per grande spazio nel dello modo, senza dirsi parola insieme, 
si parlìronu l’uno dall’altro; c Santo Lodovico se n’andò al 
suo viaggio, e Frate Egidio si Inniò alla '■* cella. Partendo- 
si il Re , uno F rate domandò alcuno de’ suoi compagni , chi 
'* fosse colui , che ■’ s’ era cotanto abbracciato con F rate F.gi- 
dio; e colui ’■ ri.spiiose, che egli era Lodovico Re di Francia., 
lo quale era venuto '* per vedere Frate Flgidio . Di che dicen- 
dolo ** costui agli altri Frali, essi n’ebbono grandissima ma- 
nìuc»nia,chc F'rate Egidio non gli avea parlato ** parola; e 
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raratnaricaiHjosene, si gli dùtcooo: O Frate Egidio, perchè se’ 
tu stalo ' tanto villatio, che a uno cosi ‘ unto Re, il qua- 
le è venuto * (li Francia per vederti , e per udire da te qual- 
che buona parola, « e In dod gli hai parlato niente? Rispuo- 
se Frate Egidio: Carissimi Frati, non vi maravigliate di ciò; 
‘ imperocché nè io a lui, nè egli a me ‘ poteva dire parola: 
’ perocché sì tosto come' noi ci abbraedammo insieme , la luce 
della divina sapienza rivelò e manifestò a me il cuore suo, 
e a lui il mio; e cosi per divina operasiouè ragguardandoci 
ne’ cuori , ciò eh’ io volea dice a lui ed egli a me troppo 
■meglio • cognoscemmo , die se noi • ci avessimo parlato colla 
bocca , e con maggiore consolazione che se noi avessimo 
voluto " esplicare con voce quello, che noi sentivamo nel 
cuore: per lo difetto della lir^ua umana, la quale non può 
chiaramente esprimere li ’* misterj spreti di Dio, ci sarebbe 
stato piuttosto •* a sconsolazione che '* a consolazione, e pe- 
rò sappiate clie da me si parti il Re mirabilmente con- 
tento , e consolato l’ animo suo , 

CAPITOLO XXXV. 

Come èssendo infeimM Santa CfUairi, Jii miracolosamente 
portata, la notte di Past/ua di Natale, alla Chiesa 
di Santo Francesco, e quivi udì V Ufficio . 
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■ ▼oJlB SauU Chiara gravemente inferma, 

sicché ella non polca punto andare a dire l uflicio in chiesa 
TOn I altre Monache; vegiicndo la solenniui della Natività ■' di 
Cristo, tutte 1 altre •’ andarono al mattutino; ed ella *• si ri- 
mase nel letto mal contento, che ella insieme coll’ altre non po- 
to andare, •• e aver quella consolazione spirituale . Ma Gesù 
Cristo suo sposo, non volendola lasciare così sconsolato , si la 
toc ■■ miracolosamente portare alia chiesa di Santo Fraiioeso», 
ed essere " a lutto l’uQicio del ma Untino, e della Messa della 
notte; c oltre a questo, ■* ricevere la Santo Comunione, e noi 
riportarla al letto suo . loroate le Monache a Santa Chia- 
ra, compiuto 1 ufficio ili .Santo Damiano, si le dissono: O ma- 
dre nostra .Suora Chiara , “ che grande consolazione abbiamo 
avuto m questo santa .Natività! ora fusse piaciuto a Dio, 
. '^'**‘®* con esso noi! E Isinto Chiar.'i risponde: 

henJloim ' rendo al '■ no.stro Signore Gesù Cristo 

®tto, «i-^H! mie e figliuole carissime; imperocché 
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a ogni solennitade di questa santùsima notte , e ‘ maggiore che 
voi non aiate alate *, aono stata io con molta oonaolaeione 
deir anima mia: perocché ' per procurasione del Padre mio 
Santo Franoeaoo, e per la grada * noatro Signore Gesù 
Cristo, io sono stata pieaente nella chiesa del venerabile Pa- 
dre mio Santo Francesco, e con li miei ‘ orecchi corporali 
c mantali ho udito tutto * l’ufficio, e il sonare delti organi, 
che ’ vi s’ é fatto ; ed ' ivi medesimo ho preso la Santissima 
Comunione. Onde tanta grazia a me fatta rall^atevi, e 
ringraziate il nostro Signore Gesù Cristo. 

CAPITOLO XXXVI. 

Come Santo Francesco (kspuose a Frale Lume una bètta 
visione, cne uvea veduta. 


U^na volta, che Santo Francesco era gravemente infer- 
mo, e Frate Lione il serviva i il detto Frate Lione, {stando in 
orazione presso a Santo Fianoesco, fu > ratto in estasi, e me- 
nato in ispirilo ad un fiume grandissimo, largo e impetuoso. 
E stando egli a '* guatare dii " lo passava , egli vide alc^uan- 
ti Frati “ incaricati '' a entrare in questo 6urae, li quali su- 
bitamente erano abbattuti dallo '* empito del fiume, e af- 
fogavano; alquanti altri s’andavano iiisino al terzo; alquanti 
inaino '* a mezzo del fiume; alquanti insino appresso ’’ alla 
proda; i quali tutti, per l’ empito del fiume, e per li pesi 
che portavano addosso, finalmente cadeano e “ annegavano. 
Veggendo dd Frate Lione, avea loro grandissima compassio- 
ne: e subitamente iitando così, '* eccoti venire una grande 
moltitudide di Frati , senza '* nessuno incarico o peso di co- 
sa nessuna, ne’ quali rilucea la santa povertade; ed entraro- 
no in questo fiume, e passarono di là senza *'_ nessuno peri- 
colo. e veduto questo, Frate Lione ritornò in sé. E allora 
Santo Francesco sentendo in ispirìto, che Frate Lione avea 
veduta alcuna visione, sì lo chiamò a sé, e domandoUo ’* di 
queUo ch’egli avea veduto: e detto, ch’egli ebbe Frate 
làone predetto tutta la visione per ordine , disse Sento 
Francesco: Ciò che tu hai veduto é vero. Il grande fiu- 

me è questo mondo; i Frati eh’ *’ affogavano nel fiume 
sono quelli , che non seguitano la evangelica '* professione , 
e spezialmente quanto all’ altissima povertade: ma coloro, 
che senza pencolo *' pasMvano, sono quelli Frati, li quali 
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iie».j>uiui coca terrena, nè caniale cacano, nè poss^gono in 

questo mondo; ma avmdo solamente il tmnperato vivem e 

vestire, sono contenti, s^Undo Cristo nudk> in croce; e il 

p«o e il • gioTO soave di Cristo , e della santissima obbedien^ . p,go. c. 

zia por^o allegramente, e volentieri; e però • agevolmente , o. 

della vita temporale, passano a vita eterna. 


CAPITOLO XXXVII. 

Co/ne ‘Gesù Crùto benedetto, a priego <k S. Francesco, 
fece convertire uno ricco e gentile Cavaliere, e 
farsi Frate, il quale avea Jatto grande onore, 
e profferta a Santo Francesco. 


Oanto Francesco servo di Cristo, giugnéndo una * aera 
al tardi a casa d’un grande gentiluomo -e potente, fu da lui 
ricevuto ad albergo, ^li e ’l impegno , ctMne Angeli di ♦ Dio, 
con grandissima cortesia e divoaioue: per la qual cose Santo 
Fraoceeeo ali pnose grande amore ; considerando, che nello 
entrare * della casa egli ri lo avea abbracciato, e baciato a- 
imchevolmente, e poi gli avea lavati i piedi e rasdutti.e ba- 
ciati umilmente, * e racceso un gran fuoco, e apparecchiata 
la mensa di molti buoni cibi, ' mentre che coeUii mangia- 
va, con • ^egra faccia serviva • continuamente. Ora man- 
giato eh ebbe Santo F ranoesoo e ’l compagno , disse questo 
gentiluomo: Ecco, padre mio, io vi proffero me è le mie 
•• mantiuK]iie •• volte voi avete bisogno di tonica, o 

* mantrilo, o di ^ veruna, comperate, e io vi paghe- 
rò, e vedete, che lo sono iqrparacchialo di provvedervi in 
tutti I vMtn bisogni, perocché per la grazia di Dio io poa- 
so, conciossiachè io ■* abbondi in ogni. bene temporale; e 
però “ per amore di Dio, die me 1’ Li dato, io m fo 
volenUen bene alU poveri noi . Di ohe , veggendo Sento 
Francesco tanta cortesia e amorevolezza in lui, e le larghe 
profferte , concepettegli tanto aanre , che poi partendosi 
^li andava dicendo col compagno suo : Veramente questo 
gentita imroo sanmbe buono per la nostra religione e com- 
paia, il quale è cori grato e coooaoente ^inverso Iddio, 
e amorevole e cortese aUo prossimo , e sili poveri . 

• ‘ ’rf***^. . «*e 1« corteria è una delle pro- 

piert ai Dio, i| quale dà il no sole e h sua piova affi 


8 f«lu . A. 


4 pani^iao. A. B. 
Cs a* F. O. 


5 «iM . A. 

B. C Q. P. O. 

6 «d • C.‘«4 

s Os 

7 seoff* oiM- 

coMm 
G. F. O. 

tr* eh* «■■giavA* 

09 I coàcai eoo. B. 

C. m* B. km, «glé 
■oogiataoo , es- 
alai . 

8 aUtfrana fiac* 

eia . A. 

f loro, ogj. C. 

10 ^aiido voi. C. 

1 1 vcko, o»o»e« to' 

A. B. 

la >0 pagkovA. A. 

B. 0 O. P. O. OF. 
roFO déitm Si. 

I| abbondo . B> 0. 

14 par aaàOfo eh' a* 
gB M r ho dai* 

(par cagiona eh\».) 
B. 

15 laccio. C. 

1 6 S Mppi • Bs 


Digitized by Google 


FIORE T TI 


I C. 

> C |i«rch^ ‘ B. C. 
G. F. O, 

3 ccgoo«co. C. 

4 fori# eh* Dio K 
toccb«ri ii coor* • 
0 . 


5 tir nono • A- B. 
e. G F O. «rrorr 
déìU St. 

6 in noitro • A. B. 

e. e. F. 

7 tuo « A* 

• e , A. B. e. 
G. P. 

9 con loti» il cooce 

noi A. 

10 potea .A B. C. 
e. F. 

1 1 gaardaado. A« 0 . 
io in qua a U . A. 

Ct G. P. il» qoo « 
U là. B. O. 

ij «aoc* . A. 

14 ceal( Moocn in 
A. 

1$ coteo. B. 
i6 tft. B. O. 
iT incondotnt*. O. 


18 finocebto. e. 

19 a fitfc . e e. 
K. O. rrrerr 

to St. 

10 rgli dciidtrava a 

qaoTlo..,adde(»..B. 


>1 r , ioAwra ar* C. 

0. f. 

o» lacarico. 6. teal- 
lato . O 

»3 che , A. 

B. e. 

a^ oaniandaincuie . 

B. 


68 

giusti e alti ingiusti, per ’ cortesia: ed è la cortnia siroccliia 
della cariU , la quale spegno l’ odio , e conserva l’ amore . • Per- 
cliii io ' ho ooenosciuto in <|uesto buono uomo tanta virtù divi- 
na, volentieri lo von'ei per compagno : e perd io voglio, che 
noi ritomianio un dì a liii^ * se forse Iddio gli toccasse il ono- 
re a volersi accompagnare con esso noi nel servigio di Dio ; e 
in questo mezzo noi pregheremo Iddio , che gli metta in cuo- 
re questo desiderio , c diagli grazia di metterlo in effetto . Mi- 
rabile cosa! ivi a pochi dì, latto ch'ebbe Santo Francesco 
r orazione. Iddio mise i|uesto desiderio nel cuore di questo 
geritile uomo; e disse Santo Francesco al compagno; Andiamo, 
fratello mio, * al Inogo dell'uomo cortese; impeiocch' io ho cer- 
ta s[)eiaiua in Dio , eh’ egli colla cortesia delle cose tenipo- 
lali, donerà se medes'mo^ * e sarà nostro compagno; e andaro- 
no. E giugnendo appresso alla casa sua, disse Santo Francesco 
ai compagno Aspettami un poco, imperocché io voglio hi pri- 
ma pregare Iddio, clic faccia prospero il nostro cammino: ' clic 
la nobile preda, la quale > noi jieiwiamo di torre al mondo, 
piaccia a Gesù Cristo di concedere a noi poverelli e deboli , per 
la virtù della sua Santis.sima Passione. Fi detto questo , si puose 
in orazione in luogo, ch'egli ** potesse es.ser VMUto dsl detto 
uomo cortese, onde, come piacque a Dtp, '' guatando colui '■ in 
là ed in qua, elibe veduto Sento Francesco stare in orazione 
divotissimamente dinanzi a Cristo, il quale con grande efaia- 
rìtade gli era apparito ndla '* detta orazione , e stava dinanzi a 
lui; e io questo «tare '* così, vedea Santo Francesco essere per 
buono .spazio levato ibi terra oorporaliiieiite . Per la qnal cosa 
egli fu si ** toccalo da Dio c spirato a lasciare il mondo, cfac 
•' di presente egli usci fuori del palagio suo , e in fervore di spi- 
rilo corse verso Santo Francesco; o giugnendo a lui, il qua- 
le stava in orazione, gii si *' iiigiuoccbiò a’ piedi , e con gran- 
dissima istanzia e divozione il pregd, die gli piacesse di rice- 
verlo, '* e fare pepitenzia insieme con seco. Allora Santo Frao- 
a-scu veggendo,. che la sua orazione era esaudita 'da Die,- e 
che <|uelÌo che disiderava, quello gentile nomo addomanda- 
va con grande istanzia; bevasi suso, e in fervore e in letìzÌB di 
spirito abbraccia e bacia costui , divotissiiiiaraente ringraziando 
Mdio, il quale uno così fatto Cavaliere arca accresciuto alla 
sua compagnia. Ei dioca quello gentilemomo a Santo F'iancesco; 
Clic comandi tu. che. io faccia, padre mio?- Ecco ch'io sono 
apparecchiato al tuo oomandamento ; e " dare a' poveri ciocché 
io posseggo, c teco seguitare Cristo, così iscarirato d’ogni 
cosa temporale . ^ cosi fece, secusulo il éousiglio di Santo 
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Francesco; *1 ch’egli distrilnii il sno a’ poveri, ed entrò nello 
Ordine,' e vivette in grande penitcnsia e santità di vita, e 
conversazione onesta. 


- <1 
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CAPITOLO XXXVIII. 


K. 


I , •|li . B. C. . A. 


Come Saruo Francesco cognobbe in ispirilo, che Fmu Elia 
<• em' dannato, e dovea morire fuòri dello Ordine, il 
perchè A piie^i di Frate Elia , fece orazione 
a Cristo per lui, e fu esaudito. 

r^imorando una volta in un luogo insieme di famiglia 
Santo Francesco c Frate Elia, fu rivelato da Dio a Santo 
Francesco, che Frató Elia era dannalo, e dovea apostatare 
dairOrdinc, e finalmente morire fuori dello Online. Per la 
■<jual cosa Santo Francesco ooncepette una cotale * dis|>lìceti- 
zia inverso di lui, in tanto che non gli parlava, nè conver- 
sava con lui; e se avvenia alcuna volta, che Frate Elia an- 
dasse inverso di * lui, egli tornea la via « .-indava daH’àltra 
parte , per TOn si iscontrare • con hii ; di che Frate Elia 
‘ si cominciò ‘ avvèdere, o comprendere, che Santo Fra Dee- 
SCO avea » dispiacere di * lui. onde volendo sapere la cagio- 
ne, un dì > s’accostò a Santo Francesco per parlargli;>e ischì- 
fando Santo Francai Frate Elia, si lo ritenne cortesemen- 
te per fora, e coniinciollo a pregare '* discretamente, che gK 
piacesse dì significargli la cagione , per la .quale egli iscbiia- 
w cosi la sua compagnia^ e ’l parlare con “ seco. E Santo 
Francesco gli risponde; La cagione si è questa; imperocché 
a me è auto rivelato da Dio, che tn per li tuoi peccati 
apostatai dello Ordine, e morrai fuora ^llo Ordine; e au- 
r * rivelato, che tu se’ dannato. Udendo questo 

Frale Elia, si dice cosi; Padre mio reverendo, io ti priego 
di Gesù Cristo, che per questo tu non mi 
'^hm, nè tracci da te; ma come buono pastore, a esemplo 
di , ritruova e ricevi la pecora che perisce , se tu 

non 1 ajuti; e priega Lidio ■,* per me, che, se può essere, 
e nvochi la sentenzia della mia dannazione; imperocché si 
truova iscritto, che Iddio *♦ fa mutare la sentenzia , se il pec- 
catoK ammenda il suo peccalo: e io ho tanta fede nelle tue 
orazioni , che :Se io- fossi nel mezzo dello ’ nfemo , e tu facessi 
per me orazione a Dio, io- sentirei alcuno rifrigerio ■ . onde 
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ancora io ti priego, che me peccatore tu raccomandi a Dio, 
I pri u. r. il quale renne per salvare i oeccatori, che mi riceva ' alla 
sua misericordia . E questo dicea Frate Elia con grande di- 
vozione, e lagrime, di che Santo Francesco, come pietoso 
padre, gli promise di pregare Iddio per lui; e cosi fece. E 
pregando Iddio divotissinianoente per luì , intese per rivelazio- 
ne , elle la sua orazione era da Dio esaudita , quanto alla re- 
vocazione della sentenzia della dannazione di Frate Elia, ‘ che 
rinalmetile l’aniuia sua*' non sarebbe dannata; ma cbe'per 
certo egli s'uscirebbe dello Ordine, e fuori dello Ordine si 
morrebbe, e così addivenne; imperocché ' ribellandosi dalla 
Chiesa Federigo Re di Cicilia, ed essendo iscomunicato dal 
Papa egli , ‘ o chiunque gli dava ajuto o consiglio ; il detto 
Fiate Elia, lo quala era riputato * uno de’pid savj uomini 
' del mondo, richiesto dal detto Re Federigo, s’accostò a luì , 
e diventò ribello della Chiesa , e apostata deirOrdine; perla 
qual cosa ' fu iscomunicato dal Papa , e privato * dall’ '* abi- 
to di Santo Francesco. E stando cosi scomunicato, " e infer- 
mo gravemente, la cui infermìtil udendo uno '* suo fratello 
Frate Laico, il quale era rimaso Dell’Ordine, ed era uomo 
di buona vita e' onesta, sì lo andò a visitare; e fra 1’ altre 
cose, '* si gli disse: Fratello mio carissimo, molto m> dolgo, 
che tu se’ scomunicato e fuori dello Ordine tuo , e cosi ti mor- 
rai: ma se tu vedessi " o via, o modo, per lo quale io ti po- 
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tessi trarre '* da questo pericolo , volenlien *' ne prenderei per 
te ogni fatica. Risponde Frate Eìlia: Fratello mio, non d 
veggio altro '* modo, se nou che tu vadi al Papa; e ** pri^ 
gaio, che per lo amore di Dio e di Santo Francesco suo serro, 
per li cui ammaestramenti io abbandonai il mondo, mi assol- 
va '* della '* sua iscomiinicazioae, o restituiscami l’abito della 
Relidone. “ Disse *' quello suo fratello, che volentieri *♦ s’af- 
iàticncrà per la sua salute: e partendosi da lui, se iie andò 
al li piè del Santo *' Papa, pregandolo umilemente , che faccia 
grazia al suo fratello, per lo amore di Cristo e di Santo Fran- 
cesco suo servo. E come piacipie a Dio, il Eapa *' ghd co»* 
cedette ; che *’ tornasse, e se ritrovasse vivo Frate Elia , sì lo 
assolvesse '* dalla sua parte *' della isoomuuicazione, e resti- 
tuisseli l’abito, di che costui si parte lieto, e con grande fretta 
ritorna a Frate Elia, e trovalo vivo, ma *• quasi in su la mor- 
te, e si lo *' assolvette '* della scomunicazione; e " rimetten- 
dogli l’abito. Frate Elia passò di questa vita, e ranima sua fu 
salva per li meriti di Santo Francesco e per la sua oraziona, 
nella quale Frate Elia avea " avuta così grande isperanza. 
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CAPITOLO XXXIX. 

DeBa maravMosa predica, la quale fece Santo Antonio 
da Padova Frate Minore in Cemàstoro. 

Il maraTÙlioM rasello dello Spirito Santo, Me^re Santo 
Antonio da Pnova,uno d^li eletb discepoli e compagni dì 
Santo Francesco, il (piale Santo Francesco ‘ cHiamava * suo 

* Vicario , una volta predicando in concistoro dinanzi al Papa 
e a’ Cardinali; nel quale concistoro erano uomini di diverse 
nazioni, « <;ioè ’ Greca, Latina, Francesca, Tedf»ca, e Ischia- 
vi, e Inglnì, e d’altre diverse lingue del mondo; infiammato 

• dallo Spirito Santo, sì efficacemente, si divotamente, sì sottil- 
mente, sì dolcemente, sì chiaramente, e sì intendevolniente 
.propuose » la prola di Dio, che tutti quelli che erano in 
concistoro, quantunque e’fossino di * diversi linguaggi , cfiia- 
nmente intendeano tutte le sue prole distintamente, • sicco- 
me e^li averne prlato in linguaggio dì ciascuno di loro ; ** e 
tutti istavano istupratti , e prea “ che fusse rinnovato quel- 
lo antico miiacolo degli Apostoli, al tiemp della Pena- 
ste, h quali palavano per la virtù dello Spirito Santo in 
ogiii Imgua; e diceano insieme l’uno •' coiraltro con ammi- 
razione: Non è di Spgna costui che predica? e come udia- 
mo tutti noi •* in suo parlare il nostro linguaggio delle no- 
stre teire? Il Papa ■* simiglianlemente , considerando e ma- 
nvigliandosi della proroncfità delle sue prole, disse: Vera- 
mente costui è arca del testanwnto, e armario della Iscrittu- 
ra dinna. 

CAPITOLO XL. 

Del miracolo, che Iddio fece, quando Santo Antonio, 
essendo a Rimino, predicò a' pesci dd mare. 
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• X jY benedetto dimostrare la grande san- 

utt ^1 suo fedelissimo servo Messere Santo Antonio, co- 
^ divotamente era da udire la sua predìcaàone, e la sua 
aottnna santa; pr gli auimali non ragionevoli, una volta 

r u ’ 5^' P®” ' *• sciocchezza degli 

«retici , a modo come antiemnente nel vecchio 
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TeslainentOi'pcr * la bocca dell’Asina * a\iea ripresa la ignoran- 
za di Balaam. Qiide essendo una rolla Santo Antonio * a liiini- 
no, ove era grande moltiludine d'eretici, volendogli ' ridiux-re 
al lume della vera fede e alla via della * virlude, per molti dì 
predicò loro e dispulò della fede di Cristo, e della Santa Scrit- 
tura: ma eglino, non solamente non accnn.sentendo alti .suoi 
santi parlari, ma eziandio come indurali c ostinati, non volen- 
dolo udire, Sunto Antonio uno dì per divina ispirazione se ne 
andò * alla ' riva del fiume, allato a) mare; e slknda.si * cosi al- ’ 
la riva tra '1 mare e'I fiume ^ (»ininriò a dire '* a mudo dì pre- 
dica " dalla parte di Dio alli |)esc!: Udite la parola di Dio, voi 
(lescì del mare e del fiume, dappoiché gli infedeli eretici la sclii- 
fauo d'udite, e detto ch’egli ebbe così, subitamente venne 
alla riva a lui tanta moltiludine di pesa, grandi, piccoli e 
mezzani , che mai in " quel mare, '* nè iu quel fiume non ne 
'* fu vedala sì grande molliludiiic; e tutti Icneauo i capì fuori 
dell'acqua, c tutti stavano attenti verso la faccia di Sauto An- 
tonio, e tutti in granibssirna pace e mansuetudine e ordina: im- 
perocché dinanzi e piò presso alla riva , istavano '* i pesciolini 
'* minori, e dopo loro i.stavauo i pesci mezzani, poi di dietro, 
dov’era l’acqua più profond.i , istavano i pesci '* maggiori , Els- 
seiiJo duni|ue iu colale oivline e disposizione allogati i |>esci, 
Santo Antonio cominciò a proilicare solemiemeute, e " dice così: 
l'rnlelli miei pesci , jnnltu siete tenuti , sccondorià vostm possibi- 
lilade, di ringraziare il '* unslro (à-eatore, ebe v' ha dato cosi 
nobile '* elimento per vostra abitazione^ sicché come vi piace, 
avete “ Tacque dolci e “ salse; e havvizlati unolti refugi,*a schi- 
fare le tempeste: luvviancoia dato ‘‘elioiculo rhiaroe trasparen- 
te, e cibo, |ier lo quale voi possiate vivete. Idibn vostro Creato- 
re cortése e benigno , quando vi creò, si ri diede comandamento 
di crescere c miilliplicare, e diedevi In sua benedizione: poi 
quando fu il diluvio ** generalmente, tutti quanti gli altri ani- 
mali morendo, voi soli ri.serbò Iddio senza daiinp. Appiesso 
v'Iia •* date Tali, per potere discorrere dovunque vi piace. .A 
voi fu conceduto;, [ler comandamento di Dio, di serbare Giona 
Profeta, e dopo il terzo dì gitlarlu a terra sano e salvo. Voi 
ofìTeresti lo censo al nostro Signore Gesù Cristo , il quale egli 
coyic poverello; non avea di che pagare. •* Voi ** fusti cibo del- 
lo elenio *• Re Gesù Cristo, innanzi *' alla Resurrezione e dopo, 
per singiilai'e mislerio. per le- quali tulle co.se mollo siete le- 
uuti di lodare e di boncdii'e Iddio, clic v' ha dati ** tanti e 
tali benefici, più clic** all' altre creature. A queste c simigliaiiti 
parole e aimiiaealrainenti di lìan lo Antonio , ** cominciarono li 
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pesci ad apnre la bocca , e ' iocliinaronli i capi , e con qnesli 
e altri segnali di reverenzia , secondo li modi a loro possibi- 
li, ' laudarono Iddio. Allora Santo Antonio, vedendo tanta 
reverenzia ’ di pesci inverso * di Dio loro Creatore, ralle- 
g;randoBÌ in ispiiito, ‘ in alta voce disse; ilenedetto sia Iddio 
eterno, peroccliè più l’ onorano i pesci ‘ acquatici, che non 
fanno gli -uomini eretici; c meglio odono la sua parola gli 
animali ’ non ' ragionevoli , che li uomini infedeli. E quanto 
Santo Antonio più predicava, tanto la moltitudine de' pesci 
più crescea , e nessuno si partia • del luo^ di' avea preso . 
A questo miracolo cominciò a correre il jmpolo della città , 
fra li quali vi trassono eziandio gli eretici sopraddetti; i 
quali, vedendo lo miracolo cosi maravigliaso e manifesto, 
compunti ne’ cuori loro, tutti si •• gettavano a’ piedi di San- 
to Antonio, per udire la sua parola. .Allora Santo Antonio 
coraiinciò a predicare della Fede cattolica ; c si nobilmente ne 
predicò, che tutti quelli eretici convertì, e ’* tornarono alla 
vera Fede di Cristo; e tutti K fedeli ne rimasono con gran- 
dissima allegrezza confortati, e fortificati nella fede. E fatto 
questo, Santo Antonio licenziò li pesci colla benedizione di 
fto; e tutti si partirono con maruvigliosi atti d’allegrezza , e 
similemente il popolo. E poi Santo Antonio stette ” in Ari- 
niino ■’ per molti di, ‘‘ .predicando , e facendo molto frutto 
sjiirìtuale ■' d’anime. 

CAPITOLO XLI. 

Conte il venerabile Frate Simone liberò di una gran fe 
tentatione un Fnile , il quale per questa cagione 
ooleva uscire fuori dell' Ordbie 


Intorno al principio dell’Or.line ■’ di Santo Francesco, 
« vivendo, venne all’ Ordine un giovane d’ Ascesi , il quale fu 
«iiiamalo f rate Simone; il quale Idilio adornò e dotò di tanta 
grazia , -c. di tanta contemplazione e elevazione di mente, die 
tutta la sua vita era spewliio di santità, secondo eli’ io udii 
da coloro, clic lungo tempo furono con lui. Costui radissi- 
me volte era veduto l'uori di cella, e se alcuna volta stava 
co Fi-ati, .sempre parlava di Dio. •» Costui non avea mai 
apparato grammatica; e nientedimeno sì profondamente, e si 
altamente parlava di Dio e dell’nmorc di Cristo, che le sue pa- 
role pareano parole soprannaturali : onde una séra - egli essendo 
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ito nell, «elva con Frate Jacopo da Massa per parlare di Dio, 
e parlando dolcissiniameiile del divino amore, stcltono tutta ' la 
notte in quel * parlare; e la mattina parca loro essere stato po- 
chissimo ‘ spasio di tempo, secondo che mi recitò * il detto Fra- 
te Jacopo. K ’l detto Frate Snnone avea in tanta soavitade e 
dolcezza di Spirito ' le divine * illuminazioni r amorose di Dìo, 
che spesse volte, quando e' le sentiva venire, si poneva in sul 
letto; imperocché la tranquilla aoavìtade dello Spirito Santo 
richiedeva in lui, non solo il riposo ' dell’anima, ma eziandio 
' del corpo . e in quelle cotali visitazioni divine egli era molte 
volte ratto in Dio, e diventava tutto insensibile alle cose cor- 
porali. Onde una volta ch’egli era cosi ratto in Dio, ed in- 
sensibile al mondo, ardea dentro del divino amore, e non sen- 
tia niente di fuori con sentimenti corporali; un Frate, voglien- 
do avere isperieoza di ciò , '* a vedere se fosse come parea , an- 
dò e piese un carbone di fuoco, e sì " gliel puose in sul piede 
ignudo: e Frate Simonc non ” senti niente, e non gli fece nessu- 
no segnale in sul piede , benché vi stesse snso per grande spa- 
zio , tanto che si spense da se medesimo . 11 detto Frale Simone 
quando sì ponea a mensa , innanzi che prendesse il cibo cor- 
porale, prendea per sé e dava il cibo ispirituale, parlando di 
Dio. Per lo *' divoto parlare, si convertì una volta un giovane 
da San Severino , il quale era nel secolo un giovane vanissimo e 
mondano, e eia nobile dì sangue e molto dilicato del '* suo 
corpo, e Frale Simone, ricevendo il detto giovane all’ Ordine, 
sì liserbò i suoi vestimenti secolari appresso di sé; ed egli ìsta- 
va con Frate Simone, per essere informato da lui nelle osservan- 
ze regolari . Di che il Demonio , il quale '* s’ ingegnava di '' stor- 
piare ogni bene, gli mise addosso sì forte stimolo e sì ardente 
tentazione di carne, che per nessuno modo costui potea resi- 
stere. per la qual cosa egli se ne andò a Frate Simone, e dis- 
aegli: Rendetemi gli miei panni, ch’io recai dal secolo, im- 
perocdi’ io non posso piò sostenere la tentazione carnale ■ E 
Frate Simone avendogli grande compassione , gli dicea: Siedi 

S ui , figliuolo , un poco con meco; e cominciava a parlargli di 
lio per modo, ch’ogni tentazione si partia. e poi. a tempo 
ritornando la tentazione, ed egli '* ricniedea gli panni; et re- 
te Simone la cacciava '* con ;.arlare di Dio. E fatto cosi piò 
volte, hnalmente una notte l’assalisi forte la detta tenlazic- 
ne, piò ch’ella non solea, che per cosa del mondo non piieiido 
resistere, “* andò a Frate Simone, raddomandandogli al tutto 
li panni suoi secolareaobi , *' che per nessuno ” parlilo egli non 
ci potea più ìstare. Allora Frate Simone, secondo eh egli ** avea 


Digitized by Google 


DI S. FRANCESCO 


75 


' usato • di fare, * il fece sedere allato a sè; e parlandogli i ia ..o. o. 
di Dio, il giovane inchinò il capo in grembo a Frate Simo- ’Z*' •••«• 

ne, Mr maiiinconia e per tristizia. Allora Frate Simone, per 
grande compassione • ch’egli avea, levò gli occhi ‘‘in cielo 4 '!>• gW • ò. f. o. 
• e fece orazione, pregando Iddio divotissimamente per lui, 
fu ratto e esaudito da Dio: onde ritornando ^li in sè, il 
giovane si sentì ai tutto liberato ' di quella tentazione, co- 
me se mai non l’avesse punto sentita: anzi essendosi mutato 
r ardore della tentazione in ardore di Spirito Santo, peroc- 
ché s’eia accostato al carbone affocato, cioè a Frate Simone; 
tutto * infiammò dello amore di Dio, e del prossimo; intan- 
to che, essendo preso una volta un malfattore, a cui dovea- 
no essere » tratti amenduni gli occhi ; costui , cioè Frate 
Simone , per compassione se n’ andò arditamente ai Heitore ; 
e in pieno consiglio, e con molte lagrime e prieghi di voti 
oddomandò, che a sè fosse tratto uno occhio, e al m.'»!- 
fattore ■* un altro, acciocché esso non rimanesse ■* privato 
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d amenduni. Ma veggendo lo Rettore col consiglio il gran- <*•/*«• 
de fervore della carità di questo Frate, sì perdonarono all’ '4,iu™,ì“ *’b'“ 
uno e all’altro. Standosi “ un dì il detto Frate Simone is di . o 


nella selva in orauone, e sentendo grande consolazione nel- "•* *’ "l 
l’anima sua, una schiera di comaocliie col loro gridare gli 
cominciarono a fare noja : di che egli comandò loro nel no- 
me di Gesù, eh elle si dovessono partire, e non tornarvi 
piu. e partendosi allora li detti uccelli, da indi innanzi non 
VI furono ^mai più v^uti, nè uditi,, uè ivi, nè in tutta la 


o. 

ifTid- 


contrada d’intorno. E questo miracolo fii manifesto •' a tut- 
ta ia Custodia di Fermo, nella quale “ vi era il detto luogo. 
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CAPITOLO XUI. 


Di belli miracoli, che fece Iddio per li Santi Frati, FraU 
Bentiitoglia , Frale Pietro da MonticeUo , e Frate 
Currado da Offida: e conte Frate Bentivoglia 
portò un lebbroso quindici mi^ia in po- 
chissimo tempo; e all'altro parlò S. 

Michele; e alt alito venne la 
Vergine Maria, e puose- 
g/i il Figliuolo iti 
braccio . 
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La Provincia della Marca d’Ancona fu anticamente, a 
modo che ’l cielo ■ di stelle, adornaU di Muli ed esemplari 
Frati pii quali, a modo che luminari * di cielo, hanno al- 
luminato e adornato l’Ordine di Santo Francesco e il mon- 
do con esempli e con dottrina. Tra gli altri ’ furono in pri- 
ma Frate Lucido Antico, il quale fu veramente lucente ™r 
santitade, e ardente per caritade divina; la cui gloriosa lin- 
gua informala dallo Spirilo Santo, Iacea maravigliosi frutti 
in * predicazioni. Un altro fu Frate Bentivoglia da Santo 
Severino, il quale fu veduto da Frale Ma.sseo ' essere levato 
in aria per grande spazio, islando egli iii^ orazione nella sel- 
va; per lo quale miracolo il ‘ devoto frate Masseo, ’ «- 
scudo allora Piovano, lasciò il Piovaiialo, c fccesi frate Mi- 
nore; e fu di tanta santiUde, che fece molli miracoli in vita 
e in morte, ed è riposto il corpo suo * a Murre. Il soprad- 
detto Frale Bentivoglia , dimorando lina volta a Trave Bollan- 
ti solo, a guardare c ’ a servire un lebbroso, '* essendog 1 
in comandamento del Prelato di partirsi _ indi e andare a 
un altro luogo, lo quale era di lungi quindici miglia, non 
volendo abbandonare quello lebbroso , con grande fervore 1 
caritade si Io prece e puo.selosi in sulla ispalla, e pollo o 
dalla aurora insino al levare del sole " tutta quella via di 
quindici miglia, insino al dello luogo dov elli era nunda- 
to, che si cliiiimava Monte " Sancino; il quale viaggio, se 
fusse istato aquila, non avrebbe •* potuto m cosi poco tempo 
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volare: e di questo divino miracolo fu grande istupore , e am- 
mirazione in tutto quello paese. Un altro fu Frale Pietro da 
Monticello, il quale fu veduto da Frate ‘ &rvodio d’ Urbino, 
(allora ‘ essendo Guardiano nel luogo vecchio d’Ancona) levato 
da terra corporalmente cinque , ovvero sei braccia , insino appiè 
del Crocifisso della chiesa , dinanzi al quale slava in orazione. E 
questo Frale Pietro , digiunando una volta la Quaresima di S. 
Michele Arcangelo con grande divozione , e l’ ultimo dì di quel- 
la Quaresima islandesi in chiesa in orazione, fu udito da uno 
F’rate ‘ giovane ( il quale istudiosameiile istava ' nascoso sotto 
l’altare ‘ maggiore, per vedere qualche alto della sua sanli- 
tade ) ‘ parlate con Santo Michele Arcangelo; e le parole che 
’ diceano, erano queste. Diceva Santo Michele: hrate Pietro, 
tu ti se’ affaticato fedelmente * per mo,c in molti modi hai 
afDitto il tuo corpo: » ecco io sono venuto a consolarti, c ac- 
ciocché tu domandi qualunque grazia tu vuogli, e io te la 
voglio •impetrare da Dio. Rispondea Frale Pietro: Santissi- 
mo Piencipe della milizia celestiale, e fedelissimo zelatore dello 
•* amore divino, e piatoso protettore delle anime, io l’addo- 
mando questa grazia ; che tu m' impetri da Dio la |terdouanza 
delli miei peccali. lUcpuose Santo Michele: Chiedi altra gra- 
zia, ■* che questa l’accatterò io agcvolissimaraenle. e Frate Pie- 
tro non •* domandando nessuna altra cosa;c l’Arcangelo cou- 
ehiuse: Io |)er la fede e divozione, la quale tubai in me, ti 
'* procaccio cotesla grazia, clic tu addimandi, e molte altre. E 
compiuto il loro parlare, il quale durò per grande ispazio, 
l’Arcangelo Santo Michele si partì, lasciandolo sommamente 
consolato. Al teiujro di'questo santo Frate Pietro, fu il santo 
Frale Currado da OIBda; ’* il quale essendo insieme di famiglia 
nel luogo di Forano '* nella custodia d’Ancona, il detto Frate 
Currado se ne andò un dì nella selva a contemplare di Dio, e 
Frate Pietro segretamente andò dietro a lui, per vedere ciò che 
gli addivenisse, e Frate Currado cominciò a stare in orazione 
'* a pregare divolissimamente la Vergine Maria con grande" pia- 
ta, ch'ella gli accattasse questa grazia dai suo henedetto Figliuo- 
lo, ch’egli sentis.se un poco di quella dolcezza, la quale senti 
Santo Simeone il dì della Purificazione, quand’elli portò in 
braccio Gesù Salvatore benedetto.' E fatta questa orazione, la 
misericordio.sa Vei-gine Maria lo esaudì. “ eccoti , eh’ apparve 
la Reina del cielo col suo Figliuolo benedetto io braccio, con 
grandissima chiarità di lume; c ap|>ressandosi a F'rale Currado, 
si gii jiuose in braccio quello benedetto Figliuolo, il quale egli 
ricevendo divolissimamente abbracciandolo e ba oi a ri d ol o, e 
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glr'gnendolosi al pelto, tutto si struggeva e risotvea iu amore 
divino, e inesplicabile consolazioue: e Frate Pietro simigliau- 
temente, il quale ' di nascoso vedea ogni cosa, scntie nell’ 
anima sua grandissima dolcezza e consolazione . £ partendo 
la Vergine Maria da Frate Currado, Frate Pietro in fretta si 
ritornò al luogo, per non esser veduto da lui; ‘ ma poiché 
quando Frate Currado tornava tutto allegro e giocondo, gli 
disse Frate Pietro: ' O ciclico, grande consolazione bai avu- 
to oggi. Dicca Frate Currado; Che è quello che tu * dici, 
Frate Pietro? e che sai tu * quello, che io m’abbia avuto? 
Ben so io, ben ‘ so, dicea Frate Pietro, come la Vergine 
Maria col suo benedetto Figliuolo t’ha visitato. Allora Frate 
Currado; il quale, come veramente umile, ’ disiderava d’es- 
sere segreto nelle grazie di Dio; si lo pregò, che non Io di- 
cesse a persona . e fu ' sì grande 1’ amore d’ allora innanzi 
iufra loro due, che un cuore e una anima parca che fos- 
se > iufra loro in ogni cosa. E ’l detto Frate Cusrado una 
volta, nel luogo di Siruolo, colle sue orazioni liberò una 
femmina indemoniata, orando per lei tutta ” una notte, e 
apparendo alla madre sua, “ la mattina si fuggi, per non 
essere trovato e onorato dal popolo. 


CAPITOLO XLin. 


Come Frate Currado da OJfida convertì un Frate gio- 
vane, mokstando egU gli altri Frati. E come il 
detto Frate giovane, morendo egli, apparve 
al detto Fiate Currado, pregmtdoìo che 
oraue per bd; e come lo liberò 
per la sua oratione delle pene 
grandissime del Purga- , 
torio. 


11 r« 1 «t«r« t ditém 11 detto Frate Currado da Offida, mirabile '* zelatore 
lo St. ptr tnarf. della evangelica povertade e della regola di Santo Francesco, 
a riligiosa vite e di si grande merito appresso Iddio, 

che Cristo benedetto 1’ onorò nella vita e nella morte di 
molti miracoli; tra’ quali una volte , essaxlo venuto al luogo 
d’ Offida forestiere, li Frati il pregarono per l’ amore di Dio, 
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' e della carìtade , che egli ammonisse uno Frate giovane che 
era in quello luogo, lo quale si portava si fanciullescamente 
e disordinatauienle e dissolutamente, che * li vecchi e li gio- 
vani di quella famiglia turbava ‘ dello ulHcio divino, e delle 
oltre regolari osservanze, o ' niente, o poco si curava . Di che 
Frate Currado , per compassione di quello giovane e ‘ prieghi 
‘ de’ Frati, chiamò ' un di a sparte il detto giovane; e in fervore 
di carità gli disse sì efficaci e divote parole di ammaestramen- 
to, che con la operazione della divina grazia, colui subita- 
mente diventò, di fanviullo vecchio di costumi , e sì obbedien- 
te e benigno e sollecito e divoto, e appiesso si pacilico e ser- 
vente, e ad ogni cosa virtuosa si studioso; che, come prima 
tutta la famiglia era * turbata per lui, cosi ♦ per lui tutti 
n’ erano contenti e consolati, e fortemente ramavano. Addi- 
venne, come piacnue.a Dio, che '• dipoi, dopo questa sua 
“ conversione , il detto giovane si mori ; di che li delti Frati 
■■ si dolevano, e pochi dì ■* poi dopo la sua morte, l'anima sua 
apparve a Frate Currado, istandosi egli divotainente in orazione 
dinanzi allo altare del ^tto convento, e sì lo saluta divota- 
mente,come padre, e Frate Currado il dimanda: Chi se’lu? 

’• Rispuoae quello e disse: Io sono l’anima di quello Forate gio- ’♦ *' 

vane , che morì *’ in ques^ di. E Frate Currado disse: O figlino- ,j° " f, „ 

lo mio carissimo, che è di te? Risponde quello : Per la grazia i6 Ri.pote , r«ir« 

di Dio, e per la vostra dottrina, enne bene; perocché io \ 

non sono dannato: ma per certi miei peccati, li quali io lion 
ebbi tempo di pulsare solficieu temente, sostengo grandissime 
pene '* di Purgatorio, ma io priego te, padre, che '♦ come •• per 
la tua pietà mi soccorresti quando io era vivo, cosi ora piaccia- 
ti dì soccorrermi nelle mie pene, dicendo per me alcuno “ Pa- 
teriu^ti’o; che la tua orazione è molte '• accettevole nel cospetto m « 
di Dio. Allora Frate Currado, consentendo benignamente alle »i ritiroMi' 
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preghiere, e dicendo per lui una volta il Paternostro con a c. o. 

Rcauiem eternam, difiae quella aninja; O padrecarisfiimo,quan- 

to l>eiie, e quanto refrìseno sento “’*1 ora ti prìego,clie tu lo »4 *o ora! i«Tii prie» 
dicsT nD'altra volta. L Frale Currado il dice, e detto che Teb- 
l>e, dice T anima: Santo padre, ‘‘ quando tu ori per me, tutto 
mi sicnto alleviare; onde io ti ’ * ‘ 
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n pnego , che tu non •* resti *» d’a- 
doraiv per me. Allora Frate Currado, veggendo che quella aiii- 
nM era cosi ajuUta **. colle sue orazioni, sì disse per lai cento 
Paternostri; e ** delti che gli ebbe, disse quella anima: lo ti 
nngiTMO, padre carissimo, dalla parte di Dio, •* e della carità, 
che hai^^ta verso di me; imperocché per la tna orazione io 
liberato da tutte le pene , e si me ne vo ai Regno Ce- 
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]e«tiale: e detto questo, si partì quella anima. Allora Frate 
Currado, per dare allegresza e conforto alli Frati , recitò lo- 
ro per ordine tutta questa visione . • E cosi se n’ andò in pa- 
radiso quell’ anima di quello fanciullo , per li meriti di Fra 
Currado. 


CAPITOLO XLIV. 

Come a Frate Currado apparve la Madre di Cristo, e Santo 
Giovanni yangelisla; e dissonali, quale di loro 
portò più dolore dalla Passione di Cristo. 

tempo , che dimoravano insieme nella custodia d’An- 
cona , nel luogo di Forano , Frate Currado e Frate Pietro ' so- 
praddetto; li quali eran due stelle lucenti nella Provincia del- 
la Marca, e due uomini celestiali; impercioccliè tra loro era 
tanto amore c tanta caritadc, che uno medesimo cuore e una 
medesima anima parca ‘,e’si legarono insieme * in loro due 
a questo patto ; che ogni consolazione , la quale la misericor- 
dia di Dio facesse loro, eglino ‘ se la dovessonn insieme ri- 
velare l’uno all'altro in caritade. Fermalo insieme questo pat- 
to, addivenne; che uno di istando Frale Pietro in orazione, 
e pensando divotlssimameute * la Passione di Cristo, c come 
la Madre di Cristo beatissima , e Giovanni F.vangclista » dilel- 
ti.ssirao disce|>olo,e Santo Francesco erano dipinti ' appiè del- 
la Croce, per ’ dolore mentale crocifissi con Cristo; gli ven- 
ne desiderio di sapere, quale di quelli tre area arato maggio- 
re dolore della Pas ione di Cristo; o la Madre, la quale I’ a- 
vea generalo; o il Discepolo, il quale '* gli arca dormito sopra 
il |>elto8uo; o Ssmto Francesco} il quale era con Cristo cro- 
cifisso. c stando in questo divoto pensiero , gli apparve la Ver- 
gine Maria con Santo Giovanni Evangelista , e con Santo Fran- 
cesco, vestiti di " iiohilissiini vestimenti di gloria beala; ma ” 
già Santo Francesco parea vestilo di più liclla ‘‘ vesta, che 
Santo Giovanni . E stando Pietro tutto ’* spaventalo di que- 
sta visione, Santo Giovanni il confortò, e dissegli : Non teme- 
re, carissimo Frate, imperocché noi siamo venuti a consolarli 
del tuo dubbio. Sappi adunque, che la Madre di Cristo ed 
io, sopra ogni erealura ci dolemmo della Passione di Cristo; 
ma dopo noi , Santo Francesco '* n’ebl)e maggiore dolore clic 
nessuno altro; e però tu lo vedi in tanta gloria : E Frate Pie- 
tro il domanda ; Santissimo Apostolo di Crislò, percliè pare il 
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vestimento di Santo Francesco più bello , che 1 ’ tuo? Rispon- 
de Santo Giovanni : La cagione si è questa ; imperocebi , quan- 
do egli era nel mondo, ‘ egli porto indosso più ' vili vesti- 
menti * che io . E dette queste parole , Santo Giovanni diede 
a Frate Pietro uno vestimento glorioso, il <male portava in 
mano , e dissali ; Prendi questo vestimento , u quale io * ho 
arrecato per darloti. e volendo Santo Giovanni vestirlo di 
quello vestimento, * e Fiate Pietro istupeiàtto cadde in ter- 
ra; e cominciò a ^dare Frate Currado, Frate Currado 
cariesimo, * soccorrimi tosto; vieni a vedere cose maraviglio- 
ae. e io queste ’ sante parole " questa santa visione " spar- 
ve. Poi vegnendo Frate Currado, si gli disse ogni cosa per 
ordine; e ringraziarono Iddio. 

CAPITOLO XLV. 
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DéDa conversione, e vita, e miracoli, e morte del 
santo Frate Giovanni dalla Penna. 

F rate Giovanni ” dalla Penna essendo fanciullo *’ e 
scolare nella Provincia della Marca , una notte gli '* apparve 
uno fanduUo bellissimo, e cliiamollo, dicendo; ‘‘ Giovanni, 
va a Santo Stefano, dove predica uno de' '* miei Frati Mino- 
ri; alla cui dottrina credi , e alle sue parole attendi , imperoc- 
diè io ’’ ve l’ho mandato, e fatto ciò, tu hai a fare uno 
grande viaggio , e poi verrai a me . Di che costui immanta- 
iieote ai levò su, e senti grande mutazione nell’aniroa sua. e 
andando a Santo Stefano, e trovovvi una grande moltitudine 
d’uomini e di donne, che '* vi stavano per udire la predica. 
E colui che •• vi dovea predicare, era uno Frate ch’avea no- 
me Frate Filippo , il quale era uno dclli primi Prati , eh’ *' era 
venuto nella Marca d’Ancona. " n ed ancora pochi luoghi 
erano presi nella Marca » . Monta suso questo Frate Filippo 
a predicare, e predica divotissiroamente, non con parole di 
.sapienza umana, ma in virtù di Spirito di Cristo, annunziando 
il reame di vita eterna. E finita la predica, il detto fanciullo 
se ne andò al detto Frate Filippo, e dissegli: Padre, se vi 
piacesse di ricevermi allo Ordine, io volentieri faiei peniten- 
sia , e servirei •* il nostro Signore Gesù Cristo . \’eggendo Fra- 
te Filippo, e coguoscendo nel detto fanciullo una raaraviglio- 
sa innocenzja , e pronta volontà a servire a Dio, si gli disse: 
** Verrai a me cotale di a •* Kicanati, e io ti farò ricevere; nel 
quale luogo si dovea fare ’* Capitolo Provinciale, di che il 
1 1 
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8, fioretti 

I . &. HB«l raBciullo il quale era purissimo , si pensò che ■ questo fosae il 

^iio«nw wxia. k. grande viaggio die * dovea fare, secondo la rivelazioue che 

* »Taw”^ à 0 egli «vea * avuto, e poi andarsene a Paradiso; e cosi credea fa- 

»• re, immantauente che < fosse ricevuto ali’Ordiue. ‘ Andò dun- 

i Ài(a.iqa< f» B. -ug ^ g fqi ricevulu: e veggendo, che * li suoi pensieri non si 

*^bTo/*”'*” ’ adempievano allora; dicendo il Ministro in Capitolo, che 
1 * chiunque volesse ainùre nella Provincia di Proveiua, per lo 

• • Q merito della santo obbedienza, egli » g'i darebbe volentieri la li- 

9 gli .««.«fili cenaia; venncgli grande desiderio di andarvi, pensando nel 

B. c nuore goo, che quello fosse il grande viaggio che •* dovea fare, 

I! , 7 ,*’’ a! innanzi di’ egli andasse a Paradiso, ma •• vergognandosi di <hV 
'B.*ó?I£iÌt.*. lo, “ finalmente confidandosi di Frate Filippo predetto, il qua- 
li st. jg l’ayea f^no ricevere allo Ordine, si lo pregò caramente, che 

It A. 1 . gli accattasse '* quella grazia d’ andare nella Provincia di Pro- 

li..«a. o. venza. .\llora Frate Filippo, veggendo la .sua purìtade e la sua 
santo intenzione, si gli areallò quella liceiuia: onde Frate (ìio- 
HinKiuiaM. A.c. vanni coii grande letìzia si mos.se ad a iida re, a vendo questa '• op- 
is iKr Mtio. MS- pinione che '* compiuto quella via, se ne aiiderebbe •’ in Pa- 
kyC.&f,o- a- radiso. Ma come piacque a Dio, egli stette nella detta Pro- ^ 
is'cónp'ia'ia ^.‘k. viocia venticinque anni in questo espettazione e desiderio , vi- 
17 a rat... A. o. vendo in grandissima ouestode e santitode e eseraularitode, cre- 

ii ia, agg. A. B. scendo sempre in virlude e grazia di Dio e «tei popolo, ed 

* era sommamente amato da* Irati e da secolari, li standosi 

, . un dì Frate Giovanni divotamenle in orazione, .e piagnendo 

e lamentandosi jierchè il suo desiderio non si adempiea , e che 

• il gao pellegrinaggio di questa vita troppo si prolungava; gli 
apparve Cristo benedetto , al cui aspetto l’ anima sua fu tntlu 

• liquefatto, e si gli disse: Figliuolo Frate Giovanni , Bddoman- 
dami ciò che tu vuoglì. ed elli risponde: Signore mio, io imn 

19 n'adSomaiidira. so chc mi tì addimandare altro che te, j^rocchè io non disi- 
° c ' dero nessuna altra cosa: ma ili questo solo io ti ptìego, che tu 

” ' ' mi perdoni tutti gli mici peccati , e diami grazia eh’ io ti veggia 

un’ altra volta, quando n’avrò maggiore bisogno. Disse Gesò: 
Erudita è la tua orazione; e detto questo, si parti, e E rate 
lotcoiiisruio.ag- Giovanni rima.se lutto consolato". Alla perfiM, udendo gli 
giitagou A. c G. Prati della Marca la faina ■' di sua santitode, feciono tonto col 
Jt MU. A. B. c. Generale, die gli mandò la obbeilienzia di toma« Mar- 
o. ca; la quale obbedienzia ricevendo egli, “ lietomeoto si mise 

Il piiinitmi,» . i0 cammino , pensando che compiuto qnell» viB^M ne noves- 

ijicinaiun. . gndare in ciclo , secondo la promessa di Crìsto - Ma torii.'ito, 
ch’egli fu alla Provincia della Marca, vivatle iii essa tren- 
.4 .g.i iì c. P. jg j riconosciuto da nessuno suo parente; e 

6 /***c.*f, ogniiidi a$|ieltava la misefioonlia di Dio, che “ egli gli adem- 
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S iiesw 1* promessa. £ in questo tempo fece più volle l’nlBcio 
ella ' guardianerìa con grande ' discreeione ; e Iddio per lui 
adoperò molti miraGoli.E tra gli altri doni die eli! ebbe da Dio, 
eb^ spirito di profeda : onde una volta , andando egli fuori del 
luogo, uno suo novizio lu combattuto dal Demonio, e si forte 
tentato, che egli acconsentendo alia tentazione, diliberò in se 
medesimo d' uscite dello Ordine, sì tosto come Frate Giovanni 
fusse tornato di fuori. ‘ la qual cosa, e * tentazione e dilibera- 
zione cognoscendo Frale Giovanni per ispirìto di profezia, ‘ im- ^ 

mantanente ritorna a casa, c chiama a sé il detto novizio, e di- s ìK«iinMat,. c.' 
ce che vuole che si confessi: ma in prima che egli il confes- 
sasse, gli recitò per ordine tutta la * sua tentazione, secondo * •n«, wAMca in A. 
che iddio gli avea rivelato, e conchiiise: Figliuolo, imperoc- 
ché tu m’aspettasti, e nou ti volesti partire senza la mia bene- 
dizione: Iddio t'ha ’ fatta questa grazia, che giammai di questo ’ ^ 

Ordine tu non ' ne uscirai , im morrai nello Ordine colla ^vjna s ne. ninn» leg/i 
grazia, allora il detto novizio fu confermato in buona volon- 
tade, e rimanendo nello Ordine, diventò uno santo Frale, e 
tutte queste cose recitò a me Frate Ugolino. Il detto Frate 
Giovanni, il quale era nomo > con animo allegro e riposato, e 9 con aBÌno, mAmcit 
rade volte parlava , ed era uomo di grande orazione e divozìo- 
ne, e speaalmente dopo il mattutÌDO' mai non ** tornava alla ■<> SwkU, < noa, 
cella , ma istava in chiesa •’ per insino a dì in orazione . E stan- ***’ * ' ® 
egli una notte dopo il mattutino in orazione, sì gli apprve «‘“rVo. 
l’Anelo di Dio, e dissegli: Frale Giovanni, ^li è compiuta la 
tua via , la quale tu hai cotanto tempo aspettata ; e però io fan- * 

nunzio dalla parte di Dio, che tu addomandi ■■ qual grazia tu » gr>- 

vnogli. E anche t' annunzio, che tu elegeti quale tu vuoili f'*’ ®.' i”*" 

o nno dì in Pingatorio, o aette di pene in questo mondo.’ c."f°'oV*“* 
ed eleggendo Frate Giovanni piuttosto i sette di di ‘‘ pe- c. o. 

ne in qiie^ mouda, subitamente “ qu^li infermò di diverse ’b.*c."Ó" ‘ ** 
Mferraitadi; imperché ” gli prese la tebbi* forte, e le gotte is p««* . a. 
nelle mani e nelli piedi , eii mal del fiancò, e molti altri ‘t **'■ • *• *■ *• 
nuli, ma quello che peggio gli faceo.si era,' che uno Demo- a. t- 

nio gli stava dinanzi , e tenea lu mano una grande carta iscritta '<>> pr«M. C BB> 
di tutti gli peccati , eh’ egli avea mai fatti, o pensati ; e dìcea- **' * 

li: Per questi •* peccati , dbe tu hai fatti col pensiero , e colla ,V qwm , .g*. 
lingua, e colle operazioni, fu se’ dannato nel profondo dello 
inlemo. E egli non si rìoordiuÀéòi. nessuno bene, ch’egli avesse 
niai fatto, nè che fosse nello D.-dine, '♦ nè che vi fosse mai '» »* *• B. 

stalo; ma cosi si pensava d'essere dannato, come il Demonio 
gli dicea . Onde quando egli era diman.'lato coin’ egli stesse, ris- 
poudea; •• Male, perocché io sodo danmato. Veggendo i Frali g, >. 
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questo, si mandarono per uno Frate antico, ch’avea nome 
Frale Matteo da Monte RuLbiano, il quale era uno santo 
uomo e • molto amico di questo Frale Giovanni . e * giun- 
to il detto Frate Matteo a costui il settimo di della sua tri- 
bolatone, e salulollo e domandollo come egli stava. Rispuo- 
segli, ched egli stava male, perchè ' egli era dannato. Al- 
lora disse Frate Matteo: * Non ti ricordi tu, che tu ti se’ 
molte volte confessato da me , e io t’ ho interamente ‘ asso- 
luto di tutti i tuoi peccati ? non ti ricordi tu ancora , che tu 
bai servito * sempre a Dio in questo santo Ordine molti an- 
ni? Appresso non ti ricordi tu, che la misericordia di Dio 
eccede tutti i peccati del mondo, e che Cristo benedetto no- 
stro Salvatore |>agò, per noi ricomperare, iiiGnilo prezzo? £ 
però abbi buona isperauza, che per certo tu ’ se’salvo.ein 
questo dire, imperocch’ egli era compiuto il termine della sua 
purgazione, si parti la tentazione, e venne la consolazione ■ 
£ con grande letizia disse Frate Giovanni a Frate Matteo: 
Imperocché tu se' affaticato , e l’ora è * tarda, * io ti prie- 
go, che tu *' vada a posarti, e Frate Matteo non “ lo vo- 
lea lasciare; ma pure finalmente, a grande sua istanzia , si 
partì da Ini e andossi a posare: e Frate Giovanni ritnase 
solo col Frate, che ’l serviva. £d ecco Cristo benedetto vie- 
ne con grandissimo splendore, e con eccessiva soavità d’ odb- 
le, secondo che egli gli avoa promessso d’ apparirgli un’ al- 
tra volta, quando egli n’avesse maggior bisogno, e si lo sa- 
nò perfettamente da ogni " sua iiifrmitade . .^lora Frate Gio- 
vanni colle mani giunte, ringraziando Iddio, che con otti- 
mo fine avea terminato il suo grande viaggio '* delia presen- 
te misera vita, nelle mani di Cristo raccomandò e rende l’a- 
uima sua a Dio, passando di questa vita mortale a vita 
eterna con Cristo ^nedettu, il quale egli avea così lungo 
tempo diaiderato, e aspettata '* di vcdei-e. £d è riposto 
il detto Frate Giovanni nel luogo delia Penna di Santo Gio- 
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CAPITOLO XLVI. 

Come Frate Pacifico istando in orazione vide /’ anima 
di Frate Umile suo /rateilo andate in Cielo. 

■ detta Provincia della Marca, dopo la morte di 

Santo Francesco , furono due fratelli nello Ordine; l’uno ebbe 
nome Frate Umile, e l’altro * ebbe nome Frate PaciGco, li 
quali furono uomini di grandissima santità e perfezione; c 
l’uno, cioè Frate Umile, stava in nel luogo di Solliano, ed 
ivi si morì; e l’altro stava di famiglia in uno altro luogo 
assai dilungi 'da lui. Come piacerne a Dio, Frate Pacifico 
stando un di in orazione in luogo solitario, fu ratto in * esta- 
si, e vide 1’ anima del suo fratello Frate Umile andare in 
Cielo diritta , senza ' altra * ritenzione O impedimento , la quale 
allora si partia dal corpo. Avvenne, ' che poi dopo molti anni 
questo Frate Pacifico, che rimase, fu posto di famiglia nel det- 
to luogo di Solliano , dove il suo fratello era morto . In que- 
sto tempo li F rati , a petizione de' Signori di ' firuforte , mu- 
tarono il detto luogo in un altro; di che, tra 1’ altre cose, 
eglino traslatarono le reliquie ' di santi Frati, che erano morti 
in quello luogo: e venendo alla sepoltura di Frate Umile, il 
suo fratello FVate Pacifico prese Fossa sue, e si le lavò con 
buono vino, e poi le involse in una tovaglia ” bianca, e con 
grande riverenzia e divozione le baciava, e piagneva; di che 
" gli altri Fiati si maravigliavano , e Oon aveano di lui buono 
esemplo; imperocché, essendo egli uomo di grande santitade, 
parea che per amore sensuale e secolare , egli “ piagnesse il 
suo fratello ; e che più divozione '' egli mostrasse alle sue re- 
liquie, che a quelle dMli altri Frati, che erano stati di non 
minore santitade che Frate Umile, ed erano degne di rive- 
renzia quanto le sue. £ cognoscendo Frate Pacifico la sini- 
stra immaginazione de’ Frati, soddisfece loro umilmente, e disse 
loro: Frati miei carissimi , non vi maravigliate, ‘‘ se alle ossa 
del mio fratello io ho fatto quello, che non ho fatto alle altre; 
imperocché , benedetto sia Iddio , e’ non mi ha tratto , come 
VOI credete, amore carnale ; ma '* ho fatto cosi , perocché quan- 
do il mio fratello passò di questa vita , orando io in luogo di- 
serto e rìmoto ’’ da lui, vidi F anima sua per diritta via salire 
in Cielo; e però io sono certo, che le sue ossa sono sante e 
debbono essere iu Paradiso . £ se Iddio ni’ avesse conceduta , 


I Dtln . A. o. 

y ebb« ooiatf man- 
ca negli A. B C. 
F. O. 


3 da 1 ( 14 , manca in 
fi. 

4 Dio « A. 

5 nitiBO rtiardixio. 
n«. A. C. G F. O. 
difetta dello St, 

6 ritordixicn* - B. 

7 poi s che dopo • 
A* fi. F. tbagltp 
delia St. che di li 
B . G. O. 

8 Br«nfbrce • A. G. 
F. 0. Burgefbrte s 
C. 

9 delti. C. F. 

10 bieochiMias • B. 

1 1 ì rr »(4 Arrte et . 

A. 

IO piengeTO . A. 

1 3 ecli f manca in 

C. 


14 coti conc.C. G. 

F. oon meno cosi 
Come • A. 

i£ perebf . A. B. C. 

G. F. O. par pio 
praprio di «e- 

l< pertanto f agg. 

A. B. C. G. F. O. 
difetto della St, 
17 do lai» monco 
io C* 


Digitized by Google 


86 


fioretti 


I di Ili . à- B. G. 

F 

% aaiufattt . 0. 

5 il <|Qalc » ec. (?«♦* 
$tm è ntgli 

A. B C G. r. 0. 
««/»r efc*’ i» O* 
«uiiirA Fisci I 
i trttpfO 


tanU certeraa degli altri Frati, quella medesima rÌTerenzia 
avrei fatta alle ossa loro. Per la quale cosa li Frati, veggen- 
do la sua santa e divota intenzione, furono ' da lui bene 
• edificati , e laudarono Iddio . * », il quale fa cosi laaravi- 
gliose cwe alli Santi suoi F rati • » 

CAPITOLO XLVU. 

Di quello Santo Frate, a cui la Madre di Cristo apparve , 
quando era mjermo , ed arrecagli tre bossoli di lattuaio. 


l^^el soprannominato luogo di Soffiano , fu anticamente 
uno Frate Minore di si grande sanlitade e grazia, che tutto 
parea divino, e spesse volle era ratto in Dio. Istando alcu- 
na volta questo Frale lutto assorto in Dio e elevato; peroc- 
4 .. B. chè avea notabilmente la grazia della contemplazione; venia- 

i ,i)H>.>fuiu. B. c. pQ g lui uccelli di diverse * maniere, e dimcslicamente si ‘ po- 
V'f’o*' * tarmo sopra ‘ alle sue spalle, e sopra il capo, e in sulle 
braccia , e in sulle mani , e cantavano maravigliosamente . Era 
costui solitario , e rade volte parlava ; ma quando era doman- 
dato di cosa veruna, riapondea si graziosamente e si savia- 
mente, che parca piuttosto Angelo che uomo; ed era di gran- 
dissima orazione, e contemplazione; e li Frati l’aveano iu 
grande riverenzia . Compiendo questo Frate il corso della sua 
virtuosa vita, secondo la divina disposizione, infermò a moi^ 
te, intanto che nessuna cosa potea egli prendere ; e con que- 
sto non volea ricevere medicina nessuna carnale, ma tutta la 
sua confidenza era nel medico celestiale Gesò Cristo benedet- 
riiu .a. to , e nella sua benedetta Madre ; dalla quale egli saenfò per 
fl cooiolito ■ À. B. la divina ' clemenzia d’essere misericordiosamente visitato, e 
c. G. F. o. t medicato. Onde standos’egli una volta in sul letto , e dispo- 
nendosi alla morte con tutto il cuore, e con tutta la divozio- 
ne, gli apparve la gloriosa Vergine Maria Madre di Cristo, 
con grandissima moltitudine d’ Angeli e di Sante Vergini , coi» 
maraviglioso splendore, e appressossi al letto suo: onde egli 
ragguardandola , prese grandissimo conforto e allegrezza , quan- 
j preghi. A. B. c. *o all’anima, e quanto al corpo; e cominciolJa a pipare nmil- 
c. F. o. niente, ched • ella pregasse il suo diletto Figliuolo , che per gli 

IO mieero, «gg E. suoi meriti il tragga della prigione della misera carne. E per- 
severando in questo '* priego con molte lagrime, la Vergine Ma- 
ria gli rispuose , cliiamandolo per nome, e disse ;■ Non dubilaro 
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iìgliuolo, imperocché egli è esaudito il tuo priego;e(Ì io so- • Uuam. G. F. 
no venuta per confortarti un poco, innacud che tu ti parta »><•••••' «(«tp >• 
di questa vita. Erano allato alla Vergine Maria tre Sante v... 

V'ergini , le quali portavano in' mano tra bossoli di ' laUuaro >• <m»i4iwp ) mi 
di smisurato odore e suavitade. Allora la Vergine gloriosa ****“‘,^ 0 
prese, e aperse uno di quelli bossoli, e tutta la casa fu ri- J •» io*, 

piena d’ odora: e prendendo con uno * cucchiajo di quello <p»' pHaf- 
* latlovaro , il diede allo infermo : • il quale si tosto come '' ' • 

r ebbe assaggiato , lo ’nfenno sentì tanto conforto e tanta s >p>'iaHPip a. c. 
dolcena, cTte l'anima sua non parca che potesse stare nel P' 

corpo; ond’ egli incominciò a dire: Non piò, o ‘ Santissima «."0." 

Madre Vergine benedetta, ‘ o medica benedetta e salvatrice r. u. 
delia umana generazione, non piò; che io non posso soste- ^ •*<••••«• *• 
nere tanta suavitade. Ma la pietosa e benigna hladra pure ^ * 

porgendo ispesso di quello ' lattuaro allo infermo, e facen- « esUipra o. , 
dogliene prendere, votò tutto il bossolo. Poi votato il pri- ‘**'t*“pp •. C. 
mo bossolo, la Vergine * beata prende il secondo, e mettevi u'doierxpu a. 
dentro il • cucchiajo per *• dargliele: di che costui ” si ram- f.o. 

malica, dicendo: O beatissima Madre di Dio, s’ è l’anima mia V ..***' 

quasi tutta liquefatta per I’ '* ardore e soavità del primo 
lattiuro; '* e come potrò io sostenere il secondo? io ti prìe- 
go, benedetta sopra tutti li Santi, e sopra “ a tutti gli 
Angeli, che tu non me ne vogli piò dare. Risponde la *' >4 (>••<>• • a««- 
gloriosa Vergine Maria : Assaggia , figliuolo , pure un poco di p* ^ '*** *• 
questo secondo bossolo; e dandi^liene un poco, dissegli:.Og- c. 

giimi, figliuolo, tu ne hai tanto, che ti può bastare, confor- a t iMHca in B, 
tati, figliuolo, •* che tosto verrò per te, e meiierotti al rea- *1. “b."?. f?”o°*' 
me del mio Figliuolo, il quale tu hai sempre cercato e desi- is laptrsMhi. c. 
deiato, e detto questo ■’ iucuiniatandosi da lui, si partì; ed 
egli rimase si consolato, e confortato per la dolcezza di •• ^ 
questo " confetto, che per piò dì sopravvivetle sazio e for- s® q»»'. o. 
te, senza •• cibo nessuno corporale. E dopo alquanti dì, al- 
legiameute parlando co’Frati, con grande giubbdo e letizia, a’ 

passò di questa misera vita. c c. r. . ,iu 

•»ra* •gg.O.ii. 
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CAPITOLO XLVm. 

Come Frale Jacopo dalla Massa vide in visione tuoi i 
Frati Minori del mondo, in visione d’uno arbore, 
e cognobbe la virtà, e li meriti, e li vizf 
eli ciascuno. 


F' rate Jacofio della Massa , al quale Iddio aperte l’ li- 
scio de’ suoi segreti, e diedegli perfetta scieuzia e intelligen- 
zia della divina Scrittura, e delle cose future, fu di lauta 
santitade , che Frate Egidio da Scesi , e Frate Marco da Mon- 
tino, e Frate Ginepro, c Frate Lucido, dissono di lui; che 
non ' conoscieno nessuno nel mondo maggiore appo Dio , ‘ che 
questo Frate Jacopo. Io ebbi gran desiderio di vederlo; im- 
perocché pregando io Frate Giovanni compagno del detto Fra- 
te Egidio, che mi dichiarasse certe cose di spirito, egli mi 
disse: Se tu vuogli essere bene informato nella vita spiritua- 
le, procaccia di parlare con Frate Jacopo dalla Massa; im- 
perocché Frate Egidio desiderava d'essere ' informato da lui, 
c alle sue parole non sì * polca aggìugnere, né scemare; im- 
])crocché la mente sua é passata ‘ li segreti celestiali, e le 
parole sue sono parole dello Spirito Santo, e non é uomo 
sopra la terra, cui io tanto desideri di vedere. Questo Fra- 
te Jacopo nel principio del * ministero di Frale Giovanni 
da l’arma, orando una volta fu ratto in Dio, e istette tre 
dì ' in questo essere ratto in estasi, sospeso dn ogni senti- 
mento corporale, e stette sì insensibile, che’ Frati dubitava- 
no, che * non fusse morto; e in questo ratto gli fu rivelato 
da Dìo ciò, che dovea essere e addivenire intorno alla no- 
stra Religione: per la qual cosa, quando 1’ udii, mi crebbe 
il disiderio di • udirlo, e di parlare con lui. E quando piac- 
que a Dio, ch’io '* avessi " agio dì parlargli, io " il prie- 
gai in cotesto modo : Se vero é ’* questo , ch’io ho udito ** dire 
di te, io ti priego, che tu non me lo tenga celato. Io ho udi- 
to, che quando tu ■’ ìstesti tre dì quasi morto, fra l’ altre cose, 
^ che Dio ti rivelò, fu ciò che dovea addivenire in questa 
nostra Religione ; e questo *' ha avuto a dire Frate Matteo mi- 
nistro della Marca, al quale tu lo rivelasti per obbedienzia. 
Allora Frale Iacopo con grande umiltade gli concedette , che 
(niello che Frate Matteo (licea , era vero . '* 11 dire suo, cioè 
di Frate Matteo ministro della Mare», era questo: Io so frale, 

al 
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al -quale Iddio ha rivelalo ‘ ciò, che addiverrà nella nostra Re- 
liipone; imperocché Frate Jacopo della Massa m’ha * nianiresta- 
to c dello; che dopo molle cose, che Iddio gli rivelò dello 
stalo ' della Chiesa Mllitaiile, egli vide in visione * imo arbore 
bello e grande molto, la coi radice era d’oro, ‘ li frutti suoi 
erano uomini , c tutti erano Fiali Minori . li rami suoi prin- 
cipali erano distinti, secondo ‘ il numero delle Provincie dello 
Ordine, e ciascuno ramo avea tanti ’ Frati, quanti n’ erano 
nella Provincia ^ improntata in quello ramo . e allora egli sc|>- 
pe il numero di lutti li Frali dello Ordine, e di ciascuna Pro- 
vincia, e anche li nomi loro, e la ctade, e le condizioni, e 
gli uflici * grandi, e le dignitadi, e le grazie '* di tulli , e le 
col|ie. E vide Frate Giovanni da Parma nel più allo luogo del 
ramo di mezzo di " questo arbore; e nelle '■ vette dei rami, che 
erano d’iiilomo a questo ramo di mezzo, istavano li ministri di 
tutte le Provincie. E dopo questo, vide Cristo sedere in su nnO 
trono grandissimo e caudido, in sul quale Cristo chiamava S. 
Francesco, e davali uno calice pieno di spirito di vita, e man- 
davalo dicendo: Va,c visita li Frali tuoi, e dà loro bere di 
questo calice ■* dello spirilo di vita ; imperocché lo spirito di 
&tanas si leverà contrb a loro, c pcrcoteragli, e molli di loro 
caderanno e non si rileveranno. E diede Cristo a Santo Fran- 
cesco due Angeli, che lo accompagnassono . E allora venne S. 
Francesco a porgere il calice della vita alli suoi Frali: e co- 
minciò a porgerlo a Frate Giovanni da Parma; il quale pren- 
dendolo, il •* bevette lutto quanto in fretta , e divotamenle; e 
subitamente diventò tutto ” Inmiuoso come il sole. E -dopo lui 
seguentemente Santo Francesco il porgea a tutti gli altri; e 
pochi ve n’ erano ■' di questi, che con debita revcrciizia c 
divozione il prende.sscro, e bevessino tutto. Quelli, che ’l pren- 
deano divolamente , e beveanlo '* tutto, dì subito divcnlava- 
Do ■* isplendidi come il sole; e “ questi , che lutto il versavano, 
e non lo prendeano con divozione , diventavano neri , '* o oscu- 
ri c isfonunti e orribili a vedere: quelli, che parte ne bevea- 
1)0, e parte iie velavano, diventavano parte luminosi, e pai-- 
te ■' tenebrosi, e più e meno, secondo la misura del bere '• e 
del versare, ma sopra tutti gli altri, il sopraddetto Frale Giovan- 
ni •* era *‘ ispicndiente , il quale più compiutamente avea bento 
il calice della vita, per lo quale egli avea più profondamente 
contemplato l'abisso della infinita luce divina ; e in essa avea 
inte,sa l’avversità e la tem|>esla, la quale si dovrà levare con- 
tra '’al detto arbore, e ‘'croi lare c commuovere i suoi rami. Per 
la qual cosa il detto Frate Giovanni si parile dalla cima *' del 
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ramo, ' nel quale egli stava; e discendendo di sotto a tulli 
li rami, si nascose in sul sodo .dello istipite dello arbore, e 
sta vasi tutto pensoso; e * uno Frate, il quale avea parte pre- 
so del calice, e parte n’avea versalo, * salì in quello ramo 
e in quello luogo, * onde era * disceso Frale Giovanni. E 
stando nel dello luogo, gli ‘ diventaro 1’ unghie delle mani 
' di ferro agu7.7.ate e taglienti , come rasoi : di che egli si mos- 
se ' di quello luogo, dov’egli era salilo, e con empito e fu- 
rore volca giltarsi contro al detto Frale Giovanni, per ♦ nuo- 
cergli. ma Frate Giovanni veggendo questo, gridò forte, e 
raccomandossi a.Crisio, il quale sedea nel *• trono; e Cristo 
al grido suo chiamò Santo Francesco, e diegli una pietra '• fo- 
ca ja tagliente, e disscgli: '* Va con questa pietra, c taglia 
r unghie di “ quello Frale, colle ouali egli vuole grafliarc 
Frate Giovanni; sicché elli •* non li p^sa nuocere, allora 
Santo Francesco venne,- e fece siccome Cristo gli avra coman- 
dato. ‘‘ E fatto questo, sì venne una tempesta di vcniof, e 
percosse nello arliore così forte,, che gli Frati ne cadeano a 
terra; e prima ne cadeano tutti quelli, che aveano versato 
tutto il calice dello spirito della vita , ed erano portati dalli 
Demonj in luoghi tenebrosi, e penosi. Ma Frate Giovanni, 
insieme con gli altri che aveano bevuto lutto il calice , fu- 
rono traslatati dagli Angeli irf luogo di vita , e di lume 
eterno, e di splendore beato. inleiidea e discemea il so- 
praddetto Frate Jacopo , che vetlea la visione , partirolarmen- 
le e “ distinUmenle ciò che vedea, quanto a nomi c con- 
dizioni e stali di ciascheduno chiaramente. E tanto bastò quel- 
la tempesta •' contro ” allo arbore, che " elli cadde, e il 
vento " ne lo portò. E poi, immanlanente che cessò la t'm- 
pesta, della radice di •* questo arbore, che era d oro, usci 
uno altro arbore, che era •’ tutto d’oro, ** lo quale pro- 
dusse foglie c fiori e frulli orali. *» Dello quale arbore, e 
della sua '* dilatazione, profondi tade , bellezza e odore e vir- 
tude, è meglio a tacere, che ■' di ciò dire al presente. 
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CAPITOLO XLIX. 

Come Cristo apparse a Frate Giowiiini della Eentia. 

F'ra gli altri savj e santi Frati, e figliuoli di Santo 
Francesco; i quali, secondo die dice Salanionc, sono la gloria 
del padre ; fu a* nostri tempi, nella detta Provincia della Mar- 
ca, il venerabile c santo Frate Giovanni ‘ da Fermo, il quale 
per lo grande tempo die dimorò nel santo luogo della V'er- 
nia, ‘ ed ivi pasaò di questa vita, si diianiava pure Frate 
Giovanni della V'emia : perocdiè fu uomo di ' sìugularc vita, 
e di * grande santilade. Questo Frate Giovanni , essendo fun- 
ciullo secolare, disiderava con tutto il cuore la ‘ via della 
penitenzia, la quale mantiene la mondizia del corpo e della 
anima; onde essendo bene piccalo fanciullo, egli cominciò a 
portare * coretto di maglia, e ’I cerchio del ferro- ’ alla carne, 
e a fare grande astinenza, e spezialmente, quando * dimorava 
con li Canonid <li Santo Pietro di Fermo, li quali viveano 
isplendidamcnle, egli fqggia le dilizie corporali, e macerava lo 
corpo suo con grande rigiditade ’ d'astiuenzia . ma avendo in 
ciò i compagni molto contrarj, li quali " li spogliavano il " co- 
retto, e la sua astinenzia in diversi modi impedivano; egli in- 
spirata da Dio, pensò di lasciare il mondo con li suoi ama- 
<lori,e “ oflTcrere sè tutto nelle braccia del Crocifisso, coll’abito 
del crocifisso Santo Francesco, e così fece. '* £ essendo ricevuto 
all’ Ordine così fanciullo, e commesso alla cura del Maestro 
de’ Novizj , egli diventò si spirituale e divoto , che alcuna volta 
udendo il detto maestro parlare di Dio, il cuore suo si struggea 
** siccome la cera appresso al fuoco; e con così grande suavitade 
di grazia si riscaldava nello amore divino, che egli, non potendo 
tatare fermo '* a sostenere tanta suavitade, si levava;ecome ebro 
di spirito, '* sì scorrea or per l’orto, or per la selva, or per la 
chiesa , secondo che la fiamma e l’ empito dello spirito il sospi- 
^ea. Poi in processo di tempo, la divina grazia coiitìtMiamente 
fece (questo angelico uomo crescere di virtù in virtùde,e in doni 
celestiali , e divine elevazioni e ratti in tanto die alcuna volta 
la mente sua era elevata alli isplendori di Cherubini , '* u alcuna 
volta ad ardori di Serafini n , alcuna volta a’ gaudj de’ Beati , ab 
cuna volta ad '' amorosi ed eccessivi abbracciamenti di Cristo, 
non solamente per gusti ispirituali dentro, ma eziandio per es- 
pressi segni di ’* fuori , e gusti corporali . £ singolarmente per 
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eccessivo modo una volta accese il suo cuore la liaiuma del di- 
vino amore, e durò in lui colesla liainma l)cn tre anni; nel cjual 
tempo egli ricevea maiavigliose consolazioni e visitazioni divi- 
ne, e ispesse volle era ratto in Dio; e hrievemente nel dello tem- 
I . *. po egli ‘ parca luUo afiocalo, ed ‘ acceso dello amore di Crislo: 

3 inerK, c. r «p- g questo iii in sul monte santodellà V^criiia . Ma imperoccliè ‘ Id- 
prw. 1*« di- jj sinenlare cura ile’ suoi figliuoli , dando loro , secondo di- 
A. versi tempi , ora consolazione, ora tribolazione, ora prosperita- 

3 Crino . A.^ ^ , avversitade, siccome e’ vede * che bisogna loro a 

'i<i'/rcr«ic« jni" ‘mantenersi in umiltà , ovvero per accendere più il loro desi- 
V >■' dcrio alle case celestiali; piacque alla divina boutade, dopo li 

5 di biio{iio^. anni , .sottrarre dallo detto Frate Giovanni questo raggio e 

* questa fiamma del divino amore, e privoMo d’ ogni consolazione 
7 i>oiidona, ormo r spirituale . Di elle Frate Giovanni rimase senza lume e senza 
■pir. ., «fs. A. amore di Dio, e tutto iscoasolato e afililto e addolorato, per 
I snguiiiaio . o. la qual cosa egli così ' angoscioso , se ne andava per la sel- 

9 7KI. c. r. va discorrendo in qua e in là, chiamando con * voce e 

con pianti e con sospiri il diletto sposo della anima sua, 
il quale s’ era nascoso e partilo da Ini, e senza la cui pie- 
senza l'diiimasua non trovava requie, nè riposo; ma in nin- 
no luogo, nè in nessuno modo egli potea ritrovare il dolce 

10 inbaiitM. . c. Gesù, tiè " rabbattersi a quelli soavissimi gusti ispirituali 

dello amore di Cristo, come egli era u.sato. F diirogli questa 
colale tribulazione per molti dì; ne' quali egli perseverò in 
continoyo piagnere e sospirare, e in pregare Iddio, che gli 
rendesse per stia pietade il diletto sposo della anima sua . 
Alla perfine, quando piacque a Dio d' avere provato assai la 
sua pazienzia, e acceso il suo disiderio; un di, che Frate Gio- 
ii . p«r, «ss. O. vanni s’andava jier la delta selva così alTlitlo c tribolato, ’• per 
F. Ia.ssczza si puose a sedere, '■ amistaiidosi ad uno •' l'aggio, e 

13 tccoutto Ji. g(,,yg colla faccia tutta bagnata di lagrime guatando inverso il 
*4 A. c.o. Cielo ; ’• eccoli subitaniente' ‘‘ ap|iarve Gesù Crislo presso a lui 

■s «piwimCO. nel ■* viottolo, ’r donde esso FrateGiovanni era venuto, ma non 
*7 ósai^rartia. A. ’’ dicea nulla . Veggcndolo Frate Giovanni e ricugiioscendolo 
i« «li, «ss. c.. bene, che egli era Cristo, subitamente se gli giltò a’ piedi, e 
'b ' c*^'r°"o* * ““ ismisuralo pianto il pregava umilissimamente, e dicea; 
so d.ir «Mnt. A. Soccorrimi , Signore mio, ’’ che senza te, Salvatore mio dol- 
d-iriniw ni,. o. cissiiiio , io stò ili tenebre e in pianto;senza te, Agnello man- 
suetissimo, io istò in ango.sce ed in pene ed in paura; senza 
le. Figliuolo di Dio altissimo, io istò in confusione e in ver- 
gogna; senza te, io sono ispogliato d’ ogni bene ed accecato, 
imperocché tu se’ Gesù Cristo, vera luce delle anime; senza te, 
io sono peixluto e dannato, imperocché tu se' vita •• delle anime , 
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e vita delle vite; senra te, io sono isterile e arido, peroerliè 
tu se’" fontana d’ogni dono ed’ ogni grazia; senza le, io so- 
no al tutto isconsolato, iinperoccliè tu se’ Gesù nostra reden- 
zione, amore, e desiderio, pane confortativo, e vino che ‘ ral- 
legra i cuori ’ degli Angioli, e li cuori di tutti gli Santi, allu- 
mina me, maestro graziosissimo, e pastore pietosissimo , ini])e- 
ixtccli'io sono tua |>ecoralla , benché indegna • sia. Ma * perchè 
il desiderio de’ santi uomini , il quale Iddio indugia a esaudire, 
sì gli accende a maggiore amore e merito; Cristo benedetto 
si parte senza esaudirlo, e senza parlargli niente, e vassene jter 
lo detto viottolo ‘ . Allora Frate Giovanni si leva suso, e corre- 
gli dietro, e da capo gli si gitta a’ piedi, e con una santa im- 
portuiiit.a<le sì lo ritiene, e con divolissime lagrime il priega , c 
dice: o Gt.sù Cristo dolcissimo, abbi misericordia di me tribo- 
lato. esaudiscimi per la moltitudine della tua misericordia , e 
per la veritade della tua salute, e rendimi la letizia della faccia 
tua e del tuo pietoso isguardo, imperocché della tua miseri- 
cordia ò piena tutta la terra . E Cristo ancora si parte, e non gli 
parla niente, nè gli dà veruna consolazione;e fa ’ a modo * che 
* la madre al “ fanciullo, quando " Io fa bramare la ■■ poppa, 
e fasselo venire dietro piagnendo, acciocch’ egli la prenda poi 
pili volentieri. Di che Frate Giovanni ancora con maggiore 
fervore c disiderio seguita Cristo; e giunto ch’egli fu a lui, 
Cristo benedetto si rivolge ’* a lui, e riguardollo col viso allegro, 
c grazioso ; e aprendo le sue santissime e '• misericordiosissime 
braccia, sì lo abbracciò dolcissimamente: e in quello aprire 
delle braccia, vide Fiate Giovanni uscire del Sacratissimo pet- 
to del Salvatore raggi di luce i.splendent^ i quali alluminava- 
no tutta la selva, e eziandio lui nell’ anima e nel corpo. Al- 
lora Frate Giovanni a’ inginocchiò a’ piedi di Cristo; e Gesù 
benedetto, a modo che alfa Maddalena, gli porse il piede be- 
nignamente a baciare; e Frate Giovanni , prendendolo con «om- 
ma reverenzia , il bagnò di tante lagnine, che veramente egli 
parca uii’ altra Maddalena, e dicea divotamente: lo ti prie- 
go , Signor mio, che tu non ragguardi alli miei peccati; ma 
per la tua santissima passione, e per la isparsioue del tuo San- 
tissimo Sangue prezio.so, resuscita l’anima mia nella grazia '* del 
tuo amore; conciossiaco.sàchè questo sia il tuo comandamento, 
che noi ti amiamo con tutto il cuore, e con tutto rafTetlo;il 
male comandamento nessuno può adempiere, senza il tuo ajuto. 
Ajutami adunque . amantissimo Figliuolo di Dio , siedi’ io ami 
te con lutto il mio cuore, e con tutte le mie forze. E istan- 
do così Frate Giovanni in questo parlare a’ piedi di Cristo, fu 
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da lui esaudito, e riebbe da lui la prima grazia, cioè ‘ della Gam- 
ma del divino amore, e lutto si * sentì consolato e rinnovato: 
e cognoscendo, il dono della divina grazia essere ritornato in lui, 
cominciò a ringraziare Cristo benedetto , e * a baciare divota- 
mentc gli suoi piedi . E poi rizzandosi per riguardare * Cristo in 
faccia , Gesìi Cristo gli ‘ stese e porse le sue mani santissime a 
baciale: e baciate clic Frate Giovanni )' ebbe, si sì appressò e 
accostossi al pcllò di Gesù, ‘ e abbracciollo e baciollo e Cri- 
sto similmente abliraccin e baciò lui. E in questo abbracciare 
e baciare. Fiate Giovanni sentì tanto odore divino, die se tutte 
le ' grazie odorifere, e tutte le cose odorose del mondo fus- 
sono istate ragunatc > insieme, sarebbouo jiarute “ uno puz- 
zo a compaiazione di quello odore; e in esso Frate Giovanni 
fu " ratto e consolato " e illuminato; e durogli quello odo- 
re nella anima' sua molti mesi. E d' allora innanzi , della sua 
bocca abbeverata alla fonte della divina sapienzia nel sacrato 
petto del Salvatore, uscivano parole iparavigliose e celestiali, 
le quali mutavano li cuori, che’ n chi T udiva facevano 
grande fratto all'anima: e nel viottolo della selva, nel 
eguale istettono i benedetti piedi di Cristo, e per buono ispa- 
zio diiitonio, senUa Frate Giovanni quello odore, e vedea 
quello Splendore sempre, quando v’ andava '‘ivi a grande 
tempo '* poi. Ritornando in sè Frate Giovanni dopo quel 
ratto, e disparendo la presenzia coiporale dì Cristo, egli ri- 
mase così illuminato nella anima , nello abisso della sua di- 
viuitade, die *' benché non fosse uomo liUerato per umano 
studio, nientedimeno egli maravigliosamente solvea e dichia- 
rava le sottilissime quistioiii e alte della Trinitade divina, 
e li profondi Mister) della Santa Iscrittura. E molte volte 
poi, parlando dinanzi al Papa, ed '' i Cardinali, ed a Re , 
e Baroni, e Maestri, e Dottori, tutti gli mettea in grande 
istupoie,per le alte piarole e profondissime sentenzie, di’ egli 
dicea . 
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CAPITOLO L. 


Coiììe, ihceiulo messa il dì de' Afoni Frate Giovanni della 
y ernia, vide molte anime Ulcerate del Pni^aiorio. 


X-^icendo il detto Frate Giovanni una vrolta la messa, 
il dì d(^ Ognissanti , per tutte le anime • de’ morti , secondo 
che la Chiesa ha ordinato; offerse con tanto affetto di cari- 
tade, e con tanta pìetade di compassione quello altissimo Sa- 
cramento; ‘ che per la sua etiicacia F anime de’ morti diside- 
rano sopra tutti gli altri beni, * che sopra a tutto * a loro' 
si possono fare; ch’egli parra tutto che si struggesse per dol- 
ceoa di pietà e di carilade ii~aterna. Par la qual cosa in 
quella ‘ messa, levando dìvotamente il Corpo di Cristo, e 
offerendolo a Dio Padre, e pregandolo, che per amore del 
suo benedetto Figliuolo Gesv\ Cristo, il quale per ricompe- 
rare le anime era penduto in Croce, gii * piacesse liberare 
delle pene ' del Purgatorio l’ anime de’ morti, da lui create 
e ricomperate ; immantanente c’ vide quasi infinite anime usci- i 
re del Purgatorio, a modo * che faville » di fuoco e innu- i 
merabili , che uscissono d’ una fornace accesa ; e videle salire 
in cielo, per gli meriti della passione di Cristo, il quale 
ognindl è offerto per li vivi e per li morti in quella sacra- 
tissima ostia, degna d’essere adorata in secula seculorum. 
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CAPITOLO LI. 

Del Santo Frate Jacopo da Fallerone ; e còme, poi che 
morì, apparve a Frale Giovanni della Vernia. 

^^^1 tmm che Frate Jacopo da Fallerone, uomo di io intara. 
grande sanlìtade , era '• gravemente infermo nel luogo • di 
Mollano nella custodia 4 Fei-mo; Frale Giovanni della «i/' ?! 

Vernia, il quale dimorava allora al luogo della Massa, b. c. o. F. 
udendo della sua inferrai tade, impevoccliè ■« lo amava co- o'.' 
me suo caro padre, si puose in orazione per lui, pregando 14 .jlì, B. 

Iddio dìvotamente con orazione mentale, che al dello Fra- ** *• 

te Jacopo^^‘‘ desse aantà del corpq, se fosse il meglio del- 
I anima • t e stando in questa divota orazione, fu ratto in ,s a. o. 
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F I ò n E T T I 

estasi, c vide in aria uno grande esercito * d’ Angeli c Santi • so- 
pra la cella sua ch’era nella selva^ con tanto isplemlore, clic 
tutta la contraila dintorno n’era alluminala; e fra questi Angeli 
vide questo Frale Jacopo infermo, * per cui egli pregava , istarc 
in vestimenti candidi tulio risplendente. Vide ancora fra loro 
il beato Padre Santo Fj-anccsco, adornalo delle Sacre Jslimale 
di Cristo, e di molta gloria. Videvi ancora, e ricognohbevi 
Frate Lucido Santo, e Frale .Matteo antico da Monte Itubina- 
iio, e jiiù altri Frati, li quali non avea mai veduti, nè co- 
gnoscinli in questa vita. E ragguavdaiido cosi • Frate Giovan- 
ni con grande diletto ' al solilo quella beata isebiera di Santi, si 
gli fu rivelalo di certo la salvazione della anima del dello Frate 
infcrinu, e che di quella inicrinità duvea niorire; ma ‘ non così 
ili siibiUi, e dopo la morie dovea andare a Paradiso, ' {leroccbè 
convenia un poco purgarsi in Purgatorio. Delia quale rivelazio- 
ne Frate Giovanni avea tanta allegrezza, per la salute della ani- 
ma, che della ' morte del corpo non ' si sentia niente; ma con 
grande dolcezza di spirilo d cbiainava Ira se medesimo , dicen- 
do; Frate Jacopo, dolce padio mio; Frale Jacopo, dolce mio 
fratello; Frate JacojX), fcdcli-ssinio servo e amico di Dio; Frale 
Jacopo, compagno degli -\ngeli, e ’■ cunsorto dc’Beati . E cosi 
" in qneslu certezza e gaudio , ritornò in sè; e incontanente si 
partì dal luogo, c andò a visitare il detto Frale Jacopo a Mo- 
liano: c trovnodolu sì " gravalo, clic ap|>cna polca parlare, sì 
gli annunziò la morte del corpo, e la salute c gloria dell’aui- 
ina, secondo la certezza che ue '* avea, per la divina revclazio- 
nc. di che Frate Jacopo tutto l'allegrato nello animo e nella 
faccia, lo ricevette con grande letizia e con giocondo “ riso; 
ringraziandolo delle buone novelle che gli ■’ apportava , e rac- 
comandandosi a lui divotamente. .Allora Frate Giovanni il pre- 
gò caramente, che dopo la morte sua dovesse ritornare a lui “ a 
parlargli del suo istato; e Frale Jacopo gliele ” promesse , se pia- 
cesse a Dio '*. Fi dette queste parole, a|ipressandOsi l'ora del suo 
passainciilo , Frate Jacopo cominciò a dire divotamente quello 
verso dd salmo; ’’ hi pace in idipsum dormiam , et reqniescam , 
cioè a dire; In pace in vita eterna m'addormenterò, e riposerò; 
e dello questo verso, con “ gioconda e lieta faccia pas.sò di que- 
sta vita. E poi che fu sepjiellito, Fiate Giovanni si tornò al 
" luogo della Massa, e aspettava la promessa di Frate Jacopo, 
che tornasse a lui il di che avea “ detto. Ma il detto di orando 
egli, gli apparve Cristo con grande compagnia d’ Angeli e San- 
ti, tra li quali non era Frale Jacopo; onde Frale Giovanni , 
maravigliandosi molto, raccomaudollo a Cristo divo-lamcnte . 

Poi 


Digilized by Google 


DI S. FRANCESCO 97 

Poi il Ji seguente, orando Frate Giovanni nella selva, gli 
apparve Frate Jacopo accompagnato ‘ dagli Angeli , tutto glo- 
rioso e tutto lieto, e dissògli Frate Giovanni; O padre caris- 
simo, perchè non se’ tu tornato a. me il di, che tu mi pro- 
mettesti ? Rispuose Frate Jacopo : Peroccli’ io avea bisogno d’ al- 
cuna purgazione; ma in quella medesima ora , che Cristo 
t’apparve, e tu me gli raccomandasti. Cristo t’esaudì, e me 
•diliberò d’ ogni pena. E allora io * apparii a Frate Jacopo 
della Massa • laico santo; il quale serviva ‘ riiessa, e vide 
l’ostia consecrata, quando il Prete la levò, convertita e mu- 
tata in forma d’uno bellissimo fanciullo vivo; e dissigli ; Og- 
gi con quello fanciullo me nc vo ‘ al reame di vita eterna, 
al quale nessuno puote andare senza lui. E dette queste pa- 
role, Frale Jacopo disparì, e andossene in cielo con tutta quel- 
la beata compagnia ’ degli Angeli; e Frate Giovanni rimase 
• molto consolato. Morì il detto Frale Jacopo da Fallerone 
la vigilia di Santo Jacopo Apostolo, nel mese di Luglio nel 
sopraddetto luogo di Molliano ; nel quale per gli suoi meriti 
la divina bontà adoperò, dopo la sua morte, molti miracoli. 

* • . t 

• G A P I T O L 0 Lll. 

Della visione di Frale Giovanni della Femia, dove egli 
cognobbe tutto t ordine della Santa Trinitade. 

Xl sopraddetto Frale Giovanni della Vemia , imperocché 
perfettamente avea annegato ogni diletto e consolazione mon- 
dana e temporale, e in Dio avea • posto '* tutto il suo di- 
letto e tutta la sua isperanza , la divina bontà gli donava ma- 
ravigliose consolazioni e revelazioni, spezialmente nelle so- 
lennitadi di Cristo, onde appressandosi una volta la solennità 
della Natività di Cristo, nella quale egli aspettava di certo 
" consolazione da Dio ” della dolce umanitade di Gesò; lo 
Spirito Santo gli mise nello animo suo si grande ed eccessivo 
amoree fervore della carità di Cristo, perla quale c^li s’era 
aumiliato a prendere la nostra umanitade, che veramente gli pa- 
rea che l’anima gli •• fosse tratta del coipo, c che ‘‘ ella ar- 
desse come una fornace. Lo quale ardore non potendo ’’ sofferi- 
re, s’ angosciava e struggevasi tutto quanto, e gridava ad alta vo- 
ce; imperocché per lo empito dello Spirito Santo, e per lo trop- 
po fervore dello amore ** non si potea '• contenere del gridare. 
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E in quella ora die quello ismisurato fciTore gli venia , 
‘ eoa c»so sì forte e certa la speranza della sua sìilute , che 
punto del mondo non ‘ credea, ctie se allora fusse iiiorlu, 
dovesse passare ' per le peno del Purgatorio: e questo amo- 
re gli durò bene •• da sei mesi , benché. c|uel lo eccessivo fer- 
vore non avesse così di continuo, ma gli venia a certe ore 
del di. E in questo tempo * poi ricevette niaravigliose ‘ vr- 
sitazioii! c consolazioni da Dio; c più ’ volte fu ratto, ' sic- 
come vide qnel Frate, il quale da. prima iscrisse queste co- 
.sc. tra le quali, una notte fu si elevato e ratto in Dio, che 
ville in ’ lui ciìsitoie tutte le rose create, e cele.sliali '• e 
terrene, c tutte le loro perfezioni, e gnidi fi ordini " distin- 
ti. E allora cognobbe cbiarunieiite , cnnie ogni cosa creata '' si 
presentava al suo creatore, c come Idibo è sopra, è dentro, 
è di fuori , é dallato a tutte le còse create. Appresso cognob- 
be uno Iddio in tre Persone, c tre Persone in uno Iddio; e 
la infinita cavità, la quale fct’c il Figliuolo di Dio incar- 
nare,'' per obbedienzta del Padre. E finalmente cognobbe in 
(quella visione, '* sieeóme nessuna altra via era , per la quale 
1 anima possa andare a Dio, ed avere vita eterna, '* se non per 
Cristo benedetto; il quale è via, verità, e vita dell* anima. 

.CAPITOLO Llil. 

Come, dicendo messa Frate Giomnni della Cernia, 

• cadile come fosse morto . 


.^Ll detto Frale Giovanni in nel sopraddetto luogo di 
Molliano, secondo che recitarono i Frati die vi erano pre- 
senti , addivenne mia volta '* ipicsto mirabile caso : che la pri- 
ma notte dopo l’ottava di Santo Lorenzo, e infra l’ottava 
della Assunzione " della nostra Donna , avendo detto il Mat- 
tutino in cliicsa con gli altri Frati, e sopravvegnendo in lui 
Funzione della divina grazia, e’ se ne andò nell’orto a con- 
templare la passione di Cristo,. e a dispors con tiilla la sua 
devozione •' a celebrare la messa , la quale gli toccava *" la 
mattina a cantare, e ■’ essendo in contemplazione della parola 
della consecrazioiic del corpo di Cristo; cioè considerando la 
infinita caritade di Cristo, p»T la quale egli ci volle ’* ricompe- 
rare, non .solamente col suo sangue prezioso, ma eziandio la- 
sciarci per cibo dell’anime il .suo eorjKi, e sangue degni.ssi- 
mo; gli cominciò a crescere •* in tanto fervore e in tanta soavi- 

C. G. F. O. difetto detto St. al lo fervora e la aoatitò òel dolce Cfiò, io ta»*« 
. errore delle St. 
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laclc r amore del dolce Gesù, che già non polca più sostene- 
re ranima sua, tanta • dolcezza sentiva; ma gridava forte, e 
come ebbro di spirito fra se medesimo non ristava di dire; Hoc 
est corpus meum : perocché dicendo queste parole , gli parca ve- 
dere Cristo benedetto colla Vergine Maria, con moltitudine 
d’ Angeli, e in questo dire, eia alluniinalo dallo Spirito Santo 
di tulli li profondi, e alti mister) di quello altissimo Sacramen- 
to. E fatta che fu l’anroia, egli entiò in chiesa • con quel fer- 
vore di spirilo, e con quella ansietade, e con quello dire, non 
credendo essere udito, nè veduto da persona; ma in coro era 
alcuno Frate in orazione, il quale vedea e udiva tutto. E noti 
potendo in quello fervore contenersi, per, la abbnndauzia della 
divina grazia, gridava ad alta voce, e tanto istette in questo 
' modo, che fu ora di dire la messa;oiide egli * s’andò a parare 
‘ allo altare, e cominciando la messa, quanto più procedea ol- 
tre, tanto ‘ più gli cresceva l’amore di Cristo, e quello fervore 
della divozione, ’ colla quale e’ gli era dato uno sentimento di 
Dio ineffabile, il quale egli medesimo non sapea, nè potea ' poi 
esprimere * colla lingua . Di che temendo egli, che quello fervo- 
re ’• e sentimento di Dio " non crescesse tanto, che gli conve- 
nisse lasciare '* la messa, fu 'in grande perplessitade, e non supea 
■' che parte si prendere, od. procedere oltre nella.messa, o 
di stare a aspettare. Ma imperocché altra volta gli era addive- 
nuto simile caso, e ’l Signore area si temperalo quello fervore, 
che non gli era convennto lasciare la messa, e fidandosi di po- 
tere cosi fare questa volta , con grande timore si mise a procede- 
re •' oltre nella messa . e pervenendo inaino al '* Prefazio '• della 
nostra Donna, gli cominciò tanto a crescere la divina illumina- 
zione, e la •• graziosa suavitade dello amore di Dio, «die " vegiien- 
do al Qui prklie, appena potea sostenere tanta suavitade e dol- 
cezza. Finalmente giugnendo allo atto della consecrazionc , e 
detto la metà delle parole sopra l’ostia, cioèAfoc est; per nessu- 
no modo potea procedere più oltre , ma pure ‘‘ repema queste 
medesime parole, cioè Hoc est ’• eninr: e la cagiotie perdiè non 
potea procedere più oltre , si era , che e’ sentia e vedea la pre- 
senzia di Cristo con moltitudine d’ Angeli, la cui maestade egli 
non potea sofferire: e vedea che Cristo non entrava nella ostia, 
ovvero che l’ostia ’* si tiansustaiiziava nel Corpo di Cristo, sed 
«li non profferiva l’altra metà delle parole, cioè corpus meitin. 
Di che alando egli in questa ansietade, e non procedendo più ol- 
tre, iV Guardiano e gli altri Frati, e eziandio molti secolari che 
erano in chiesa ad udire la messa, s’appressarono allo altare; e 
stavano ispaventati a vedere, e a considerare gli alti di F’rale 
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7 M DoiijuM niir- ebbe r ostia ed il calice consacrato, egli f« n 
s"di°di«ro. B. medesimo; ed essendo 1 ’ anima sospesa dalli 


Giovanni; c molti di loro piagnevano |ier divomone. * ^lla 
pei line dopo grande ispazio, ' cioè quando piacque a Dio, 
Frate Giovanni profferì '■ enim co/pus meum ad alta voce; 
e di subito la. forma del pane * isvauì,e nell’ostia apparve 
Gesù Cristo benedetto * incarnalo e glorificato; e dimostrogli 
la umiltà e. carità, la quale il fece incarnare della Vergine 
Maria, e la quale il fa ogni dì venire nelle mani del Sacer- 
dote, quando consacra l’ostia, per la qual cosa, egli fu * più 
elevato in dolcezza di contemplazione. Onde levato ch'ali 

ratto fuori di se 
sospesa dalli sentimenti cor- 
y uiciiin odalo . porali , il corpo SUO. Cadde in dietro; e ' se non ebe fu so- 
10 come cor o d' a Guardiano, U quale gli stava * dietro, esso • ca- 

so °iàoria’.''’V c. supino in terra. Di ebe, accorrendovi li Frati, e li se- 
colo corpo d'oo- colari eh’ erano in diiesa, uonuni e donne, e’ ne fu portato 
G* r.”"o.' ‘/i/cuó sagrestia come morto , imperocché il corpo suo era raffred- 
dcl/o SI. dato, '* e le dita delle mani erano " rattrappate sì forte, che 

>1 rciiriiie. c. SI- •• noD SÌ Doteàno appena '* punto distendere,© muovere. E 
te. c. Ili questo ** modo giacque ** così tramortito, ovvero ratto, 

ts oppeoc li pou- insino a '* terza, ed era di state. £ perocché io , il quale fui 
T* ‘V. a nucsto presente, disiderava molto di sapere quello, che Id- 
dcre, ad aaoca- dio avea adoperato inverso lui, iramautaueute cned egli fu 
ritornato in sé, andai a Ini, *' e pri^’lo per la carità di 
Dio, ch’egli mi dovesse dire ogni cosa onde egli, per- 
chè si fidava molto di me, mi ** inuarrd tutto per ordine. 
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iriDotme.ocTcra e fra l’ altre cose, ch’egli mi disse, che " cousidcrandu 

egli il corpo e ’l sangue di Gesù Cristo *' innanzi, il suo 
cuore era liquido carne una cera molto istcmpciata, e ** la 
carne sua" gli parca che fosse senza ossa , per tale modo 

che quasi non polca levare le braccia né le mani , a fare il 
segno della croce sopra l’ostia, “ né sopra il calice. Anclie 
Il ,1 co, • A a disse , che innanzi che si facesse prete , eli era stato rive- 
t. F^ó.* cniM lato da Dio, ch’egli dovea venire meno nella messa; ma im- 

dtiit Si. perocché già avea dette molte messe, e non gli era quello 

^ addivenuto, pensava che la rivelazione non losse stata da 
S3, cd •neU io,,». Dio. £ nientedimeno forse cinquanta di innanzi alla Assun- 
A ’b "g*'f"o*"J" *'one ’* della nostra Donna, nella quale il sopraddetto caso 
fuu ditu Si. “ gl* addivenne, ancora gli era stato da Dio rivelato , che quei- 

quello ,u cor- lo caso gli avea addivenire intorno alla detta festa della 

srio^eiuco c Assunzione; ma poi non se ne ricordava della detta *• visio- 
0* e 'I colico . c. **^> ovvero rivelazione fatta a lui per lo nostro Signore. 

A7 follo. B. at dolio Poono. A B. C. G. F. O. 19 dooco . G. F. O. 30 Tmono, «oToco rifoUxio-. 

0 . lo St- dice» ritalasiant, eeaem fiie . 
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DELLE SACRE SANTE ISTIMATE 

DI SANTO FRANCESCO 

E delle lom Considerazioni. 

In questa parte vedremo con divota considerazione del- 
le gloriose, sacrate e sante Istimate del beato nostro Padre 
Messere Santo Francesco, le quali egli riceve^ da Cristo in 
sul Santo Monte della Venda . e imperocché le dette Istima- 
te furono cinque, secondo le cinque Piaghe del nostro Si- 
gnore Gesù Cristo, però questo trattato ‘ avrà cinque con- 
siderazioni . 

La prima considerazione sarà ‘ del modo, come Santo 
Francesco pervenne al Monte Santo della Vemia. 

La seconda considerazione sarà, della vita e conversa- 
zione . che egli ebbe , e tenne con li suoi compagni in sul 
detto Santo Monte. 

La terza considerazione sarà, della apparizione serafica, 
e impressione delle sacratissime Istimate. 

La quarta considerazione sarà , come Santo Francesco 
’ iscese del Monte della Vernia , poich’egli ebbe ricevuti le 
sacre Istimate, e tornò a Senta Maria degli Angeli. 

La quinta considerazione sarà, di certe apparizioni • 
rivelazioni divine, fatte dopo la morte di Santo Francesco a 

* santi Frati, e ad altre ‘ divote persone delle dette sacre 
e gloriose Istimate. 

Delta prima considerazione, delle sacre sanU 
Istimate. 

^^uanto alia prima considerazione, è da sapere; che 
S. Francesco essendo in etade di quarantatre anni, nel mille 
dtuento ventiquattro , ispirato da Iho si mosse della V'alle di 
‘ Spuleto,per andare in Romagna con Frate Lione suo com- 
pagno; e andan^p, ' passò a piè del Castello di Montcfeltro; 
nel quale Castello si facqa allora uno grande convito , e 

* corteo per la cavalleria nuova d’ uno di quelli Conti ’ di 
Montcfeltro. e udendo Santo Francesco " questa solennita- 
de che vi si Iacea, e che " ivi erano raunati molti gentili 
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FIORETTI 

uomini di dirersi paesi, disse a Frate Lione: Andiamo quassù 
a qiiesa festa , perocché collo ajiito di Dio noi faremo alcuno 
■ buono frutto spirituale. Tra gli altri gentili uomini, * che vi 
erano venuti di quella contrada a quello corteo, si v’era uno 
grande * e anche ricco gentiluomo di Toscana , lo quale avea 
nome Messere * Orlando da Chiusi di Casentino; il quale per le 
maravigliose c<se,che egli avea ‘ udito della santitade, e de’ 
miracoli di Santo Francesco , gli portava grande divozione, e 
avea grandissima ‘ voglia di vederlo, e d’ udirlo predicare. 
Giunge Santo Francesco a questo castello, ed entra dentro, e 
vassene in sulla piazza, dove era ' raunata tutta la moltitudine 
di questi gentili uomini; e in fervore di spirito montò 'in su uno 
moricciuolo, e cominciò a predicare, proponendo per tèma della 
sua predica » queste parole in volgare: Tanto è " il bene di' io 
aspetto. C/l ogni pena m’ è diletto; e sopra “ questa tèrna per 
dittamento dello Spirito Santo , predicò si '* divotamente e sì 
profuiidamente , provandolo )ier diverse pene e martirj de’ Santi 
Apostoli ede’Santi Martiri, e per le dure |ienitenzie de' Santi Con- 
fessori, e per molte tribolazioni e tentazioni delle Sante Vergini 
e degli altri Santi, che ogni gente isluva con gli occhi e con la 
mente sosjMJSa verso lui , c attendevano , come se parlasse uno 
Angelo *' di Dio. tra li quali il detto Messere Orlando, toccalo 
nel cuore da Dio |ier la miravigliosa piedicazioiie di Santo 
Francesco, si puose in cuore d'ordinare c ragionare con lui 
dopo la predica de’iatti della aniiua’sita. Onde compiuta la 
predica , egli lras.se Santo F lanceaco '' da |>arte, e disscgli : O pa- 
dre, io vorrei ordinare '* tero " della salute della anima mia. 
Rispuose Santo Francesco; Fiaremi mollo: ma va " islamani, « 
onora gli amici tuoi, clic t'ha mio invitato alla festa , e desina 
con loro; c dopo desinare, parleremo insieme quanto ti piane- 
rà. V assene dunque Mes.-erg Orlando a desinare: e dopo desi- 
nare toma a Santo Francesco, e si ordina e dispone '' con es.so 
lui i fatti della anima sua pienamente. E in line di.sse questo 
Mes.scre Orlando a Santo Francesco: Io ho in To.scana uno 
Monte divoti.ssiiiio, il quale si chiama il Munte della V'ernia, 
Io quale è molto soliUino, ** ed è troppo liene atto a chi volesse 
fare peniteiizia, in luogo *' rimosso dalla gente, o a chi di- 
sidera vita solitaria, s’egli li piacesse, volentieri " lo ti donerei 
*' a te e a' tuoi compagni per salute dell’aniipa mia. Udendo 
Santo Francesco così liberale pruffgrta. di quella cosa, ch’egli 
disìderava mollo, u’ ebbe grandisaima allegrezza; e laudando, 
e ringraziando in prima iddio e [m>ì Messere Orlando, sì gli 
disse così: Messere Orlando, quando voi sarete tornato a casa 
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vomirà io marnici ù a voi de’ mici compagni, e voi mostrerete lo- 
ro quel monte; e a’ egli parrà loro atto a orazione e a fare pe- 
uitenzia, iiisino a ora in accetto In vosti'u'' profferta caritativa, 
e detto" questo, Santo Francesco .si parte ; c compiuto , cli’egli 
ehbe il suo viaggio, si ritornò a Santa Maria degli Angeli: c Mes- 
sere Orlando similmente, compiuta ' cli’egli eblie la solennilade 
' di quello corteo, si ritornò al suo Castello, clic * si chiamava 
Chiusi, il quale ‘ era presso alla ^ ernia a imo miglio. Tornato 
dunque * che Santo Francesco ' fu a Santa Maria (tegli .Angeli, 
egli mandò due de’ suoi compagni al dotto Messere Urlando ; i 
quaK, gingnendo a lui, fiirono con grandissima allegrezza e ca- 
ri Inde da lui ricevuti. K volendo egli mostrare loro il * Monte 
della A'crnia , sì mandò con loro bene da * cinquanta uomini ar- 
mati, acciocché gli difendessono dalle fiere salvaliche. e cosi ac- 
compagnati questi Frati , .salirono in sul Monte, e '* cercarono 
diligentemente; c alla perfine vennono ad una parte del Monte 
". molta divota, e mollo atta a '* contemplare; nella quale parte 
si era alcuna |ùanura;c quello luogo '* si .scelsono per loro abi- 
tazione, e di S. Francesco; c insieme coU'ajuto di quelli uomini 
armati clic erano in lorp compagn'a , feciono alcuna celluzza di 
rami d’ altieri: c così accettarono al nome di Dio e presono il 
’* Monte della Vcrnia , e il luogo dc’Frati in osso Monte, e par- 
tironsi , e tornarono a Sunto Francesco, K giunti che furono a 
lui, SI gli recitarono, come e in che modo eglino aveano preso 
il luogo in sul Monte della Vcrnia, attissimo" alia orazione c a 
" contemplazione. Udendo Santo Francesco questa novella , si 
rallegiò molto, e laudando e ringiaziando Iddio, parla a que- 
sti Frati con allegro •' viso , e dice così : Figlinoli miei, noi ci 
apprcs.«iamo alla nostra Quaresima di Santo Michele Arcangelo, 
io^ credo fcriiiamente, che sia volontà di Dio, che noi facciamo 
questa Quaresima in sul Monte della Vernia, il quale jier divi- 
na ’* dispensazione ci è stato apiiarecchialo: acciocché a onore e 
gloria di Dio, e della sua Madre gloriosa V'ergine Maria , e de’ 
&nti Angeli, noi con penitenzia meritiamo da (tristo •* consola- 
zione di consacrare quel Monte benediHto. e allora detto que- 
sto, Santo Francesco si pivse seco Frale Mas.seo da Marignano 
d’ Ascesi, il quale era nomo di grande " senno, e di grande 
cloqueiizia; e Frale Angelo •• Tancredi “ da Hicli, il quale era 
mollo gentile uomo/ ed era stato cavaliere nel secolo; e Frale 
Lione, il quale era uomo di •* grandis.sima semplicità e puri- 
tade; per la qual cosa Sunto Franccsio mollo lo amava E 
con questi tre Frati Santo l'ranoescasi puu.se in orazione, rac- 
comandò sé, e li predetti compagni alle orazioni de’ F'rali, 
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che rìraanieno, e mossesi con qnelii tre nel nome di Gesù Crìr 
sto Crocifisso, .per andare al Monte della Vemia. e morendosi 
Santo Francesco, chiamò uno di quei tre compagni, ' ciò Tu 
Frate Masseo, e sì gli disse còsi: Tu , Frate Masseo, sarai no- 
stro Guardiano e nostro Prelato in questo viaggio; • cioè men- 
tre che noi andremo e staremo insieme, e sì ‘ osserveremo la 
nostm usanza; * che, o noi diremo l’ officio, o noi parleremo 
di Dìo, o noi terremo silenzio; c non penseremo innanzi, ‘ nè 
di mangiare, ‘ nè di bere, nè di dormire: ma quando e’ sarà 
Torà dello albergare, noi accatteremo uno poco di jya'ne, e 
sì ci ristaremo, e riposeremoci in quel luògo che Dio ci appa- 
recchierà. Alloia questi tre compagni inchinarono i capi, e fa- 
cendosi il segno della croce , andarono oltre: e la pi-ima sera 
giunsono ad uno luogo di Frati, c quivi albeigarono . la se- 
conda sera , tra per lo mal tempo , c perchè erano stanchi , non 
potendo giugnere a ' uno luogo di. Frati, nè a castello, nè a vil- 
la * nessuna , sopraggiugnendo la notte col mal tempo, ’ si rico- 
verarono ad alliergo in una chiesa abbandonata c disabitata, 
e ivi si puosono a ripo.sare. £ dormendo li compagni , Santo 
Francesco '• si gillò in orazione; " ed eccoti in su la prima 
vigilia della notte, '• venire una grande moltitudine di Demonj 
ferocissimi , con rotnore e '* stropiciao grandissimo , e comincia- 
rono '* fortemente a dargli battaglia c noja; onde l’uno lo pi- 
gliava di qua, e l’altro di là; l’uno lo tirava in giù, e l’al- 
tro in su; 1 uno il ’’ minaccia d’mia cosa , e l' altro gliene rim- 
proverava un’altra; e così in diversi modi si ingegnavano di 
sturbarlo '* della orazione; ma non poteano , perefa» Iddfio era 
con lui. Onde quando Santo Francesco ebbe assai •' sostenuto 
queste battaglie “ de’ Demonj , •• q;li cominciò a gridare ad alta 
voce: O spiriti dannali, voi non potete niente, se non ■■ quanto 
la mano di Dio vi permette; e però dalla parte dello onnipo- 
tente Iddio io vi ilkso, die voi làceiate nel corpo mio ciò 
che vi è permesso da Diofconciossiachè io ■' lo .wstegna " vo- 
lentieri, perch’io non ho maggiore -nemico , che il corpo mìo ; 
e perù se voi per me '* late vendetta del mìo nemico, voi mi 
late troppo grande servigio . £ allora i Demonj con grandissi- 
moi impeto e furia , sì lo presono , e comìociaronlo a strascina- 
re per la chiesa, e farli troppo maggiore molestia e noja, 
che in prima. £ Sauto Francesco allora cominciò a gridare, e 
dire; Signor mio Gesù Cristo , io ti ringrazio di tanto onore 
e. carità,*’ quanto tu mostri verso di me;'* che è segno di gran- 
de amore , quando il Signore punisce bene il servo suo di tutti i 
suoi difetti in questo mondo, acciocché *‘ non ne sia punito nell 

altro. 
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altro. E io sono apparecchiato a sostenere allegramente ogni 
|)eiia, e ogni avversitade che tu, Iddio mio, mi ' vuoi .man- 
dare per li miei peccati. Allora li Deinonj confusi e vinti ‘ del- 
ia sua costanza e pazienza, si partirono; e Santo Francesco 
in fervore di spirito esce della chiesa, e entra in uno bosco, 
ch’era ivi presso, e quivi si gitta in orazione; e con prieglii, 
e con lagrime, e con picchiare di petto, cerva di trovare Ge- 
sii Cristo sposo e diletto della anima sua. E finalmente tro- 
vandolo nel segreto della sua anima, ora gli parlava ‘ riverente, 5 
come a * Signore; ora gli rispondeva, come a suo giudice; ora 
il pregava, come ‘ padre; ora gli ragionava, come ad amico. In 


. B. c. r# 

dtlU . F. 


quella notte, e in quel bosco t compagni suoi, poiché ‘ s’ erano 
desti , e istavano ad ascoltare e considerare quello che facca ; 
si il viddono, e udirono con pianti e con voci, pregare di- 
votamcntc la divina ’ misericordia per li peccatori. Fu * allora 
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udito e veduto piagnere ad alta voce la passione di Cristo, 
come s’egli la vedesse corporalmente. In questa notte mede- s «to'. ' ir*io,o." 
sima il viddono orare colle braccia • raccolte in modo di croce, *• *>• 

per grande ispazio sospeso e sollevato da terra , e attorniato /"'ànJuiu *c" 
da una nuvola splendente . E cosi in questi santi cscrcizj tut- 1. i.ioiù.ia . À. 
ta quella notte passò .senza dormire; e dipoi la mattina, co- 
gnoscendo li compagni , che per la fatica della notte , ■■ che pus- ■ . . p., 1. d.r- 
sò senza dormire. Santo Francesco era troppo debole del cor- a. B. c. o. 
po, e male avreblie potuto camminaiic a piede; si se ne anda- 
rono a uno povero lavoratore della contrada , e si gli chieso- 
no, per 1 amore di Dio, il suo asinelio in prestanza per Frate 
Francesco loro padre, il quale non potea andare a piede. 

Udendo costui ricordare Frate Francesco, sì gli domandò: Se- 
te voi *• di quelli frati di quello Frate •* d' Ascesi, del quale si 


F. 

Se. 
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dice cotanto bene? Rispondono li Frati, che ai, e che per lui 
meramente eglino addoniandnuo il somicro. Allora oucslu buo* 


la d«* Frati . B. 0 . 
G. T. di Fra- 
t« FraocMco . 
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poiché furono *• oltre un 
pezzo , disse il villano a Santo Francesco ; Dimmi , se’ tu Frate *’ **' 

Francesco d’ Ascesi? Risponde Santo Francesco, che sì. Ora '«'il -ó»i.r.. c. 
t’ingegna diinmic, disse il villano, d’essere così buono, come jj 
tu se| tenuto da ogni ^qtc, perciocché molti hanno grande c. f. */7«. 
r^e m te; e però io ti ammonisco, che in te non sia altro, '* 
che quello che la gente ne spera. Udendo Santo Francesco 
queste prole, non si sdegnò d’essere ammonito da uno villano, 
s noli disse tra se medesimo; Che hi^tia è costui^ die m'aai- 
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monisccf siccome direbbono oggi rooiti superbi, die portano 
la cappa; ma immantinente si gittò in lena dello ' asino, c ‘ in- 
ginoecliiossi dinanzi a costui, e ’ baciolli i piedi; e sì lo ringra- 
zia umilmente, perchè * s’era degnato U’ ammonirlo così ca- 
ritativamente. Allora il villano, insieme con li compagni di 
Santo Francesco, con grande divozione lo levarono ‘ da terra, 
e ripuosonlo ‘ in su l’asino, e camminarono oltre, e giunti 
che furono forse a mezza la salita del monte, ’ perdi’ era il 
caldo grandissimo, e la salita faticosa, a questo villano ' gli 
venne gran sete, intanto che cominciò a gridare dopo Santo 
Francesco, dicendo: Oimè, che io mi muojo di sete; • che se 
io non Ilo qualdie cosa da bere , io '* trafelerò immantancn- 
te ". Per la quale cosa Santo Francesco iscende dallo asiiio^ 
e gittasi in orazione; e tanto. si stette ginocchioni colle mani 
levate '* al Cielo, che cognobbe per révelazione ■♦, che Id- 
dio l’avea esaudito. G allora disse Santo Francesco al villa- 
no : Corri , va tosto a quella pietra , e ivi troverai F acqua vi- 
va, la quale Cesò Cristo in questa ora, per la sua misericordia, 
ha fatta uscire da quella pietra. Corre ‘‘costui a quello luogo, 
che Santo Francesco gli avea mostrato, c trova una bella fon- 
te, per virtù della orazione di Santo Francesco prodotta ” dal 
sasso durissimo, e bevveue copiosamente, e fu confortato. £ 
bene '* apparve, che quella fonte fussc da Dìo prodotta miraco- 
losamente per li priegbi di Santo Francesco, perocché nè prima, 
nè poi In quello luogo '* nuli sì vide gi.ammai fonte d’acqua, 
nè acqua •• viva presso a quello luogo a graude Lspazio. Fatto 
questo, Santo Francesco ■' con li compagni c col villano ringra- 
ziarono Iddio del miracolo illustrato, e poi camminarono oltre. 
K appressandosi a piè del sasso propiu della Vernia , piacque a 
Santo Francesco di riposarsi un poco sotto una quercia, che 
era in sulla via,''cd evvi aiicora;'*e istamlu sotto ail essa Santo 
Francesco , cominciò a considerare la disposizione del luogo e 
del paese: e istando in questa considerazione, eccoti venire una 
grande moltitudine '* d’uccelli di diverse ragioni, li quali con 
cantare e con battere ‘‘ l’ali, mostravano tulli grandissima 
lesta c allegrezza; e attorniarono Santo Francesco in tale mo- 
do, che alquanti “ se li pnosono in sul capo , alquanti in sulle 
spalle, e alquanti in sulle braecia, alquanti in grembo, e alquan- 
ti d' intorno a’ piè. Valendo questo i suoi compagni, “ ed il 
villano, c maravigliandosi Santo Francesco, lutto allegro in ispi- 
rilo disse cosi: lo credo, carissimi fratelli, che al nostro Signore 
Gesù Cristo piace, che noi abitiamo in questo Monte solitario, 
puìcliè tanta allegrezza ne *• mostrano della nostra venuta le 
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nostre ' siroccbie, e fratelli uccelli. E dette queste parole, * si le- 
varono suso, e eammiiiarono ‘ oltre ; e fìualnieute perveniiono 
al luogo, di’aveano iu prima preso i suoi compagni . * £ que- 
sto è quanto alla prima considerazione, cioè come Santo Fran- 
cesco pervenne al Monte Santo della Aerina. 

Della seconda considerazione delle sacre sanie. 

Istimate . 


Xja seconda considerazione si è, della conversazione 
di Santo Francesco con li compagni in sul detto Monte del- 
la A'ernia . E quanto a questa, è da sapere; che udendo Mes- 
sere Orlando, clic Santo Francesco con tre compagni era sa- 
lito per abitare in sul Monte della A'ernia, ebbene grandis- 
sima allegrezza; e il dì seguente si ‘ mosse egli con molli 

* del suo castello, e renuono a visitare Santo Francesco, 
portando del pane e del vino, e deH’allre cose da vivere, 
per lui e per li suoi compagni; e -giugnendo lassù, sì gli 
ti-ovò istare in orazione; c appressandosi a loro, si gli salu- 
tò. Allora Santo Francesco si drizzò, e con grandis.siina ca- 
riude e allegrezza ricevette Messere Orlando colla sua com- 
pagnia; e fatto questo, si si ' puosc a ragionare insieme, e 

• dopo cb’ ebbono ragionato » insieme, e Santo Fram*seo 
Fcbbe ringraziato del divoto Monte, die egli gli avea do- 
nalo, e della sua venuU; e egli si lo pregò, clic gli là- 
c^e fare una ■■ celluzza povera a pietle d’un faggio belli.s- 
simo, il quale era di lunge dal luogo de’ Frali per una git- 
tata di pietra, pero«;bè quello gli parea luogo molto •* atto, 
e div^to alla orazione. E Messere Orlando immaiuaneute la 
lere fare; e fatto questo, perocché s’appressava •* alla sera, 
eu era tempo di partire. Santo Francesco, innanzi che si 
parlissono, predicò loro un poco; e poi predicato cb’cgli eb- 
be, e dato loro la benedizione, Me.sscre Orlando dovendosi 
partire, egli chiamò da parte &11I0 Francesixi e gli compa- 
gni, c disse loro: Frati miei carissimi, e’ non è mia intenzione, 
die iu questo Monte salvatico voi sostegnate nessuna neces- 
sitate corporale, per la quale voi possiate meno attendere 
alle cose spirituali: c però io voglio, e questo vi dico per 
tutte le volte, che a casa mia voi mandiate sicuramente per 
ogni vostro bisogno . e se voi faceste il contrario, io '• l’ avere! 
da VOI •« molto per male: e detto '• questo , si pàlli colla *• sua 
compagnia, e tornossi al suo Castello. Allora S. Francesco fece 
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sedere i suol compagni , e sì gli ammaestrò del modo ' e della 
vita, che doveano tenere eglino, e chiunque religiosamente 
■ vuole vivere ne’ romitorj . E tra l’ altre * cose , singularmenlo 
irapuose loro la osservanza della santa povertà , dicendo : Non 
* ragguardate tanto * la caritevole profferta di Messere Orlando , 
che voi in cosa nessuna offendiate la * nostra Donna ’ e Madon- 
na santa povertade. Abbiate di certo, che quanto noi piò ' ischi- 
feremo la povertade , tanto piò il mondo ’ ischiferà noi , e piò 
necessitade patiremo: ma se noi ahhracceremo bene '* stretta la 
santa povertà, il mondo ci verrà dietro, e nutrìcheracci copio- 
samente. Iddio ci ha chiamati in questa santa Religione per 
la salute del mondo, ed ha posto questo patto tra noi, e ’l 
mondo ; che noi diamo al mondo buono esemplo , e ’l mondo 
ci " provvegga nelle nostre necessitadi . Perseveriamo dunque 
nella santa povertade) perocch’ella è via di perfezione, ed è 
arra e pegno ■* delle ricchezze eterne. K dopo molte, e bel- 
le e di vote parole, e ammaestramenti di questa materia, sì 
conchiuse '* dicendo; Questo è il modo del vivere, il quale '* 
io impongo a me, e a voi;'* jierocchè io mi veggio appressare al- 
la motte, io m’intendo di stare solitario, e ’’ ricogliermi con 
Dio, e dinanzi a lui piagnere i miei peccati, e Frale Lione, 
quando gli parrà , mi recherà un poco di pane , e un poco di 
acqua; e per nessuna cagione '* non lasciate venire a me nessuno 
secolare; ma voi risfxtn^te loro per me. E dette queste parole, 
diede loro la benedizione , e andosscne alla cella del faggio ; e 
gli compagui si rimasono nel luogo, con fermo proponimento 
d’osservare gli comandamenti di Santo Francesco. '• Ivi a 
pochi dì, istandosi Santo Francesco allato alla detta cella , e 
considerando la dispostsione del Monte , e maravigliandosi del- 
le grandissime Cessare ed aperture di sassi grandi.ssinii , si puo- 
se in orazione; e allora gli ffi rivelato da Dio, che quelle fessure 
così meravigliose erano istate fatte miriiculosameote, nell’ora 
della Passione di Cristo, quando, secondo che dice ij. Van- 
gelista , le pietre si spezzarono. E questo volle Iddìo, ebesin- 
gularmente appares.se in su quel Monte della Vernia, *.* perchè 
quivi si dovea rinnovare la Passione "• del nostro Signore Gesù 
Cristo nell’anima sua, per amore " e compassione, e nel corpo 
suo per impressione delle sacre sante Istimate. Avuta die 
ebbe Santo Francesco '* (^ueNa rivelazione, immantanente si rin- 
chinde in cella , e tutto si •’ ricoglie in se medesimo , e si dispo- 
ne ■* a attendere •' al misterio di questa rivelazione. E dall’ora 
innanzi Santo Francesco, per la continova orazione, cominciò ad 
assaggiare piò spesso la dolcezza della divina contemplazione; 
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per la quale egli ispesse volte era ' sì ratto in Dio, die corpo- 
ralmentes-gli era veduto da’compagni elevato * di (erra, e ratto 
fuori di sè. In i|uesti cotali ratti contemplativi, * gli erano 
rivelate da Dio, non. solamente le cose presenti e le future, 
ma eziandio gli segreti pensieri ’e gli appetiti de’ Frati; sicco- 
me in se medesimo provò Frale Lione suo eompagiso * in quel 
di. Il quale Frate Lione sostegnendo dal Demonio una grandis- 
sima tentazione, non ‘ carnale, ma ispirituale; si gli venne 
grande voglia d'avere qualche cosa divota, iscritta di mano di 
Santo Francesco; e pensavasi, che se l’avesse, quella tenta- 
zione si partirebbe, 0 in tutto, o in parte; ‘ avendo questo de- 
siderio, per vergogna e per reverenza non ' avea avuto ardire 
• di dirlo a Santo Francesco; ma • a cui noi disse Frate Lione, 
si lo rivelò lo Spirito Santo. Di che Santo Francesco'"il chiamò 
a sè , e " fecesi recare il calamajo , e la penna , e la carta ; e con 
la sua mano iscrisse una landa di Cristo , secondo il desiderio 
del Frate, e nel fine fece il segno del Taii, e ■* dicdeglicla di- 
cendogli: '* Te’, carissimo frate, questa carta , e iiisino alla mor- 
te tua la guarda diligentemente. Iddio ti In'iicdicn, e guarditi 
contra a ogni tentazione. '* Perchè tu abbi delle tentazioni , non 
li sgomentare; perocché allora ti reputo io amico c jiiù .seno di 
Dio, e più ti amo, quanto '• più se’couihattulo dalle tenta- 
zioni. Veramente io ti dico, che nessuno si dee riputare per- 
fetto amico di Dio, insino a tanto che non è passato |ier molte 
tentazioni e tribulazioni . Ricevendo F'ra te Lione questa scritta 
con ■' somma divozione. e fede, subitamente ogni tentazione 
si parli; c tornandosi al luogo, narrò alli compagni con grande 
allegrw.a, quanta grazia Iddio gli avea fatta nel ricevere ■•quel- 
la scritta ■» di Santo Francesco; e riponendola, c serbandola di- 
ligentemente, con essa feciono poi lì Frati molti miracoli. E 
da quell ora innanzi , il detto f rate Lione con grande purìtade 
e buona intenzione , cominciò ad •• iscrutare , e considerare 
Santo Franceaco: e per la sua purilade, egli si me- 
ritò di vedere più e più volte Santo Francesco ratto in Dio e 
sospeso da terra, alcuna volta •• in ispazio d’altezza di tre brac- 
cia, alcuna volta di quattro , alcuna volta insino '* alFaltezza 
del faggio; e alcuna volu '• lo vide levato in aria tanto alto, e 
attorniato di tanto isplendore, che egli appena il potea vedere. 
E che faeea aue.-to semplice Fpite, quando Santo Francesco 
era al poco elevato da terra, ch’egli il potea aggingnere? An- 
dava costui pianamente, e abbracciavagli •* i piedi, baciava- 
gli , e con lagrime dicea ; Dio mio , abbi misericordia di me jiec- 
catore, cper li meriti di questo Santo uomo, fiunmi trovare la 
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grazia tua. E una volta tra l’ altre, 'istaoJo* egli così sotto i pie- 
di di Santo Francesoo, quando egli era ‘ tanto elevato da terra, 
ch^ non lo potea toccare, egli'vi^ una cedola .scritta s <]; ]et_ 
lerc d'oro, disccndcie di Cielo, e |H>rsi in sul capo di Santo 
Francesco , nella quale cedola èrano iscritte queste parole: QtU 
è la grazia di Dio; e poi die l’ebbe letta, sì la vide ritorna- 
re in Cielo. Per lo dono di questa grazia di Dio, di' era in 
lui , Santo Francesco non solamente era ratto in Dio per con- 
templazione estatica, ma eziandio alcuna volta era conforta- 
} di <ùii. . . G. r. tu ' da visitazione angelica. Onde istaiidosi un dì Santo Fran- 
cesco, ‘ e jjensando della morte sua, e dello stato della sua Re- 
ligione dopo la r vita sua, e dicendo: Signore Iddio, che sarà 
dopo la mia morto della tua famiglia poverella, la quale per la 
tua benignità bai commessa a me peccatore? dii' ' gli conforte- 
rà? dii gli correggerà? chi ti pregherà per loro? e simigliauti 
parole dicendo, sì gli apparve 1 ’ Angelo mandato da. Dio, e 
coiifortaiidolo, dis.se .così: lo ti dico dalla parte di Dìo, che 
la professione deU’Ordine tuo non mancherà insino al di del 
giudizio ; e non sarà nessuno sì grande peccatore, che se egli 
aiiicrà di cuore l'Ordine tuo, egli non Iruovi iiiiscriconlìa da 
jo^noT.* Dio; c uessuiio, che per malìzia perseguiti ['Ordine tuo. |Kitrà 

a. B. c c. r. di. lungamente vivere. * Appresso, nessuno molto reo ncU’ Ordine 
/«HO dtiio Si. ^ j| quale non corregga la sua vita , '• non |K>trà molto 

Il A. iicrsevcrare nello Ordine. E però non ti contristare, se nella 

ij. c. ia. (ua Religione tu vedi alcuni Frati non buoni, li quali non " os- 

nànl'i che eUi *b" Regola comc debbono, e non pensare però, che 

14 porgili , «gg. questa Religione venga meno; imperocché sempre ve iic saranno 
A. B. c. c. F. ai- molti e. molti, li quali serveranno perfettamente la vita del 

fello detto Si. i* ;,«.1« .l.»!!., 1)a,M,la * n n>ir>lli ncilntl 

15 icrviiio 

16 

, g eterna , senza 

*B. c.'G.’rl'df/cu». veiaiino , ma non perfcitamcnte 

detto Si. . - • TI. . 


icrviiio. B. Vangelo di Cristo, c la puritade della Regola ; e quelli cotali 
6 iui,ogg. B. C, immantaneiite. dopo la vita cor|x>raIe, se pc a:'dranno a vita 


passare punto per Puigatorio. alqiuinti la ser- 
011 perfettamente ; e '* quelli '* anzi che vadano 
al Paradiso, saranno •• in Purgatorio: ma il tempo della loro 
18 Apprciio poi II. uurL'azione ti .sarà comraes.so da Dio. Ma di coloro , che non 

B. AppreitBiidu poi 10 i it n i .4 < t 1 i* 

II. a; c. f. '* osservano punto della Regola non te ne curare, dice Iddio, 


19 uoitri , mooeo p(.pocché iioii 8c OC cura egli, e dette queste parole, r Angelo 
o si partì, e Santo Francesco rimase confortato e consolalo. 
” ’/• a*. Appressandosi poi alla festa della .Assunzione della nostra 

*• Donna, e Santo Francesco cerca, opportunità " di luogo più soli- 


I «t figgo 

A. difttto dtiU J 

ai COIBÌIICÌ4V4 • 

?ii« tario e segreto, nel quale egli possa più solitario fare la Qiiaresi- 
aa im detta. A. B. ma (Il Salito Michele Arcangelo, la quale “ comincia |>cr '* fletta 
33 d«Ji« cbi«à4 • A. jgajn della Assunzione. Oiurecli cniama Frale Lione, c dice- 

dtl loo^O , I 4 «AC« .... .1 

ifi C. 


gli cosi: Va, e istà in sulla porta dello Oratorio '* del luogo de' 
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DI S. FRANCESCO 

Frati , e quando io ti • chiamerò, c tu torna a me. Va Frale 
Lione, e istà in sulla porta; e Santo Francesco ‘ si dilungò un 
pezzo, e chiama * forte. Udendosi Frate Lione chiamare, torna 
a lui; e Santo Francesco gli dice: Figliuolo, cerchiamo * altro 
luogo più segreto, onde tu non mi * possa udire, ‘ così quando 
io li chiamerò, e cercando, ebbono veduto r dalla parte del 
Monte dal lato dalla parte del ' meriggio uno luogo segreto, e 
troppo bene atto, secondo la sua intenzione; ma non * vi .si po- 
tea andare, pero<¥hè dinanzi •* vi era una " orribile e paurosa 
apritura di sasso molto grande; di che con grande fatica, e’ vi 
puosono suso uno legno a modo di ponte, e passarono di là. 
.Allora Santo Francesco " inamiò per gli altri Frati, e dice loro; 
come egli ‘‘ intende di fare la Quaresima di Santo Michele in 
quello luogo solitario; e però gli ■'♦ priega., che ■* eglino vi fae- 
ciano una celluzza, sicché per nessuno suo gridare e’ •* potesse 
essere udito da loro . e fatta che fu la celluzza •’ di Santo Fran- 
cesco, dice a loro: '* Andatene al luogo vostro, e me lasciate 
qui solitario; perocché con l'ajuto di Dio, intendo di fare qui 
questa Quaresima , senza ’> istropiccio, 0 ];erturbazione di men- 
te: e però nessuno di voi venga a me, nè nessuno .secolare non 
lasciate venire a me. Ma tu Frate Lione" solamente, una “ sola 
volta •’ il dì , verrai a me con uno poco di pane e d’acqua , e 
la notte '* un’ altra volta "* nell’ora del mattutino; e allora ver- 
rai ■' a me con silenzio: e quando sei in-capo del ponte, e tu 
'* mi dirai: Domine. ìabia mea nperies;e se io ti rispondo, ’’ vie- 
ni, e passa alla cella, e diremo insieme ’• il Mattutino; *' e se io 
non ti rispondo, partiti immantanente. È questo dicca Santo 
Francesco, perocché alcuna volta era sì ratto in Dio , che non 
udiva, né .sentiva niente con .sentimenti del corpo, e detto que- 
sto, Santo brani'csco diede loro la benedizione; eil eglino si 
ritornarono al luogo. Vegnendo adunque la fèsta della A.ssun- 
zione. Santo Francesco cominciò "adunque la santa Quaresima, 
con grandissima astinenzìa ed aspreaza, macerando il corpo, 
e confortando lo ^irito’oon fispreali orazioni , vigilie e discipli- 
ne; ed io queste ** osaiioni. sempre crescendo £ virtù in vir> 
tilde, disponea l’anima sua a riopvere li divini misteij, e li 
divini isplendori, e ’l corjin a .sostenere le bettaglie crudeli 
delli Demoni, con li quali ispesse volte combattea sensibilmen- 
te, e fra l’altre fu una volta in quella Quaresima.,^ che uscen- 
do un di Santo Francesco della cella in fervore di spirilo, e 
andando ivi assai " appreso a .stare in orazione io una tomba di 
uno sa.sso cavalo, dalla quale iiisino giù a terra è una grandissi- 
ma altezza , c orribile e pau oso precipizio; subitaracote viene 

C. trrtrt dtlU, St. j, A. 
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I con » otonco ia A. il Demonio con tempesta, e ' con * rovinio grandissimo in forma 
> B. terribile, e * percuotclo per sospignerlo • quindi giuso . Di cLe 

’ Santo Francesco, non avendo dove fuggire, e non potendo sol- 

j raceoaanéoui. G. ferire l’ aspetto Crudelissimo del Demonio ; di subito si rivolse 
r. trrm dtUo Si. g(j,j jg mani c col viso e con tutto il corpo al sasso , e ‘ rac- 

S ■ C. , , . . I 1. _ Il ‘ . ' 


comandandosi a Dio, * brancolando colle mani , i 


}>Ol< 

c. 

«ìmcuIo t 


G 

••no 

9 ?*' 
mane» in A. 

10 il qtitU li Cariò 
i«ooo^< .i lì lo. A. 

1 1 U forma •»• del 

corpo . *1 corpo 

•QO . 0 . 

sa •* ìaptiiactt* . C> 
I j al Dtm- • . C. G« 
F. 

14 panato 
tempo > 0> 

15 giò » npg. 0 
difetta dello St. 

té vi voi . • A. 

1 7 ivi 
A. C. 


ppiccirc. B. cuniaiiuiiuuuM ti i^io, ' uraucoiaimo colie mani ^ se a cosa oes* 
» e' poM,., «fg. c. suna si po'essc ’ appigliate. Ma come piacque a Dio, il quale 
F. «lli^B pollino, non lascia mai tentare li servi suoi più che * possono Dortare: 

G Fi O. MS j>oi* , i*i *1 

subitamente * per miracolo il sasso, ** al quale, egli s accosto > si 
cavò secondo " la forma del cor|io suo, e sì lo ricevette in sé, e 
a modo, come se egli avesse messe le mani e ’l viso in una cera 
liquida , così nel detto saiso " s’ improntò là forma del viso e 
delle mani di Santo Francesco . c così ajiitato da Dio iscaropò 
dinanzi '* dal Demonio. \h 'quello, ebo il Demonio non potè 
fare allora a Santo Francesco, di sospignerlo quindi giuso, si fe- 
ce poi '* a buon tempo, dopo la morte di &nto Francesco, a 
,1,0 uno suo caro e divoto Frale; il quale iu quello medesimo Tuo» 
go acconciando alcuni legni, acciocché senza pericolo vi si po- 
tesse andare, per divozione di Santo Francesco, e dello miraco- 

lo ivi fatto; un dì lo Demonio k> sospinse quando egli avea 

n<g» in in capo un legno grande, il quale egli '* volca acconciare ■' ivi , 
s quiniii . B. G. ® *'* cadere '• quivi giù con quello legno, iu capo . ma Id- 

F. ( comi logro ) dio, clie avea campato e preservato Santo Francesco ’’ dal ca- 
•"‘ii dillo II. ilcTe, per li SUOI meriti campò e preservò il divolo Frate suo 
♦o dóno. G. rf./ci» del pericolo della caduta: onde cadendoli •' Frate , con gran- 
itelo il. dissinia divozione, e ad alla voce "si raccomandò a Santo Fran- 
ge. c!'f.’ ^ cesco;ed egli subitamente gli apparve, e prendendolo , si lo ** 

>1 chiimò e, «gg. posò giuso iu SU H sassi,seiiza •• fargli avere _owuna‘‘ percossa, 
o. o lesione. Oude ■* avendo udito gl* altri Frati il grido di costui, 

quando cadde e credendo che " fosse morto, c minuzzato per 
l’alta caduta in su gli sassi taglienti, con grande dolore e pian- 
to, ■'•presono il cataletto, c andavano dall’ altra parte del Mon- 
te, per ■» ricercarne li pezzi del corpo suo, e *° sotterrargli. Es- 
sendo già *' discesi dal Monte, questo Frate che era caduto, gli 
scontrò con quello legno in *' capo, con il quale egli era cadu- 
to , e cantava il Te Deum laiulainus ad alta voce . E maravigliaii- 
• dosi li Frali fortemente; egli ** innarrò loro per ordine tulio il 
difillo jgj gmj cadere, e come Santo Francesco l’avea campato 

da ogni |)erìcolo Allora tutti gli Frati insieme con lui ne venrio- 
no al luogo, cantando " divolissimamenlc iiq>redeUo salmo. Te 
Deum laiiJomus, e laudando e ringraziando Iddio con Santo 
Francesco del miracolo, clte avea adoperato nel Frate suo. 
" Proseguendo dunque Santo Francesco , come detto è , la detta 
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Quaresima, benché molle battaglie sostenesse dal Demonio, 
nientedimeno molte consolazioni riceveva da Dio, non sola- 
mente per ' visitazioni angeliche, ma eziandio per uccelli snl- 
vaticlii: imperocché in tutto quello tempo della Quaresima un 
falcone, • il quale nidificava ivi presso alla sua cella, * ogni 
notte un poco innanzi Mattutino , ' col suo canto , ‘ e col 
suo isballersi alla cella sua si lo * destava , e non si partia , 
insino che egli ' non si levava suso a dire il Mattutino, c 
quando Santo Francesco fusse più lasso una volta che * l’al- 
tra, o debile, o infermo; questo falcone, ’ a modo e come j>ei- 
sona discreta e '♦ compassionevole, si cantava più tardi. E 
così di questo " orinolo Santo Francesco prendea grande pia- 
cere; perocché la '* grande sollecitudine del falcone scaccia- 
va da lui ogni pigrizia, c sollecitavalo '* ad oiare; ed '* ol- 
ir’ a questo , '* di dì sì stava '* alcuna volta dimesticamente 
con lui. Finalmente, quanto a questa seconda considerazio- 
ne, essendo Santo Francesco molto indclx)lito del corpo, 
tra per l’astincnzìa grande, e jier le battaglie del Demonio; 
volendo egli col cibo spirituale della anima confortare il 
corpo, cominciò a pensare della ismisuiata gloria e gaudio de’ 
Beati di vita etemaj e sopra a ciò incominciò a piegare Iddio, 
che gli concedesse grazia d’ assaggiare un poco di ” quello 
gaudio . E istandosi in questo |>ensicro , subito gli apparve uno 
Angelo con giandissimo isplendoie, il quale avea una '* vio- 
la nella mano sinistra, e •• lo archetto nella man destra, 
e stando Santo Francesco lutto istupefatto nello aspetto di 
questo Angelo, ** esso menò una volta l’archetto iu sù 
sopra la •* viola; •* e subito senti tanta suavitade di melodia , che 
indolcì l’anima di Santo Francesco, e sospesela *’ da ogni .sen- 
timento corporale; che, secondo che e’ recitò poi sili compagni, 
egli dubitava, se lo Angelo avesse tiiato •' 1 archetto *• in giu- 
so, che per intollerabile dolcezza l’anima si sarebbe partita del 
corpo. E questo é, quanto alla seconda considerazione. 

Della terza considerazione delle sacre sante 
/stimate . 
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iunto alla terza considerazione, cioè della appa- ramaio, o. 
rizione serafica, e impressione delle .sacre sante Istimatc, è 
da considerare; che *' appressandosi *' alla festa della &n- fii. a! '* 
ti.ssima Croce del mese di Settembre , andò *• una notte Q"«oio . B. c. 
Frale Lione “ al luogo e all’ora usata, per dire il Mattutino f, 
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Mi 

1 a«l. o. Ji. c. F. con Santo Francesco; e iliccndo ’ da capo del ponte, come egli 
> nella cella . e- era mato : Domine , ìabUt mea aperies , e Sanio Francesco non 


G. rispondendo. Frate Lione non si tornò a dietm , come Santo 
Francesco gli arca comandato; ma con buona e santa intenzio- 

in cella sua ; e non 


o. A. 

chi . 


j lo trovando- 
rrwvaodoTclo . 

F. 

4 ^inginoccliion<.C. passò il pjiite, ed entrò pianamente 
s In ottiionc, «««. * trovaiidolo , si pensò eh’ e’ hissc per la selva in qualche luogo 
cn in B. e. e. F. j|| orazione: di clic egli esce fuori, e al lume della luna il va 
cercando pianamente per la selva : e finalmente egli udì la voce 
di Santo Francesco; e appressandosi, il vide stare * ginocchioni 
* in orazione colla faccia e colle mani levate al Cielo; ‘ ed in 
fervore di spirito si dicea : r Chi se’ tu, dolcissimo Iddio mio? 

' Che sono io, » vilissimo vennine e disutile servo tuo? E que- 
ste parole medesime pure ripelea , c non dicea nessuna altra 
cosa. Per la qual cosa Frate Lione " maravigliandosi di ciò, 
levò gli occhi, e " guatò in Cielo; e guatando, ’* vide venire 
•' dal Ciclo una “ fiaccola di fuoco bellissima ed isplendentissi-, 
ma, la quale discendendo *’ si posò '' in capo di Santo Fran- 
cesco; c <lella detta fiamma udiva uscire una voce, la quale ))ar- 
lava con Santo Francesco; ma esso Frate Lione non iutendea le 
l>. F. f.c.l- parole. '* Udendo questo, e riputandosi " indegno di stare cosi 
A c G * quello luogo santo, dov’ua quella mirabile ■' appari- 


6 « con . 0 

7 E chi M* tt 

8 « che • C> 

O. 

9 vemicetlo » «d in* 
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A. 
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'fl"c"*B c f"'*Ó* pianamente addietro, c istando da lunge aspettava di ye- 

19 v.dtiido . c. c. derc *■' il fine, c guardando fiso, viileSaritoFrancesco •‘stendere 
o.v,gf„.do.A.D. tre volle le mani alla fiamma; e finalmente dopo grande ispa- 
j? »ì!iW ** tempo , e’ vide la fiamma ritornarsi in Cielo . '* Ui che 

>1 • s.nio ,<tgg.c. egli si muove sicuro •’ e allegro *• della visione, e lornavasi alla 
'b'c”*g'f°<) «n cella sua . E andandosene egli sicunimeule, ’• Santo Francesco 
ftiKi detto St. lo chhc sentito allo istropiccio de’ pietli sopra ^ 

>, iKi Snr . G. F. ** cornandogli che lo aspettasse, e non si movesse 
(fenlfirc . Ku.S. LioilB ** obbcdicTltC 


zioiie,e temendo ancora di oITcmlpre “ Santo Francesco, o di 
turbarlo dalla sua considerazione, se egli da lui fos.se sentito ; 


Allora Fra- 


slctle fermo c aspelfollo con “ tanta pau- 
i poscia recitò a’ coiu|>agni , In quel pnn- 
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lìMCra iDfdr*, per HI, TIIC SCCOlulo cll Cgli pOSCI» * .. 

1. iwitra . ) to egli avrebbe pìutto.sto voluto, che la terra il trangiuot- 
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tìsse,chc aapellare Santo Francesco, il quale cgli 
sere contro di lui turbato; imperocché con somma dibgcn- 
zia egli si guardava d’offendere la .sua Paternità, aW^cie, 
per “ sua colpa, Santo Francesco non lo privasa^ della .sua 
compagnia. Giuenendo a Im* dunqu? Santo Francesco, o 
mandollo: Chi se’ tu ?c Finte Lione tutto tremando nsi.uoM: 
lo sono Frale Lione, pa«lre mio. e Santo Francesco *■ gli <H.s- 
se: Perchò venisU tu qua. Frale [lecoiella? non t ho 10 «lil- 
to, che tu non mi vada osservando? rUmmi jver santa obbe- 
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DI S. FllA.yCESCO 1,5 

diciiza, se tu vcflestì, o udisti nulla. Rispuose Frate Lione: 
Padre, io ‘ t’udii parlare, e dire più volte: Chi se’lu, o dol- 
cissimo Iddio mio? che sono io, ‘ vermine vilissimo , e disutile 
servo tuo? E allora inginocchiandosi FraleLione dinanzi. a San- 
to Francesco, * si rendè in culpa della disobbedienza , che egli 
uvea • fatto ' centra il suo cutnandameuto.e chiescgli perdonan- 
za con molte lagrime. E appresso il prega divolamente, che 
• egliesponga cjuelle parole che uvea udite, e ’ diccssegli quel- 
le, che elli * min area intese. Allora veggeiido Santo Francesco, 
che Dio all’umile Frate Lione, per la sua semplieità e puritade, 
area rivelalo, ovvero conceduto ’ d" udire e di vedere alcune 
cose, si gli cindisccse a rivelargli, •• ed isporgli quello che 
“ egli, gli domandava ; e disse cosi: Sappi, Frate pecorella di 
Gesù Cristo, che quanilo io dicca quelle parole che tu udisti, 
allora ** mi erano moslmti alla anima due lumi; l’uno della 
notizia e cogiioscimento di me medesimo, l’altro della notizia 
e cop,o.sciniento del Creatole. Quando io dicca: Chi se’ tu, o 
dole issimo Iddio mio? allora era io in un lume di contemplazio- 
ne, nel quale io vedea l’aliisso della iniinila bontà e sapienza c 
pulenzu di Dio. c quando io dicca; ■* Che sono io, etc., io '* ero 
in lume di contemplazione, nel quale io vedea il profondo la- 
grimoso •' della mia •* villade e miseria ; e però dicea : Cinse’ 
tu, Signore di iiilinlta bontà e sapienza , che degni di vi- 
sitare me , che sono vile vermine e ahboininevole ? E in quel- 
la tìamma che tu vedesti, eia Iddio; il quale in quella 'spe- 
zie mi parlava, siccome avea anticaniente parlato a Moi.sè. 
E Ila r altre co.se, che mi disse, si ini chiese, che io gli fa- 
cessi tic doni, ed io gli rispoiidea : Signore mio, io sono tutto 
tuo. tu sai lieiie, che io non ho altro che la tonica, e la 
CUI da, c li panni di gamba, ed anche queste tre cose sono 
tue. che posso dunque io •* olTerere, o donare alla tua Mae- 
stà •' ? Allora Iddio ini disse: Cercali in grembo, e •• ofleranii 
quello che tu vi triiovi. Io •* vi cercai, e trovai una palla 
di oro, e si l’cffersi a Dio; e così feci Ire volle, secondo che 
Dio tre volle me) romaodò: è poi ni’ inginocchiai tre volte 
e benedissi ’c ringraziai Iddio, il quale m’avea dato che ■* of- 
l'ercre. E imiiianlanenle mi fu •’ dato ad inteudèrc, che quelle 
tre olTerlc signilicavaiio la .santa ohlicdienzia, •' l’altissima po- 
verU-ide, e la splendidissima castità; le quali Iddio, per la sua 
grazia, m’ha conceduto d’o.sservaie sì perfettamente, che di 
nulla mi riprende la cosciciizia. E •» siccome tu mi vedevi met- 
tere le mani in grembo, e ** oflererc a Dio queste tre virtù si- 
gnificale per *• quelle tre palle d’oro, le quali Iddio ni’avca 
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■ posto in grembo; cosi m’ha Iddio donato virtù nell'anima 
mia, che di tulli i beni e di Inlte le grazie, che ’ m’ha con- 
ccdule per la sua sanlissima * honlà, io sempre col cuore e 
colla bocca ’ ne lo lodo e magnifico . Qiiesle sono le parole, 
le quali In ’ udisli ‘ al levare tre volle le mani , che lu vedesli. 
Ma ' guardali, Frale 'pecorella, che lu non mi vadi • osservan- 
do; e tornali alla tua cella con la benedizione di Dio , e abbi di 
me solleclla cura; imjteroccliè di qui a pochi dì. Iddio farà si 
grandi c si maravigliosc cose in su questo Monte, che tulio 

e’ farà alcune cose nuo- 
ve, le quali egli non fet'e mai a veruna crealura in qucslo mon- 
do . li delle queste parole , egli si fece recare il libro de’ Vange- 
li; perocché Dio gli avea " messo nello animo, che nello aprire 
tre volte il libro de'Vangeli, gli sarebbe dimostrato quello, 
che a Dìo piacea di fare di lui. £ recato die gli fu il li- 
9 «conp. ...c.F. bix), Santo Fi'anccsco si gittù in orazione: '* compiuta l’orazio-' 
ne, si fece tre volte aprire il libro per mano di Frate Lione, nel 
■ nome della Sanlissima Trinità ; e come piacque alla divina di- 
sposizione, in quelle tre volte sempre si gli '* parò dinanzi la 
p.assione di Cristo. Per la qual co.sa gli (u dato ad intendere, 
che ■* cosi come egli avea seguitalo Ciisto negli atti della '* sua 
vita, cosi il dovea seguitare, e " a lui conformarsi nelle afflizio- 
ni e dolori c nella passione, prim.< che ■’ passasse di quesla 
vita. E da quel punto innanzi, &intn Francesco cominciò a gu- 
stare, c sentire pili abbondali temente la dolcezza della divina 
contemplazione, e delle divine visitazioni. Tra le quali " n’eb- 
be una immediata, e preparativa alla impressione delle sacre 
sante Isliniate, in questa forma. Il di, che va innanzi alla " fe- 
33 Croce f cioè elle sta della Santissima Croce del mese di Si'ttembre, istandosi San- 
•uafnta.A to Francesco in orazione segretamente in cella sua , gli appar- 
si aiamniro . o. l’Angelo di Dio, e dissegli dalla parte di Dio: Io ti con- 
forto c •* ammonisco , che tu ti appaieccht e disponghi umil- 
mente con ogni pazienzia a ricevere ** ciò, che Iddio ti vorrà 
dare, ed in te lare. Risponde Santo Francesco: Io sono ap- 
- parecchiato a sostenere jiazientemente ogni cosa, che il nuo 
99 *iiiò. G. pMi. Signore mi ‘‘vuole fare: e detto questo, l’Angelo si parli. Vie- 
C. ne il di seguente, cioè il dì della Santissima Croce; e Santo 

*r'ó “dì^ìto"d^i Francesco ja mattina per tempo ■‘innanzi di, si '• gitta in orazio- 
u si. ‘ dinanzi all’uscio della sua cella, e volgendo la faccia 

jiLeonii.B inverso l’Oriente, ed óra in questa forma ; 0 Signore mio 
^G°F*” *'■ Gesù Cristo, due grazie li priego che mi facci, innanzi che 

3 j j, agg. B. G. F. io muoja . la primo , ” che in vita mia io .senta nella anima e nel 
corpo mio, quanto è ]>ossibilc, quel dolore, che lu dolce 
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DI S. FRANCESCO 117 

’ Signore, * sostenesti nella ora Jella tua acerbissima passione, 
la seconda si è, ch’io senta nel cuore mio, (guanto è possibile, 
(juello eccessivo amore, del quale tu Figliuolo di Dio, eri 
acceso a sostenere volentieri tanta jiassione per noi peccatori . 
E stando lungamente in cotesto * priego, * sì intese che Dio lo 
esaudirebbe, e che, quanto e’fussc {Kissihile a pura creatura, 
tanto gli sarebbe conceduto di sentire ’ le predette cose. 
Avendo Santo Francesco questa promessa, cominciò a con- 
templare divotissiniamente la passione di Cristo, c la sua in- 
finita carità; c cresceva tanto in lui il fervore della divozio- 
ne, che tutto si trasformava in Gesù per amore e per coiii- 
passionc. E istando cosi ‘ infiainmandosi in questa coiitem- 
plazioiic, in quella medesima mattina e’vide venire dal Cielo 
uno Seralino con sci ’’ alic risplendenti c alTocatc; il quale Se- 
rafino con veloce volare appressandosi a Santo Francesco, sic- 
ché egli * potea discernere, ’ e coguobbe chiaramente, che avea 
in sé r immagine d’uomo crocifisso; e le sue ■* alie erano cosi 
disposte; che due " alie si distcndeano sopra il capo, due se ne 
distcndeano a volare, " d’altre due copriano lutto ilcorjio. 
Vedendo questo Santo Francesco, fu fortemente ispaventato, e 
insieme fu pieno d’allegrezza e di dolore con ammirazione. 
Avea grandissima allegrezza '* del grazioso aspetto di Cristo, il 
quale gli apparia cosi dimesticamente, e *’ guatavalo cosi gra- 
ziosamente. ma dall’altra parte, veggiendolo '‘crocifisso in cro- 
ce, avea ismisurato dolore di compassione. -Appresso, si mara- 
vigliava molto di cosi islupenda c disusata visione, sappiendo 
bene, che la infeimità della passione non '* si confà colla ira- 
mortalitade dello ispirilo •* Serafico. F. istando •• in questa am- 
mirazione, gli fu rivelato da colui che gli apparia; che per di- 
vina provvidcnzia (jiiella visione gli era mostrala in colai for- 
ma, acciocché egli intendesse; che non per martirio corpoia- 
le, ma Mr incendio mentale, egli ilovcva essere tutto trasfor- 
malo nella espressa similitudine di Cristo Crocifisso, in questa 
apparizione mirabile. Allora tutto il Monte della Vernia parca 
che avesse di fiamma isplendidissima , la quale risplendeva é 
illuminava tulli li monti e le valli d’intorno, come se Ause 
il sole sopra la terra, onde li Pastori, che vegliavano in " quel- 
le contrade, veggendo il Monte infiammato e tanta luce d’in- 
toiTio, ebbono gmndissima pania, secondo che eglino poi 
narrarono a’ Fi ali , affermando , che quella fiamma era durata 
sopra il Monte della Vernili jier ispazio d’ un’ora, e più. Simil- 
niente allo splendore di questo lume, il quale risplendova iielli 
alberghi della contrada per le finestre, certi mulattieri, die 
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’b'c?’ "* ** andavano in Romagna, si Icvai-oiio • suso , credendo che lussc 
3 rroctr» , /o il sole , c seìlarono e caricarono le bestie loro; e cain- 

minando, ridono il detto lume * cessare, e levai'si il sole 
fni A. B c. G. materiale. Nella detta apparizione Seralica , Cristo il quale ap- 
r. O. U lume dii- • Darlo a Santo France-sco certe * cose seccete c alte, le 
di ,of.r. . .»• o,.. quali Santo Francesco • in vita sua non volle rivelale a ])C|-so- 
dopo la ‘ sua vita il rivelò, secondo che si ' dimostra 
r.““ri ‘«ni più giò; e le parole furono queste: Sai tu, disse Cristo, quello 
< uTicon. I. 6 - eh’ io * t’ ho fatto? Io t’ho donato le Istilliate , che sono i seguali 
IO. , • della mia passione , acciocché tu sia mio Gonfaloniere. F sic- 

Zu.'dUml.tt. come io il di della morte mia disci'si al Linilxi, e tutte l’ anime 
cteic.i.. ch’io vi trovai, ne trassi in virtiide di queste mie Istimate; 

3p„«i..A. ^ eoiieedo, che ogni anno il di della morte tua, tu 

'’piU'iiLl. .*'*A. B radi al Purgatorio , e tutte le anime de’ tuoi tre Ordini , ' cioè 
c, G. F. I. Minori, Suore e Coiitiueiiti , ed eziandio gli altri, i quali sa- 

V°!Tè b'c'f°' ranno sUiti a te " molto divoti •*, i quali tu vi troverai, tu •' ne 
.». G. F. tragghi in virtù delle tue Istimate, e menile alla gloria •* del 
...ou a.l cotjK.. p;,pjdiso, acciocché tu sia a me conforme nella morte, sic- 
*aH.out«ià A F. come tu se’ nella vita. Disparendo dunque questa visione nii- 
siwf.itotA cabile, dopo grande ispazio e segreto parlare , lasciò nel cuore 
puoi, «n»c« I» jj Santo Francesco uno ardore eccessivo e llainma d’amore 
.oJo'«sa G *■ O- divino; e nella sua carne lasciò una raaravigiiosa immagine, 
j./.iro dtU, st. .igd orma ” delle passioni di Cristo. Onde '• iminantaiiente nel- 
^'«'c’r.'ie. I moU le mani e ne’ piedi ili Santo Francesco, cominciarono ad appa- 
iò ° ri re li '* segnali degli chiovi, in quel modo ch’egli avea allora 

Il fr.ii 0 diiccpoli, ypjnto nel Corpo di Gesù Cristo Crocilisso, il quale gli era ap- 
A- C- patito in is|iei ie di Seratino: e così parevano le mani e' piedi 
F. difillo dillo •• chiovellati nel mezzo con chiovi , i cui capi erano nelle pal- 
me delle mani , e nelle piante de’ piedi fuori •• delle carni; e le 
^ loro punte riuscivano in su 1 dosso delle mani c de piedi j in 

ij •■•IO, «se- c. tanto che pareano ritorti e " ribaditi per modo, che infra la 
difillo dello SI. riinreitiira loro, la Oliale riusciva tutta sopra 


lòdi' «SA- G *■ o- divino; e nella sua carne la.sciò una raaravigiiosa immagine, 
difillo dillo SI. .*ej orma ” delle passioni di Cristo. Onde '• imiiianlaiiente nel- 
^'«'c’r«'lc« I moP le mani e ne’ piedi di Santo Francesco, comluciaroiio ad appa- 
iò)‘"*‘"’° ° ri re li '* segnali degli chiovi, in quel modo ch’egli avea allora 

Il fr.ii . diiccpuli, ypJnto nel Corpo di Gesù Cristo Crocilisso, il quale gli era ap- 
iÒ*£,°«ss A- C- pariR’ isi>«‘ ie di Seratino: e così parevano le mani e' piedi 

F. difillo dillo •• chiovellati nel mezzo con chiovi , i cui capi erano nelle pal- 

me delle mani , e nelle piante de’ piedi fuori •• delle carni; e le 

^ loro punte riuscivano in su 1 dosso delle mani c de piedi j in 

ij •■•IO, «se- c. tanto che pareano ritorti e " ribaditi per modo, che infra la 

,Ì‘iZ"Joii\\i'ì>oi- ■* ribaditura e ritorcitura loro, la quale riusciva tutta sopra 
ii„». . c c. F- o. la carne, agevolmente si sarchile potuto mettere il dito della 
difillo dillo Si. Djano, a modo “ che in uno anello; e li capi de’ chiovi ciano 
*A *'*““’"* ' tondi e neri . Similmente nel costalo ritto apparve una ** iuinia- 
»8 . gine d’una ferita di lancia, non saldala , rossa c saiiguinosa j 

G. F.^i«B.meD..- quaje poi ispesse volte gitlava .sangue del santo jicllo di Santo 
lìi'chio.i A Francesco, e insanguinavali la tonica e lì panni di gamba. Onde 
»c clii.v.ll.i. . A. Jj compagni suoi, innanzi che da lui il sapessono, ••avvedendosi 

chi^.lUti. C. G. [,jjDtedinieiio che egli non iscopria le mani nè li piedi, e che le 

31 delli.arn. . A piante de’ piedi egli iion jMilca porre in terra ; appre.sso tiovan- 
C. F. o. difillo 8(1 saiiguiiiusa la tonica e i panni di gamba, quando gliele la- 

3i‘!!b.itó'ti . A. c. vavaiio; certamente compivsoiio , elusi egli nelle mani e ne 
C. F O vibAttìinr# • C- F. O. 24 rttoriara C. aj fujri . A. aó co»# . C. G. 27 auu)o 0 
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picili> c simigliantcmente nel costalo avca espressamente im- 
pressa la immagine c similitudine • del nostro Signore Gesù Cri- i di 
sto Crocifisso. * E bene che assai s’ ingegnasse di * nascondere c ’ • ' 
di celare quelle sacre sante Istimnte gloriose, cosi chiaramen- 
te impresse nella carne sua ; e dall’altra parte veggendo, die 
male le polca celare a i compagni suoi lamiliari; nientedime- 
no , temendo di pubblicare i segreti di Dio , fu posto in grande 
dubbio , s’ e’ dovesse rivelare la visione serafica , e la inqiressio- 
ne delle sacre sante Istilliate * . Finalmente per istimolo di co- 
scieu^ia, ‘ cliiamò a sè alquanti ‘ Frati più suoi i diniesticbi j e 
proponendo loro il dubbio sotto parole generali , non esprimen- 
do loro il fatto, sì cinese loro consiglio, tra’quali Frati ' ve 
n’ era uno di grande santità, il quale avea nome Frate Inlumi- 
nato . Costui veramente inlnniiualoda Dio, comprendendo, che 
■Santo Francesco dovcs.se aver vedute cose maravigliose, sì gli 
rispunse Frate Francesco, '• sappi, che non per te solo , ma 
eziandio per " gli altri, Iddio ti mostra alcuna volta i suoi 
'■ sacramenti: e jierò tu hai ragionevolmente '* da temere, che 
se tu tieni celato quello, che Iddio t’ha “ dimostrato per utilità 
altrui, tu non sia degno di riiirensione. Allora Santo Francesco " *’*' *■ 

mosso per auesta parola , con grandissimo timore riferì loro 
tutto il modo e la forma della sopraddetta visione; aggiu- 
gnendo,ehe Cristo il quale gli era apparito, gli aveva detto 
certe •’ cose, le quali egli non direbbe mai, '* mentre ch’egli vi- 
vesse. E benché quelle piaghe santissime, in quanto gli erano 
impresse da Cristo, gli dessono al cuore grandissima allegrezza; 
nientedimeno alla carne sua , e alli sentimenti corporali gli da- 
vano intollerabile dolore. Di che costretto per necessità , egli 
elesse Frate Lione, infra gli altri più semplice c più puro, al 
quale egli rivelò in tutto; c quelle sante ■’ piaghe gli lasciava 
vedere e toccare e fasciare con alcune pezzuole, •* e mitigare 
il dolore, e a ricevere il sangue, che delle dette piaghe usci- 
va e colava; le qna)i ;• faacin^ a tempo 4’iofermiude egli 
si lasciava mutare ispesso, erisibdio «giuni^j-eooetto che dal 
Giovedì “ sera insino al Sabato mattiqa: itppeitioi^ in quel 
tempo egli non volea , che per veruno umano nmèdioo iqul- 
cina , gli fussc punto mitigato il dolore della passione di Cristo 
la quale •* portava nel suo corpo ; nel quale tempo il nostro 
Sg}v8torc Gesù Cristo era stato jier noi preso e crocifisso e 
teortej^sep})ellito. Addivenne alcuna volta, che quando Fra- 
te Lioog mutava la fascia ’* della piaga del costalo, Santo 
I rancesco per lo dolore, che sentia in quello spiccare della 
fascia &anguÌQf)(«, puosc la mano al petto di Fritte Lione; per 
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Io quale toccare ■ di quelle sacrate mani, Frate Lione sentia 
tanta ilolcezM di divozione nel cuore suo, che poco meno e’ 
Ciidca in Icrra tramortito. E fìnalmcutc, quanto a questa ter- 
za considerazione, avendo Santo Francesco compiuta la Qua- 
resima di Santo Michele Arcangelo, si dispuosc per divina 
rivelazione, di tornare a ‘ Santa Maria degli Angeli. Ond'e- 
gli chiamò a sè Frate Masseo e Frate Angelo; c dopo molte 
parole e santi ammaestramenti , si raccomandò loro con ogni 
ellicacia che e’ potè quello Monte Santo , dicendo; come a 
lui convenia, ‘ in.sienie con Frate Lione, tornare a * Santa 
Maria degli .Angeli. E detto questo, ‘ accomiatandosi da lo- 
ro, e hetiedicendogli nel nome di Gesù Crocifisso , condesccn- 
dendo a’ loro prieghi, jwrse loro le sue santissime mani, ador- 
nate di quelle gloriose e sacre sante Istimate, a vedere, toc- 
care e baciare: e cosi, lasciandoli consolati, si partì da loro 
cd iscese del Santo Monte. 


Delia quarta consùlerazione delle sacre sante 
Istimate . 
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^^uanto alla quarta considerazione, è da sapere; che 
da poiché il vero amore di Cristo ebbe perfettamente trasfor- 
mato .Santo Francesco in ‘ Dio , e nella vera immagine di Cri- 
sto Crocilìsso; avendo compiuto la Quaresima ’’ di quaranta 
dì , a onore di Santo Afichele Arcangelo in sul Santo Monte 
della Vernia;doiX) la solennitadc ' di Santo Michele ,’ disce- 
se dal Monte l'Angelico uomo Santo Francesco, con Frate Lio- 
ne, e con uno divolo villano; in sul cui asino egli sedea, '• per 
cagione delli chiovi de’ piedi, c non polca bene andare " a 
piede. Essendo adunque ■' disceso del Monte Santo France- 
sco; imperocché la Fama della sua santità era già ■* divulgata 
per lo paese, e da’pastori s’era sparto, come aveano vedu- 
to tutto inCammato il Monte della Vernia, e che egli era segnale 
di qualche grande miracolo, che Idd o '* avea fatto a .Santo 
Francesco; udendo la gente della contrada che egli passava, 
tutti ■' traevano a vederlo, e uomini e femmine, c piccoli e 
grandi, i quali tutti con grande divozione e disiderio, '* s’in- 
gegnavano di toccarlo e di baciargli le mani : e non potetido- 
Ic egli negare alla divozione '* delle •* genti , bench’egli avesse 
fasciate le " palme “, nientedimeno per occultare piò le sacre 
sante Istimate, sì le fasciava •* ancora e coprivale colle maniche, 

e so- 
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e solamente le dita isco^rte porgea loro a baciare. Ma con- 
tuttoché egli ' studiasse di ‘ celare, e nascondere il sacramento 
delle sacre sante Istiinate, per fuggire ogni ‘ occasione di gloria 
mondana, * aDiopiacque ‘ pergloria sua mostrare molti miraco- 
li , per virtù delle dette sacre sante Istimate; e singolarmente in 
quello viaggio dalla Vernia a Santa Maria degli Angeli, e poi 
moltissimi in diverse parti del mondo, in vita sua, e dopo la 
sua gloriosa morte; acciocché la loro occulta e maravigliosa 
virtude , e la eccessiva caritade e misericordia di Cristo inverso 
lui, a cui egli l'avea maravigliosamente donate, si manifestasse 
al mondo, per chiari ed evidenti miracoli, de* quali * ne por- 
remo qui alquanti. Onde appressandosi allora Santo Francesco 
a una villa , ch’era in su li conGni del contado ’ d’ Areazo, * se 
gli pard dinanzi * con grande pianto una donna con un suo Ggli- 
uolo in braccio, il quale avea otto anni, '* che li quattroera sta- 
to " ritropico; ed era '* sì isconciamente enGato nel ventre , che 
stando ritto non si poteva riguardare a’ piedi : e ponendogli 
questa donna quello Ggliuolo dinanzi, e pregandolo che pre- 
gasse Iddio per lui; c .Santo Frantvsco si pose prima in orazio- 
poi fatta Torazione, pose le sue sante mani sopra il ven- 
tre del GuicinllofA asiMasMeate A» risolnta ogni enGatura , e fu 
perfèttamente sanato, e randello alla sua madre; la quale rice- 
vendolo con grandissima allegrezza, e menandoselo a casa, 
ringraziò Iddìo '* e Santo Francesco; e *1 Ggliuolo guarito mo- 
strava voknGeri a *' tutti quelli della contrada, che venivano a 
casa sua per vederlo. Il dì medesimo ■' passò S. Francesco per 
^ borgo '• a Santo Sepolcro ; ed innanzi che '* s’ appressasse al 
^Castello, •' le turbe del Castello e delle ville gli si feciono in- 
contro , e molti di loro gli andavano innanzi “ co’ rami d’ ulivi 
in mano, gridando forte; Ecco il santo, ecco iVsanto; e per di- 
vozione e voglia , che le genti aveano di toccarlo , faoeano gran- 
de calca e pr^ sopra lui: ma egli •* andando colla mente 
elevata e ratta lO Pio per contemphrione, quantunque e’ fusse 
^lla ^nte toccato, o tenuto e tirato; a nodo aie persona 
insensibile, •* non ne sentì niente dì còsa, die failoìnio a sé 
fusse fatta, *' o detta; nè èziandio s’avvide, che è* p«misf 
** per quello Castello, né per quella contrada . Onde passato il 
borgo , e ** tornatesi le tane a casa loro; gingnendo egli ad una 
«asa di lebbrosi, di li dal borgo bene uno migUo, e ritornando 
in d, a modo come se venisse dallo altro mondo, ’• il celestia- 
le oonvannlatore domandò il compagno : Quando saremo noi 
presso al b(mo 7 Veramente l’ anuu tua Gssa e ratta in coB- 
lemplaaioiie dalle cose celestiali , non avea sentita cosa terrea» , 
rfl 


1 ai itod. . . G» 

2 c«Urei • Mae«m4 
d«r« , agg. A. 

) cigion*. A. B> 0 . 

4 ma a Dio • C> 

5 la gloria ana ao- 
atraro por molti . 


6 noi porr* . • 0. 

7 Roggio • C. 

t ai gii roano in* 
contro . G. gli ron* 
no insansi > O . 

9 uno donna con 
grand» dioociono • 
A. 

*10 et i 4 {tiau.*> A. 

F. o'.C. ein.G.B. 
Il idropieo*C*F* 0 . 
Il coai IbrtomoDto • 

G. 

ijipàodi . A* B.C. P. 
14 qnoUo • A* 

1$ aonaralo . > rio» 
grattando* 0- ao- 
naadolaoDO» C. F. 

16 ft*lSauCo ino* A. 

17 a fotta la con* 
crada «ho Tcniva t 
A. B. C. G. F. 

|8 Cori à* B> C* G> 
F. O paaaaco » di* 
eoo /o St. £rror«, 
19 di 8. C> 

10 rjglt , ngg. B. 
arrivaaat • 0> 

11 la gante* C. 
la OM* G. F* 
ij aalcaia • C. 

14 di Ini . C. 

1$ andò|d(crn loSes » 
rorroiiodn A. B-G. 
id non aonti . C. non 
avio aontimonii* di 
noaa • A* 

17 a lai • O» 

18 nè • C* F* 

19 por lo • B. 

30 tornate lo gonci • 
C. cornatoai* G* F. 
gl la eoloaiialo con* 
loaplationo* 
io St.Errart corroi* 
fp da A.B.C.G* F* 


'Oigitized by Gt>OgIe 



laa FIORETTI 

nè varlelà di ■ luoghi , nè di tempi, nè di persone occorrenti . E 
questo più altre volte ' addivenne, secondo che per chiura espe- 
rienza provarono i compagni suoi. Giugne ‘ in quella * sera 
Santo Francesco al luogo de’ frati ‘ di Monte Gisale , nello qua- 
le luogo si era uno frate si crudelmente infermo, csi orrihilmen- 
tc tormeutalo ‘ della infermità, che ’l suo male parca piuttosto 
tribolazione e tormento di Demonio, che infermità naturale; 
imperocché alcuna volta egli si gitlava tutto in terra con tremo- 
re grandissimo , e ’’ con ischiuma alla bocca; or ' quivi gli si 
’ aUnappavano “ tulli gli nerbi del corpo, or si stendevano, " or 
si piegavano, or si storcevano, or si raggiugneva la '* collottola 
colle calcagna; e gittavasi in alto, e immautanente l'icadea su- 
pino. E essendo Santo Francesco a tavola, e udendo da’ Frati di 
questo Frate cosi *’ miserabilmente infermo e senza rimedio, 
ebbegli coropas.sione; e prese una fetta del pane che egli man- 
giava , e fecevi suso il segno della santissima Croce con le sue 
sante mani istimalizzate,e mandolla al Frate infermp: '* il quale 
come l’ebbe mangiato, iu perfettamente guarito, e mai più non 
sentì di quella infermità. Viene la mattina seguente, '* e Santo 
Francesco manda due '* di quelli frati che erano in quello 
luogo, a stare alla Vernia , e rimanda con loro il villano , che 
era venuto con lui dietro allo asino, lo quale gli area prestato, 
■r volendo che con '* essi egli si ritorni a casa sua . ” Andarono, 
li frati col detto viliano; e entrando nel contado di Arezzo, 
vidongli da lungi certi della contrada , e <d>bonne grande alle- 
grezza, pensando che fusse Santo Francesco, il quaje v’ era 
passato due dì dinanzi: imperocché una loro donna; la quale 
“ sopra a partorire tre dì era stata , e non potendo partorirli., si 
moria ; eglino si pensavano di riaverla sana e libeiia,, se Santo* 
Franoasco le ponesse le sue sante mani addosso . lyiuppt’BSMQ- 
dpsi i detti Frati , poiché coloro ebbono cogoooplnìo , eUe non. 
Vara Santo Fraooeaco , n’ ebbono grande maoincoDia . ma lad* 
dove *' non era il Santo corporalmente, non nunpò però.V aua 
virtù, perocché non mancò la loro lede.Mira)^Ìle cosa ! Indonna 
si moriva , e già aveva i tratti della morte . Domandano costoro 
li Frati , s’cglmo avessono “ cosa toccata dalle mani santiaslr 
me di Santo Francesco. Pensano, e cercano li Frati dilig^pte- 
mente;ed '* in somma non si trova qgantOA co^, pba San- 
to Francesco *’ abbia toccato con le sue mani,' io non il 
’’ capresto dello asino, in sid quale e^ pn mcmU>‘ Prendono 
costoro '* cotesto cypiiesto con grande rÌTeronzia e divozione , 
e pongonlo in sq corpo *' della doqna gravida , chiamando 
divotamentc il nome di Santo Franomeo, e a lui tacco- 
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Tnandaodosi ' fedelmente. * E che piùPSl tosto ’ come la donna 
ebbe * so^ra di sò il detto capresto, subitamente fu liberata da 
ogni pericolo, e partorì con gaudio agevolmente, e con salute. 
&nto Francesco, poiché fu stato alquanti dì nel detto luogo, si 
parti e andò alla Cittì di Castello: ed * eccoti molti cittadini, 
che li * menavano innanzi una femmina indemoniata ' per lun- 
go tempo, e sì lo * pregavano umilmente per la sua liberazione; 
imperocché ella , or con orli dolorosi, or con crudeli ’ strida , 
'or con '* latrare canino , tutta la contrada turbava . Allora San- 
toFrancesco, fatta prima orazione, e fatto sopra " di lei il segno 
della santissima Croce, comandò al Demonio, che si partisse da 
leire subitamente si partì, e lasciolla sana del corpo e ■* dello 
intelletto. E dìvolgandosi questo miracolo nel jx>polo , un’ altra 
donna con grande fede gli '* portò un suo ianciiillo infermo 
'* grave d* una crudele piaga, e pregollo divotaraente, che li 
piacesse di segnarlo colle sue roani . Allora Santo Francesco, 
accettando la sua divozione, '* prese questo fanciullo e lieva 
la fascia ■' della piaga e benedieelo, ’* facendo tre volte il segno 
della santissima Croce sopra la piaga , e poi colle sue mani sì lo 
rifascia, e rendelo alla sua madre; e perocché era sera, ella '* se 
lo mise immantaiiCDle nel letto a dormire. Va poi costei '* la 
mattina, per •• trarre il figliuolo del letto, e •* trovollo sfasciato; 
e guarda, e trovalo sì perfettamente guarito, come se mai non 
avesse avuto male nessuno; “ eccetto che nello luogo della 
piaga v’era sopra cresciuta la carne, in modo d’nna rosa vermi- 
glia: e questo piuttosto in testimonio del miracolo, che in segru) 
della piaga; imperocché la detta rosa ** istando in tutto il tempo 
della vita sua , spesse volte lo ’nducea a divozione di Santo Fran- 
cesco, il quale 1’ avea guarito. In quella Città dimorò allora 
Santo Francesco un mese, a’ prieghi •• de’ divoti cittadini, 
nel qual tempo egli fece assai altri miracoli; e poi ti partì •» di 
quivi, per andare a Santa Maria degli Angeli con Frate Lione, e 
con uno buono uomo, *• il quale gli prestava il suo asinelio, in 
sul quale Sjoto Francesco andava. Addivenne che, tra per *• le 
male vie, e per lo freddo grande; camminando tutto il di, e' 
non poterono giiignere a luogo veruno, dove f' polessoiio albei^ 
gare:pCT la qual cosa costreUi dalla notte edal mal tempo, egli- 
no ** si ricoverarono sotto la ripa d’uno ** sasso cavato, per ces- 
sare la neve e la notte, die sopravveniva. E standosi cosi scon- 
dan^iite, e ** anche male coperto il buono uomo di cui era 
l’ asino,* non potendo dormire per lo freddo; e modo non 
VI era di fare ** punto di fuoco; si ’ncominciò a rammari- 
care pianamente in se medesimo, e piagnere; e quasi mormo- 
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rava di Santo Francesco, che in tale luogo l’avea condotto. Al- 
lora Santo Francesco sentendo questo, si gli ebbe compassione; 
e in fervore di spirito istende la mano sua addosso ' di costui, 
e toccalo. Mirabile cosa! di subito di' egli l’ebbe toccato colla 
mano * incesa e forata dal fuoco ’ del SeraGno, ai partì ogni 
freddo; e tanto caldo entrò in costui dentro e di fuori, che li 
parca essere presso * alla bocca d’ una fornace ardente: onde egli 
‘ immantanente confortato nella anima e nel corpo , s’ addor- 
mentò; e più suavemente, secondo il suo dire, egli dormì quella 
notte tra’ sassi e tra la neve inaino alla mattina, che ‘ non avea 
mai dormito nel proprio letto. Camminarono poi l’altro di, e 
giunsono a ' Santa Maria degli Angeli: e quando e’ v’ erano pres- 
so. Frate Lione lieve alto gli occhi, e ' sì guatava inverso il 
detto luogo di Santa Maria-degli Angeli, e ' vide una Croce bel- 
lissima, nella quale era la '* figura del Crocifisso, andare dinanzi 
a Santo Francesco, il quale gli andava innansi;e così confor- 
memente andava la detta Croce dinanzi alla faccia di Santo Fran- 
cesco , che qnando egli " restava , ed ella restava , e quando egli 
andava , ed ella andava : ed era di tanto splendore quella Croce, 
che non solamente risplendea nella faccia di Santo Francesco, 
ma eziandio tutta " la via d’intorno ‘‘ era alluminata; e bastò 
insino ** che Santo Francesco entrò nel luogo di Santa Maria 
degli Angeli. Giugnendo dunque Santo Francesco '* con Frate 
Lione, furono ricevuti da’ Frati con somma allegrezza e cariti. 
£ d’ allora innanzi Santo Francesco " dimorò '* il più del tem- 
po in quello luogo di Santa Maria degli Angeli, insino alla mor- 
te. £ continuamente si spandea più e più per lo Ordine, e per 
lo mondo la fama della sua santità, e de’ suoi miracoli, quan- 
tunque egli per la sua profondissima umiltà celasse , '> quanto 
potea, i doni e le grazie di Dio, ed '* appellassesi grandissimo 
peccatore. Di che maravigliandosi una volta Frale Lione, e peo- 
sando iscioccamente fra se medesimo; Ecco, costui si cbiama 
grandissimo peccatore in pubblico; " e’ venne grande allo Ordi- 
ne; e tanto è onorato da Dio; e nientedimeno in occulto e' non 
si confessa mai dei peccato carnale: sarebbe " mai egli ver- 
gine ? c sopra a ciò gli cominciò a venire grandissima '* vo- 
lontà di saperne la verità; ma non èra aroito di domandar- 
ne Santo Francesco . onde egli ne ricorse a Dio ; e pttpo- 
dolo istantemente , che lo certificasse di quello che deside- 
rava di sapere, par la mo.lta orinioDe e. merito di Santo 
Francesco, fu esauiMto, e certificato che Santo Francesco 
era vergine veramente del corpo, jpcr . tale visione. Imperocché 
egli vi<k in vistone Sento Franoeeeo isstMe in uno luogo alto e 
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ecoelleote, al qtiale ‘ vcniDO * potè andare, nè ad esso aggiugne- 
re; e fìigli detto in iapirìto, cne quello luogo cosi allo e eccel- 
lente significava in Santo Francesco la eccellenza della castità 
verginale, la quale ragionevolmente si confaccva alla carne, che 
dovea essere adornata delle sacre sante Istiinate di Cristo. Veg- 
gendosi Santo Francesco, per * cagione delle Istimate di Cristo 
appoco appoco * venire meno la forza del corpo, e non potere 
‘ avere pili cura del reggimento dello Ordine, affrettò il Capitolo 
generale; il quale essendo tutto ragunato,ed egli umilmente 
* si scusò alli Frati della impotenzia , per la quale egli non po- 
tea più ' attendere alla cura delio Ordine, quanto alla ' esecu- 
zione del generalato j benché lo uflìcio del > generalato non re- 
nunziassc, perocché non potea, dappoiché “ fatto era " Generale 
dal Papa; e però e’ non potea lasciare l’ufficio, né sostituire 
sùcressore senza espressa licenza dei Papa; ma istituì suo Vicario 
Frate Pietro Cattaui , raccomandando a lui ed alli Ministri Pro- 
vinciali l’Ordine affettuosamente, quanto egli potea più. E fatto 
questo. Santo Francesco confortato in ispirito, levando gli oc- 
chi e le mani “ al Cielo, disse cosi; A te. Signore Iddio nuo, 
’* a te raccomando la tua famiglia , la quale inaino a ora tu mi 
bai commessa, e ora per le inlarmitacU mie, le quali tu sai , dol- 
cissimo Siraore mio , io non ne pwso più avere cura . Anche la 
raccomando a’ Ministri Provinciali; sieno tenuti ^lino '* a ren- 
dertene ragione il di del giudicio, se veruno Frate, per loro ne- 
gli^cnzia, o per loro male esemplo, o ]<er loro troppo aspra cor- 
rezione perirà . Ed in queste parole, come a Dio piacque, tutti 
li Frati del Capitolo intesono che parlasse delle sacre sante 
Istimate, '* in quel ch’egli si iscusava per infermitade; e per 
divozione nessuno di loro ‘‘ innanzi ■’ non si potè tenere di 
'* non piagnere . E d’ allora innanzi lasciò tutta la cura e ’l 
reg^meiito dello Ordine •» nella mano del suo Vicario, e delli 
Ministri Provinciali ; e dicea ; Ora dappoicli’ io ho lasciata la 
cura dello Ordine per le mie infermità, io non sono tenuto 
oggimai , se non •• a pregare Iddio per la nostra Religione, 
e di dare buono esemplo alli Frati. E ben sò *• di veritade, 
che se la infermità •• mi lasciasse, il maggiore ajnto ch’io 
potessi fare alla Relidone, sarebbe di pregare continuamente Id- 
dio per lei, die egli la difenda e governi e conservi **. Ora, 
come detto è di sopra, avvegnadiè Santo Francesco s’ingegnas- 
« quanto potea di nascondere le sacre sante Istimate, e dap- 
jwichè le ebbe ricevute, andasse sempre **, o stesse colle mani 
^sciate e co’ piedi “ calzati, non potè però fare, che molti 
rrati in diversi modi non le vedessero e toccassero, c quella 
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spezialmente del costato, la quale egli con maggiore dlligemia 
si ‘ sforzava di * celare. Onde uno Frale che io serviva , un« 
volta lo’ndusse con divota cautela a trarsi la tonica, per ' iscuo- 
tcrla dalla polvere; e traendoscla in sua pieseoea, quel Frate 
vide chiaramente la * piaga del costato; e mettendogli ‘ la mano 
in seno ‘ velocemente, si la toccò con tre dita, e comprese la 
sua r^antiU e grandezza: e per simile modo ’ tli quel tempo la 
vide il Vicario suo. Ma più chiaramente ne fu certificato Frate 
Rullino, il quale era uomo di grandissima contemplazione; ' del 
quale disse alcuna volta Santo Francesco, che nel mondo non 
era 'più santo uomo di lui , c per la sua santità egli '* intima- 
mente l'amava, o compiacevagli in ciò che e’volea. Questo Fra- 
te Ruffino in tre modi , sè ed altrui certificò delle dette sacre 
sante Istimale , e spezialmente di quella d£l Costalo. Il primo 
si fu ; che dovendo lavare i " panni di gamba ; li quali Santo 
Francesco portava sì grandi, che “ tirandogli ben su, con essi 
copriva la piaga del ‘‘ lato ritto; '* il detto Frate Ruffino li ri- 
guardava e considerava diligentemente, e ogni volta gli tro- 
vava '* unguinosi dal lato ritto; per la qual cosa egli si 
avvedea certamente, che quello era sangue che '* gli usciva della 
detta piaga: di che Santo Francesco lo riprendea, ’’ quando 
“ Tcdea ciregli spiegasse " i panni che egli si traesse, per ve- 
dere il detto “ segnale. 11 secondo modo si fu, che ’l detto Frate 
Ruffino una volta grattando le reni a Santo Francesco, ‘‘ in vero 
studio egli trascorse '* colla mano, e mise le dita nella piaga 
del costato; di che Santo Francesco, per lo dolore che sentì, 
^dò forte: Iddio tei perdoni , o Frate Ruffino, '* perchè hai 
fatta cosi. Il terzo modo si fu, che una volta egli con grande 
étanzia chiese a Santo Francesco, per grandissima grazia, che . 

egli. gli desse la sua cappa, e prendesse la sua per amore della 
car^. alla cui petizione, benché malagevolmente condesceoden- 
do il caritativo Padre, si trasse la cappa e diegliele, e prese 
la sua; e allora nel trarre ■' e rimettere. Frate Ruffino chiara- 
mente vide la delta piaga . Frate lione similmente, e molti al- 
tri Frati, vidono le dette sacre sante Istiraate di Santo France- 
sco , mentre che vivea: li quali Frati , benché per la loro santi- 
tade fossero uomini *' degni di fede, e da credere loro alla 
semplice parola; nientedimeno, per toire via ogni daUiio di 
cuori, giurarono in sul Santo Libro, che calino '* l’aveaiio 
vedute chiaramente . Viddonle eziandio alquanti Cardinali , li 
quali aveanocon lui grande ramigliarilade,e io riverciizia del- 
le dette sacre sante Istilliate di Santo Francesco, compuosoiio e 
fcciono belli e diroti Inni, od Antifone, e Proso. 11 sommo 
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Poulefìce AieAsaadro Papa , predicando al popolo; dove erano 
tulli li Cardinali, traili quali era il Santo Frale Buonarentura , 
che era Cardinale; dis% e aiTermù, che egli avca veduto co’ 
suoi occhi le sacre sante Istimatc di Santo Francesco, quando 
«gli era vivo. £ madonna Jacopa ' di Settensoli ‘ da Roma, la 
quale era la maggiore donna di Roma al suo tempo , ed era di- 
votissima di Santo Francesco , * e le vide prima clic egli moris- 
se, e poi morU) che fu, le vide e le badò più volte con multa 
iivereiiaa,pcrocch’ella venne da Roma ad Ascesi * per la morte 
di Saulo Francesco, per divina re.velazione, e Tue * in questo mo- 
do. Santo Francesco, alquanti dì innanzi alia morte sua, istetlc 
infermo in Ascesi nel Palagio del Vescovo ciou alquanti de’ suoi 
compagni, e con tutta la sua infermità egli ispesse volte cantava 
* celile laude di Cristo. Uno di gli disse uno de’ suoi compagni : 
Padre , tu sai che questi cittadini hanno grande fede io te , e 
(cputantì uno santo uomo; e perciò e’ possono peusaie, che se 
tu se’ quello che elli credono, tu doreresti in questa tua in- 
fermità pensare della morte, e innanzi piagnere che cantare, 
poiché tu se’ cosi ' gravemente infermo; e intendi, che ’l tuo 
cantare e ’l nostro, che tu ci fai fare, s’ode da molti e del Pa- 
lagio, e di fuori ; impmoaohà quMio Palagio si guarda per te 
da molti uomini annali, i quali forse ne polrehhono ' avere 
malo esemplo. Onde io credo, disse cotesto Frate, che tu fa- 
resti bene a » partirti •* di quinci, e che noi ci tornassimo 
tutti a Santa Maria degli " Agnoli, perocché noi non istiamo 
V bene qui tra li secolari. Li risponde Santo Francesco; Carissimo 
Frale, tu sai che ora fa due anni, quando no! {stavamo '* in 
Fuligno, Iddio ’♦ ti rivelò il termine della vita mia, '* e cosi la 
ancora a me, che di qui a pochi dì, '* in questa infermi- 
tà, il detto termine si finirà; e in quella rivelazione Iddio mi fece 
certo delia remissione di tutti i miei peccati, e della beatitudine 
del Paradiso, losino a quella rivelazione, io piansi della mor- 
te, e delli miei peccati; ma poich’ io ebbi quella rivelazione, 
io *• sono sì pieno d’allegrezza, di’ io non posso più piagne- 
re; e però io cauto c canterò a Dio, il quale m'ha dato il 
bene della grazia sua, ed hanimi fallo certo de’ beni della glo- 
ria di Paradiso. Del nostro partire ■> di quinci, io acconsento 
e piacemi ; ma •* trovate modo di portarmi , imperocché io per 
la infermità non posso andare. Allora i Frali lo presono a 
portarono, accompagnati ■* cioè da molti cit- 
tadini. E giugoendo ad uno spedale, che era nella via. Santo 
t ninct^ di^ a quelli che ’l porUvano : Ponetemi in terra , 
e rivolgetemi in verso la Cìttade. e posto che fu colla faccia 
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' inverso * Ascesi, egli benedisse laCittade di molte benedizioni, 
dicendo: Benedetta sia tu da Dio , Città santa , imperocché per 
te molte anime si ’ salveranno, e in te moìti servi di Dio * abi- 
teranno, e di te molti ne saranno eletti al reame di vita eterna. 
£ dette queste parole , si fece portare oltre a Santa Maria de- 
eli Angeli . E giunti che furono a Santa Maria degli Angeli , sì 

10 portarono alla infermeria, e ivi il puosono a riposate. Al- 
lora Santo Francesco chiamò a sé uno de’ compagni, e si 
disse : Carissimo Frate, Iddio m ha rivelato, che ‘ di questa 
infermità, insino a cotal di, io passerò di questa vita; e tu sai, 
che madonna Jacopa * di Settensoli divota carissima dello Or- 
dine nostro, s’ella sapesse la morte mia, e ’ non ci fusse presen- 
te, ella si contristerebbe troppo, e però ' significale, che se ella 
mi vuol vedere vivo, immantinente venga qui. Risponde il Fra- 
te:Troppo di' bene, Padre; che veramente per la grande divozio- 
ne che ella ti porta, e’ sarebbe ' molto isconvenevole, che ella 
non fusse alla morte tua. Va dunque, disse Santo Francesco, e 
recami il calamajo, e’ fogli, e la penna, e '* iscrivi com’ io ti 
dico . e recato eh’ egli l'^be. Santo Francesco détta la lettera 
in questa forma; A madonna Jacopa serva di Dio, Frate Fran- 
cesco poverello di Cristo, salute e compagnia dello Spirito Santo 
nel nostro Signore Gesù Cristo . Sappi, carissima , che Cristo be- 
nedetto per la sua grazia m’ ha rivelato il fine della vita mia , 

11 quale " sarà in brieve. E però, se tu mi vuoi trovare vi- 
vo, veduta questa lettera, " h muoverai,e vieni a Santa Ma- 
ria degli Angeli; imperocché, se per infino a cotale di non 
sarai venula, non mi potrai trovare vivo: •* ed arreca teco 
panno di ciliccio, nei quale si '* rivolga il corpo mio, e la ce- 
ra che '* bisogna per la sepoltura. Priegoti ancora, die tu mi 
'* arrechi di quelle cose da mangiare, delie quali tu mi solevi 
dare, quando io era infermo a Roma. £ mentre che questa 
lettera si scriveva , fu da Dio rivelato a Santo Francesco , che 
madonna Jacopa venia a lui, ed era presso al luogo, e recava 
seco tutte quelle cose, eh’ egli '* mandava chiedendo per •» la 
lettera. Di che, avuta questa rivelazione, disse Santo Francesco 
al Frate che scriveva la lettera, che non iscrivesse più oltre, 
poiché non bisognava , ma riponesse la lettera . della qual 
cosa molto si maravigliarono i Frali , perché non compiva la 
lettera, c non volea che ella si mandasse. £ islandosi cosi 
un pezzo, la porta del luogo fu picchiata forte, e Santo Fran- 
cesco mandò il portinajo ad aprire: cd aprendo la porla, quivi 
si era madonna Jacopa nobilissima donna di Roma , con due 
suoi figliuoli Senaton di Roma, e con grande compagnia di 

uomi- 
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aomini a cavallo, ed entrarono dentro; e madonna JacoM se 
ne va ‘ diritto all’ infermeria, e giugne a Santo Francesco .Della 
cni venuta Santo Francesco ebbe grande allegrezza e consola- 
zione, ed ella similmente, veggendo Ini vivo e parlandogli . Al- 
lora ella gli ‘ spuose, come Iddio le area rivelato a Roma, 
istando ella in orazione , il termine brieve della sua vita , e co- 
me egli dovea mandare per 1« e ’ chiedere quelle cose, le 
quali tutte ella disse che • le aveva arrecate ; e sì le fece arre- 
care a Santo Francesco , e diedegliene a mangiare, e mangiato 
che egli ' ebbe , * e molto confortatosi , ’ questa Madonna Ja- 
copa * s’inginocchiò a’ piedi di Santo Francesco, e > prendè quei 
santissimi piedi segnati e ornati delle piaghe di Cristo; e con sì 
grande eccesso di divozione gli baciava e bagnava di lagrime 
’* ì piedi, che a’ Frati che stavano dintorno , parea vedere prò- 
piamente la Maddalena a’ piedi di Gesd Cristo ; e per nessuno 
modo la ne poteano " spiccare . E finalmente dopo grande ispa- 
zio, la levarono “ d’indi e trassonla da parte; e domandaronla , 
come ella era venuta così ordinatamente e così provveduta di 
tutte quelle cose, che erano dì mestieri alla vita, c alla '< se- 
poltura di Santo Fi^ncespo. Ri spuos e Madonna Jacopa ; che o- 
rando ella a WflU Una hoiie, ea ella udì una voce di Cielo , 
che disse: Se tu vuoi '* trovare Santo Fraucesco vivo, senza 
indugio va ad Ascesi, e porta tcco quelle cose , che tu '* li 

suoli dare quando è infermo, e quelle cose le quali saranno 
bisogno alla sepullura; ed io, disse ella, cosi '• ho fatto. Stette 
adunque ivi la detta Madonna Jacopa iiuino a tanto , che San- 
to Francesco passò di questa vita, e che fu seppellito; ed 
alla sua sepultura ** fece grandissimo onore " ella con tutta 
la sua compagnia , e fece tutta la spesa " di ciò che fu di 
bisogno. E poi ritornandosi a Roma, ivi a poco tempo 
^esta •’ gentile donna si morì santamente; e per divozione 
di Santo Francesco •* si giudicò , e volle essere portala e 
seppellita a Santa Maria degli Angeli, e così fu. 

Come Messere Jeronimo toccò, e vide le sacre e sanie 
Istimate di Santo Francesco , che prima non le credea . 

I^^ella morte di Santo Francesco, non solamente la 
detta Madonna Jacopa , e li figliuoli colla sua compagnia vi- 
l ono, e baciarono le gloriose sacrate Istimate sue, ma ezian- 
dio molti ritodini d’ Ascesi; fra’ quali uno Cavaliere molto 
liominalo e grande uomo, che aveva nome Messere Jeroni- 

V 


I diritu . A. 


I C««i A B. ffr 
errore lo St, dt~ 

t TÌipaM* • 

M . C. O. 

3 ehltdefU • A. B. 
C. F. 

4 avea portiit 9 

CQ. A. B. C- X. 

5 D* tbb«f A* B. F- 

6 fa lutto confvr- 

lAIO. B. 0 . fu BK>U 
co eooibriaio • C 

7 poi > •se- c. 

S •* iagiaoeehìi . F. 

9 prtudo . F. 

10 i piedi j MAOCA 
m B. C. F. difetto 
dello St, 

I I levare . A. 

le indi A* B. F> 
da li . C. O. 

13 di biMfao • O. 
mtetieri • C. ^ne- 
•tiero • F. 

14 aorte » ciod et* 

u f •te- 

15 de ciato . A* C. 

16 vedere • B* 0 - 

17 di quelle » A. B. 
C. F. 0 . 

iS gli tolevi deie 
queado ere tofvr- 
ao . A. G. F. O. 
errore dello St. 

19 coae e^li diiee» 

•es- 0. 

so fu fetto . 0. 
ai :c MedoBoafec. • . 
con tutte la eoa 
coap< • • fece O. 
aa ebe biaognò. O, 

33 bitognb • A. B. 
C. F. 

34 dì li a . C. 

35 Basta . A. 

F. 0 . 

a6 Qarfi# giudicar- 
ei f per aaegnarei 
la eepoltara , « »• 
tato da Feo Bet- 
eari , aeflo Vitrt 
del B. Ceioabioi > 
tS ) 90. 



FIORE T T I 


1 incrc^slo • C> 
a ed «Itrt • F< 


) udito • B. 
boHireiiot F« 


i3o 

mo, il quale ue dubitava molto ed eraue ' bcredeole, come 
Santo Tommaso Apostolo di quelle di Cristo; e per ccrtilì- 
carne sè ‘ e gli altri, arditamente iunanzi alli Frati ed alti 
secolari , movea li chiovi delle mani e de’ piedi, e trassinava 
la piaga del costato evidentemente. Per la quale cosa egli 
poi n’ era costante testimonio di quella verità, giurando in 
sul Libro, che cosi era, e cosi avea ^ veduto e toccato. Vi- 
donlc ancora, c * baciaronle le gloriose sacre sanie Istimate 
di Santo Francesco Santa Chiara colle sue Monache, le quali 
furono presenti alla sua sepultura. 


Del dì, e delio anno della molle di Santo Fiuiicesco. 
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assò di questa vita il glorioso Confessore di Cristo , 
Messere Santo Francesco, ’ l'anno ‘ del nostro Signore mille 
dugento ventisei, a dì qiuttro d’ Ottobre il Sabato, e fu sep- 
pellilo la ’ Domenica. * In quello anno era l’anno vigesimo 
* della sua conversione, *’ cioè quando avea cominciato a fare 
penitenzia, ed era il secondo anno dopo la ’mprc&sione delle 
sacre sante Istimate, ” ed era negli anni quarantacinque del- 
la sua nalivitade. 


Della Canonizzazione di Santo Francesco. 


oi fu canonizzato Santo Francesco , nel mille du- 
gento venti otto , da Papa Gregorio Nono, il quale venne 
■ 3 pc, )•- B. c. personalmente ad Ascesi a canonizzarlo . E questo basti “ alla 
f. .jo«nio «lu.a. quarta Considerazione. 


Della quinta , e ultima considerazione 
ddle sacre sante Istimate. 


X-Ja quinta e ultima considerazione si è, di certe ap- 
parizioni e rivelazioni c miracoli, i quali Iddio fece e dimo- 
strò dopo la morte di Santo Francesco, a confermazione delle 
isaaptK. A. F.Si. ^>'6 sante Istimate sue, e a notificazione del dì c dell’ ora, 
/•fi» dtiit SI. che Cristo gliele diede . £ quanto a questo , è da ** pensare ; 
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che ' nell! anni Domini mille dugento ottanta due, a dì .. . elei 
mese d’ Ottobre, Frate Filippo Ministro di Toscana, per co- 
mandamento di Frale Giovanni Buonagrazia Generale Mini- 
stro , richiese per santa obbedieiizia Frate Matteo da Casti- 
glione Aretino, uomo di grande divozione e santità, che gli 
dicesse quello che sapea del dì e dell' ora, nella quale le 
sacre sante Islimate furono da Cristo impresse nel corpo di 
Santo Francesco; imperocché sentiva, che di ciò egli ne avea 
avuto rivelazione. Il quale Frate Matteo costretto dalla santa 
obbedienzia, gli rispuose cosi: Islando io di famiglia alla Ver- 
nia, questo anno passalo del mese di Maggio, io mi posi uno 
di in orazione nella cella, ebe é nel luogo, dove si crede 
che fu quella apparizione serafica . Ed ‘ in nella mia orazione 
io ’ pregai Iddio di votissima mente , che gli piacesse * di ri- 
velare a qualche persona il di c l’ora e ’I luogo, nel quale 
le sacre sante Istimale furono impre.sse nel corpo di Santo 
Francesco. E perseverando io in orazione ed in questo prie- 
go più oltre che il primo sonno, e’ m'apparve Santo Fran- 
cesco con grandissimo lume, e si mi disse: Figliuolo, di che 
prieghi tu Iddio? Ed io gli dissi: Padre, * priego di cotale, 
cosa. Ed egli a me disse: Io sono il tuo Padre Francesco: 
cognoscimi tu bene? • Padre, diss’io, sì. Allora egli mi mo- 
sliò le sacre sante Istimate delle mani e de’ piedi e del co- 
stato, c disse: Egli è venuto tempo, che Iddio vuole che si 
inanifesli a gloria sua quello, che i Frati per addietro non 
si sono curati di sapere. Sappi , che colui che mi apparve 
non fu Angelo, ma fu Gesù Cristo in ispezie di Serafino; il 
quale colle sue mani m’impresse nel corpo mio queste ' pia- 
ghe, siccome egli le ricevette nel corpo suo in sulla Croce, 
e fu in questo modo: che il dì innanzi alla Esaltazione della 
Santa Croce, venne a me uno Angelo, e dissemi • dalla parte 

a pazienzia • e ricevere ciò, 
che iddio mi volestìc mandare. Ea io rìspnosi^ che io era 
apparecchialo a ricevere e a sostenere ogni cosa, che fusse 
'• a piacere di Dio. Poi la mattina seguente, cioè la mattina 
di Santa Croce, la quale era quello anno in Venerdì, all’au- 
rora io usci’ " della cella in fervore di spirito grandissimo, 
e andai a stare in orazione in *• questo luogo, ove tu se’ ora, 
uel quale luogo •* ispesse volle orava. E orando '* io, ecco 
varia ■* aiscendea •* da Cielo uno giovane crocifisso, in 
forma di Serafino con sci alie, e con grande 'i empito: al cui 
maravighoso aspetto io m’inginocchiai umilmente, e cominciai 
a contemplare divotamente dello ismisurato •' amore di Gesù 
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Cristo Crocifisso , e dello ismisurato dolore della passione sua : 
e r aspetto suo generò in me tanta ' compassione, che a me 
pareva propiamentc * di sentire essa * passione nel mio cor- 
po ; ed alla presenza sua tutto questo Monte risplendeva co- 
me * Sole; e così discendendo venne presso a me. E stando 
dinanzi a me, mi disse certe parole segrete, le quali io non 
ho ancora rivelate a persona ; ma e' s’ appressa ‘ il tempo , 
che elle si riveleranno. Poi dopo alcuno ispazio, Cristo si 
parti e * ritornò in Cielo; ed io mi trovai così segnato di 
queste piaghe. Va dunque, disse Santo Francesco, e queste 
cose di’ sicuramente al tuo Ministro; imperocché questa ' ène 
operazione di Dio , e non di uomo . E dette queste parole , 
Santo Francesco mi benedisse, e rilornossi in Cielo con una 
grande moltitudine di ' giovani * isplcndentissimi. Tutte que- 
ste cose il detto Frale Matteo disse, ” sé avere " vedute « 
udite , non dormendo, ma vegghiando. E cosi giurò cor- 
poralmente '* avere detto al detto Ministro, a Firenze nella 
cella sua , quando egli '* lo richiese di ciò per obbedienzia . 


Come uno santo Frate, ledendo la leggenda di Santo Francesco 
nel capitolo dette sacre sante Istimate, dette segrete paiole, 
le quali disse il Serafino a Santo Francesco 
quando gli apparve, pregb tanto Iddio, 
ette S. Francesco 
gliele rivelò. 


XJn’ altra volta uno Frate divoto e santo, leggendo la 
leggenda di Santo Francesco nel capitolo delle sacre sante 
Istimate, cominciò con grande ansietà di spirito a pensare, 
che parole potessono essere istate quelle cosi segrete, le quali 
Santo Francesco disse, che non rivelerebbe '* a persona, men- 
tre che egli ‘‘ vivesse; le quali il Serafino gli avea dette , 
quando gli apparve . E dicea questo Frate fra se medesimo : 
Quelle parole non volle Santo Francesco dire a persona 
in vita 'I sua : ma ora dopo la morte sua corporale forse le 
direbbe, se egli ne fusse pregato divotamente. E d’ allora 
innanzi, cominciò il di voto Frate a pregare Iddio e Santo 
Francesco , che quelle parole piacesse foro di rivelare, e pcr- 
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sercraodo questo Frate otto anni in questo priego, 1 ’ oIUto 
anno merilA d'essere esaudito in questo modo. Che un di dopo 
mangiare , fendute le grazie in chiesa , islandosl costui in ora- 
zione in alcuna parte della chiesa , e pregando di questo Iddio 
e Santo Francesco piA divotamente che non solca , e con molte 
lagrime; egli ‘ è chiamalo da • un altro Frate, * ed égli co- 
mandato da parte del Guardiano, ch’egli l’accompagnasse alla 
* Terra per utilità del luogo . Per la qual cosa egli , non dubi- 
tando che la obbedienzia è pid ’ meritoria che la orazione; im- 
mantanente ch’egli * udì lo comandamento del Prelato, lascia 
l’orazione r umilmente, e va con quello Frate che lo chiamava. 

S come piacque a Dio , costui in quello atto della pronta obbe- 
dienzia meritò quello , che • per lungo tempo d'orazione non 
area meritato . Onde cosi tosto , come > fuori della porta del 
luogo e’ furono , e’ si scontrarono in due Frati forestieri , li 
quali pareaoo che venissero di ■* lungi paesi; e 1' uno di loro 
parea giovane, e l’altro '* antico e magro, e per lo mal tem- 
po erano tutti fangosi e molli . Di che ‘‘ quello ubbidiente 
Frate, avendo loro grande compassione, disse al compagno 
con cui egl i andava ; 0 frateìia mio carissimo , se ’l (atto per 
lo quale noi andiamo si può un poco indugiare; imperocché. 

'* colesti Frati forestieri hanno gran bisogno d’essere ricevuti >4 v«miì. *■ 1 
caritevohnente ; io ti priego che tu mi lasci in prima andare 
a lavare loro li piedi, e spezialmente a questo Frale antico 
che n’ ha maggiore bisogno , e voi potrete lavarli a questo più 
giovane; e poi andremo per li fatti del Convento. Allora con- 
discendendo questo Frate alla carità del compagno, ritorna- *s à. 

rono dentro, e ricevendo questi Frali forestieri molto carile- 
volmente, si gli menarono in cucina al fuoco a scaldarsi e a 
rasciugarsi ; al quale fuoco si riscaldavano otto altri Frati del 
loogo .£ isUli che furono un poco al fuoco, li trassono da 
parte per lavare loro li piedi, secondo che insieme aveano 
■’ ctjniposlo. E lavando quello Frate obbediente e divoto li 
piedi a quel Frate '■ più antico , e levandone il fango, peroc- 
ché erano molto fangosi, ■’ e raggUardando ,‘e’ vide li suoi 
piedi segnati delle sacre sante Istimate; e subitamente per alle- 
grezza e stupore •• abbracciandolo istrelto, cominciò a gridare; 

0 tu se’ Cristo, o tu se’ Santo Francesco. A questa voce e a que- r.** 
sle parole, levatisi suso i Frali die erano al fuoco, c '' traggono 
là a vedere con grande “ tremore e reverenzia quelle gloriose 
I.stnnate.' E allora questo Fiate antico a’ loro priegiii '* pernJel- 
tc , eh eglmochiaramente le '* veggtho e tocchinò e bacino . E 
ancora più marnvigliandosi eglino per la allegrezza, e’ disse loro: 
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Non dnbiliile e non leiucte, Frati carissimi e Ggliuoli; io sono 
il vostro Padre Frale Francesco, il quale , secondo la volontà 
di Dio, fondai ' tre Ordini. E conciosjiacosach’ io sia istato 
pregato, • giù otto anni è, da questo Frale il quale mi lava 
i piedi, c oggi più ferventemente che mai •* altre volte, che 

10 gli riveli quelle parole segrete, che mi disse il Serafino 
quando mi diede le Istimatcjfc quali parole io non volli ri- 
velare mai in vita mia; oggi per comandamento di Dio, per 
la sua perseveranzia, c TCr la sua pronta obbedienzia , per la 
quale egli lasciò la sua dolcezza della contemplazione, io sono 
mandato da Dio a rivelargli dinanzi a voi quello ch'egli ' ad- 
doraaoda. E allora volgendosi Santo Francesco verso quello 
Frate, disse cosi: Sapjii, carissimo Frate, che essendo io in 
sul Monte della Veinia, tulio assorto nella memoria della Pas- 
sione di Cristo in quella apparizione sciafica, io fui da Cristo 
cosi islimalizzalo nel corpo mio , e allora mi ilissc Cristo : Sai 
tu quello, ch’io t’ho fallo? io l’ho ‘ dato i segnali della 
mia passione, ‘ acciocché Ui sia mio coiifuloiiiere. E come io 

11 di della morte mia discesi al Limbo, e tutte 1’ anime le 
quali io vi trovai, in virtù delle mie Islimale ne trassi, e 
’ raeuaile a Paradiso; cosi concedo a te inaino * a ora; ac- 
ciocché tu mi sia conforme cosi nella morte, come » mi se’ 
stato nella vita; che “ tu, poiché sarai passato di questa vi- 
U, ogni anno U di della tua morte •• vada al Purgatorio, e 
tutte 1’ anime degli tuoi tre Ordini , cioè .Minori , Suore, c 
Continenti, e oltre a questo, quelle de’ tuoi divoli le quali 
tu •• vi troverai, ne tragghi in virtù delle tue Llimotc le 
quali io t' ho iile, c menile a Paradiso. E queste parole 
io non dissi mai, mentre che io vissi nel mondo, e dette 
queste parole, Santo Francesco e il compagno subito • ispa- 
rirono . Molti Frati poi udirono qu«lo da quelli otto Fra- 
ti, che furono presenti a questa visione e parole di Santo 
Francesco . 

Come Santo Francesco essendo mollo appanv 
a Frate Giovaiuti della V ernia , 
stando in orazione. 

In sul Monte della Vcmia apparve una volta Santo 
Francesco a Frate Giovanni della Vcrnia, uomo di grande san- 
tiladc, ìslnndo egli in orazione, e islelte c |»rlò Mn lui per 
** grandissimo spazio; e finalmente volendosi partire,'* disse 
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C 06 Ì ; Domandami ciò die tu vuogli. Disse Frate Giovanni; Pa- 
tire, io ti priego, che tu mi diclii quello che io ho lungo tem- 
po desiderato di sapere, cioè cjuello che voi facevate, e ove voi 

* eravate, quando v’apparve il Serafino. Risponde Santo Fran- 
cesco ; Io ■ orava in quello luogo , dov’ è ora la Cappella del 
Conte Simonc da Baltifolle, e chiedeva due grazie al mio Signo- 
re Gesù Cristo . La prima era, che mi concedesse invita mia, 
che io sentissi nella anima mia e nel corpo mio, quanto fus- 
se possìbile, lutto quel dolore, il quale egli avea sentito in 
se medesimo al tempo della sua acerbissima passione. La se- 
conda grazia ch’io gli addomandai, si era * similmente; ch’io 
sentissi nel cuore mio quello eccessivo amore, del quale egli 
s’accendea a sostenere tanta passione per noi peccatori . E al- 
lora Iddio mi mise nel cuore, che mi concederebbe di senlii-c 
1’ uno e 1’ altro , (guanto fusse possibile a pura creatura ; la 
(piale cosa bene mi fu adempiuta nella ’mpressione delle Isti- 
mate. Allora Frate Giovanni il domanda; se quelle parole se- 
grete, le quali gli avea dette il Serafino, erano istate in quello 
modo , che * ricitava quello santo Frate detto di sopra ; lo 
quale alTeruuva, che le avea udite da Santo Francesco in pre- 
senzia d’otto Frati. Rwpoose Santo Francesco, che cosi era il 
vero , come quello Frate ‘ uvea detto. Alloia Frale Giovanni 

* prende sicurtà ' di domandare, per la liberalità ' del con- 
ceditore, e dice cosi : O Padre , io ti priego instaiitissimameii- 
te , che tu mi lasci vedere e baciare le tue sacre sante glo- 
riose Istìraate; non pcrcliè io ne dubiti niente, ma solo per 
mia consolazione; imperocché * io ho questo sempre deside- 
rato. E Santo Irance-sco liberamente mostrandogliele c por- 
gendogliele, Frate Giovanni (Jiiaramente le vide c toccò e ba- 
cio. £ " filialmente il domandò; Padre, quanta consolazione 
eb^ 1 anima vostra, •• veggendo Cristo benedc'lto venire a 
voi, •’ a donarvi gli seniali della sua santissima Passio- 
ne? ora volesse Iddio, che io ne sentissi un poco di quella 
smvìUdc ! Risponde allora Santo Francesco ; Vedi tu questi 
chiovi? ’* dice Frale Giovanni: Padre si. Tocca un’ altra volta, 
die* Santo Francesco, questo chiovo eh' è nella mia mano. Al- 
lora Frate Giovanni con grande rivFrenzia e timore tocca 
quello chiovo ; e subitamente in quel toccare, tanto odore 
u USCI •*, come una vergola di fummo, a modo che d’ iii- 
("enso, ed eptrandci per lo naso di Frate Giovanni, di tanta 
soavità empiè l’anima sua e ’l corpo, che immoiilaiieute egli 
tu latto in Dio in estasi e •* divenuto insensibile; c così rat- 
to istelte da qu«Ua ora, che era l’ora di terza, insino •' u ves- 
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prò . E questa visioue e dimestico parlare con Santo Fran- 
cesco Frate Giovanni non disse mai ' ad altri, * che al con- 
fessore suo, ‘ se non quando venne a morte; ma essendo pres- 
so alla morte , la rivelò a più Frali . 

H uno santo Frate , che vide una mirabile visione 
di uno suo compagno , 
essendo morto ■ 

l^^ella Provincia di Roma, uno Frate molto divoto e 
santo vide questa mirabile visione . Essendo morto una not- 
te, e la mattina sotterrato dinanzi alla entrata del Capitolo, 
uno carissimo Frate suo Compagno ; il dì medesimo si rìcolsc 
quello Frate in uno canto del Capitolo dopo desinare, a pre- 
> gare Iddio e Santo Francesco divotamente per 1’ anima * di 
questo Frale morto suo compagno . E perseverando egli in 
orazione con prieghi e con lagrime , di ‘ meriggio quando 
tulli ‘ gli altri ’ erano iti a * dormire; ecco che sentì uno 
grande ' strascinio per lo chiostro . di che subitamente con 
grande paura egli dirizza gli occhi verso il sepolcro di questo 
suo compagno; e ■* videvi stare in ” sulla entrata del Capi- 
tolo Santo Francesco, e dietro •• a lui una grande moltitudine 
di Frati dintorno al detto sepolcro. '* Guaitla più oltre, e vide 
nel mezzo '* del chiostro un fuoco di fiamma '* grandissima, e 
nel mezzo della fiamma '* istare l'anima di quello suo compagno 
morto. *’ Guarda dintorno '* al chiostro, e ■’ vide Gesù Cristo 
andare dintorno al chiostro con grande compagnia d’ Angeli e 
di Santi. Ragguardando queste cose con grande istnporc, e’ 
” vede, che quando Cristo '* ptssa dinanzi al Capitolo, Santo 
Francesco con tulli quelli Frati •* a'ingfnocchia . e dice così r 
Io ti priego , carissimo mio Padre e Signore , per quella “ ine- 
stimabile carità , la quale tu mostrasti alla umana geneiazione 
nella tua incarnazione , che tu abbi misericordia della anima di 
quello mio Frate, il quale arde in quello fuoco, e Cristo non 
•' rispondeva niente, ma passa “ oltre. E ritornando la seconda 
volta e pa.ssando dinanzi al Capitolo, S. Francesco anche s ingi- 
nocchia to’ suoi Frati come prima , e piegalo in questa forma: 
Io ti priego, pietoso Padre e Signore, per la ismisurala canta che 
tu •• mostrasti alla umana generazione , quando moristi in sul le- 
gno della Croce, che tu abbi misericordia *• dell’ anima di quello 
mio Frate, e Cristo similmente passava, e non lo esaudnm . E 
dando la volta intorno al chiostro, ritornava la terza volte, e 

passa* 
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pawava dinan*i al Capitolo; ed allora Santo Francesco, iogi- 
uocchiandosi come prima^ li mostrò le mani e li piedi e ’l 
petto , e disse così: lo ti prìego, pietoso Padre e Signore, per 
^ello grande dolore e grande consolazione <di io astenni , 
quando tu ‘ imponesti queste Istìnmte nella carne mia, che 
tu abbi misericordia “ dell’anima di quello mio Frate, * che 
è in mielio fuoco di Purgatorio . Miraibile cosa ! essendo pre- 
gato Cristo questa terza volta da Santo Francesco * sotto il 
nome delle sue Istimate, immantanente ferma il passo, e ri- 
guarda le Istimate, ed esaudisce il priego, e dice cosi: A te, 
Francesco, * io concedo l’anintt dei Frate tuo. Ed in questo, 
per certo volle * onorare e confermare le gloriose Istimate di 
Sento Francesco; e apertamente sìgniGcare, che l’ anime de’ suoi 
Frati che vanno al Purgatorio, non più agevolmente che in 
virtù delle sue Istimate, sono liberate dalle pene e menate 
alla gloria di Paradiso; secondo le parole, che Cristo impri- 
mendogliele, disse a Santo Francesco. Onde subitamente dette 
queste parole, qnel fuoco ' del chiostro isyani, e’I Frate mor- 
to se ne venne a Santo Francesco; e insieme con lui e con 
Ciiato >, tutta quella beata compagnia " col loro He “ 

I tasi , sa u u aii ét lu c mp. miiripiil cosa questo suo com- 
rogno Frate eh’ avea w^to per lai , veggeadolo liberato 
dalle pene '* e molatolo a Paradiso; cUe grandisHiiia slle- 
grema; e poi narrò agli altri Frati per ea^ne tutta la visio- 
ne, ed insieme con loro '* laudò e ringraziò Iddio. 


Come uno nobile Cavaliere divolo di Santo Fnancetco 
fu cer^cato della mone, e delle sacre sante /stimale 
di Santo Franovtoo. 
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XJn nobile Cavaliere '♦ da Massa di Santo Piero, eh’ a- 14 dì. b, 
vea nome Messcr I«ndoIfo; il quale era divotissimo di Santo 
Francesco, e finalmente per le gue mani ricevette l’abito del 
terzo Ordine; fu in mirato modo certificato della morte di 
Santo Francesco, e delle sue sacre sante gloriose Istimate; 
che essendo Santo Francesco ■* vicino alla morte, in quel 'S ®- 

tempo entrò il Demonio addosso a una fémmina del detto 
Castellò-, e crudelmente la tormentava . e •* con questo la fa- .« fcr.ii.r. 
cera parlate per lettera si sottilmente, che tutti i savi uo- r*'- 
mini e lilterati , che veoiano a disputare con lei, olla rin- 
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oea. Avvenne, cLe parteudoei da lei il Demonio, la lasciò 
libera due di; ed il terzo dì rìtoriiando in lei, 1’ aflliegeva 
troppo più crudelmente cbe prima. La quale cosa udendo 
' Messer Landolfo, se oe va a questa feinmiua, e domanda 
il Demonio ' die * abitava in lei, quale era la cagione, cbe 
s’era partito da lei due dì, e poi * tornando la tormentava più 
S pircli' io. F. o. aspramente che prima. Risponde il Demonio: Quando io la la- 
fi « iMcogiitmaa. t ch’io coo tutU li miei compagni die sono in queste 

parti , * d ricogliemmo insieme , e andammo molto forti alla 
morte del mendico Francesco, per disputare con lui ' e pren- 
dere r anima sua : ma essendo ella ' attorneata e difesa da 
maggiore moltitudine d’ Angeli che non eravamo noi, e da loro 
portata • dirittamente in Cielo, e noi d siamo partiti confusi: 
sicché *• io ristoro e rendo a questa misera femmina quello, che 
in que’ due di '• io ho lasciato. E allora Messere Landolfo lo 
scongiurò dalla partedi Dio, che dovesse dire quello che era di 
verità ddla santità di Santo Francesco, il quale diceva eh’ era 
morto, e di Santa Chiara ch’era viva. Risponde il Demonio: Di- 
rottene, •• o voglia ■' o no, quello eh’ è vero. Egli era tanto in- 
degnato Iddio Padre '• contra •' gii pelati del mondo, che in 
brieve |iarea che volesse dare contra •• gli uoiniut, e contra •» al- 
le femmine la diflinitiva " eentenria, e disterminargli dal mon- 
do, se non si correggessono . Ma Cristo suo Figliuolo, pregando 
per gli peccatori , promise di rinnovare la sua vita e la sua pas- 
sione in uno uomo , cioè in Francesco poverello e mendico ; 
per la cui vita e dottrina, e’ riducerebbe di tutto il mondo molti 
^*"*'**' “II® Fia della verità, " e molti ancora a peniteuzia. E ora per 
lo Si. eh. mostrare al mondo , ’* ciò eh’ egli avea fatto in Santo F rance- 
CIÒ rgli; corrono ^ voluto chc le Istiniate della sua passione , le quali egli 
gli avea impresse nel suo corpo in vita sua , sicno ora vedute 
da molti e toccate nell* morie sua. Similmeiile e la Madre 
di Cristo promise di rinnovare la sua purità virginale , c la sua 
umiltade in una femmina, cioè in •* Suora Chiara per tale mo- 
do, die per •' lo suo esemplo ella trarrebbe molte migliaja 
di femmine delle nostre mani . E così per queste promesse Id- 
dio Padre mitigato, indugiò ** la sua •* diflinitiva sentenzia. 
Allora Messere Landolfo , volendo sajiere di certo se ’l Demo- 
nio , eh’ è ’• camera e padre di bugia , io queste cose dicea 
vero , e spezialmente della morte di ^nto Franceeco; man- 
- , , , . dò uno suo fedele donzello ad .Ascesi a iienta Maria degU 

Angeli, a sapere se Santo Francesco era vivo, o morto; il 
lornS.clu s|>p. quale donzello giugnendo là, certamente trovò *' ’*> « ^coe* 
i‘‘fVi^!Vforo'iZ ritornando riferiva al suo Signore , ohe appunto il di e l’eea 

il lao Si^Mori riffrtra > che appo a O. coti teroiadf nitrii te. A. 
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DI S. FRANCESCO i3g 

• «ie H DemoBiò area detto,' Santo Franccaco era passato 
di questa vita. 

Come Papa Grefprio Nono, dubitando dette Jsbmate 
al Smnio Francesco, 
ne fu chiarito. 


J e eosie i! dea. . . 

/• St. ptr 
*rnr*, c«rr«no dm 
A. B. F. 0. 


J^asciando tutti li miracoli delle sacre sante Istìmate 
di Santo Francesco, li quali ai leggono nella sua Leggenda, 
per oonclnsione di questa quinta Coosiderauone , è da sapere ; 
che ‘ a Papa Gregorio Nono; dubitando un poco della piaga 
del costato di Santo Francesco, secondo ebe poi egli recito; 

* apparve una notte Sauto Francesco, e levando un poco alto 
il braccio ritto, iscoperso la ferita del costato, e cbiesegli una 

* guastada; e egli la iacea ‘ recare; c Santo Francesco * se 
la faceva porre sotto la ferita dd eoataUi; e ’ parve veia- 
mente al ^pa,cb’ella s’empiesse inaino * al sommo d> san- 
gue mescolato con acqua , che usciva della detta feiita . e 
d’ allora iimanai si parti da lui ogni * dnbitatione. £ poi o- 

? K, di consiglio di lutti i Cardinui, approvò le sacre sante 
atimate di Santo Francesco; e di ciò diede sili Frati privi- 
legio (speziale colla bolla pendente; e questo léce '* a Viter- 
bo, lo pncfeciino anno del soe Papato: e poi l’anno duode- 
cimo; ne diede un altro pn\ copioso. Ancora Papa Niccolò 
Terso, e Papa Alessandro diedono di càò copiosi priviltgf, 
^ li quali chiunaue negasse le sacre sante Istimate di Santo 
rrsncesco, si poliwbe procedere “ contra di lui, “ siccoaie 
contra eretioo. E questo basti, quanto alla mikita Cbnsido* 
^ razione delie gloriose sacre sante Istimate del nostro Padre 
Santo Francesco; la cui vita Iddio ci dia grazia '* sì di se- 
gnitele “ in qumto mondo, che per virtù dd le sue Istimate 
gloriose noi meritiamo di essere salvali con lui in Paradiso. 
A laude di Gesù Cristo, e del poverello Santo Francesco. 
Amen . 
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INCOMINCIA LA VITA 

DI FRATE GINEPRO 

Come Frate Ginepro ta^iò ii piede ad uno porco, 
solo per dazio a uno infermo. 


CAPITOLO L 



I tceonù* t 


» gli tMaiìflMRti di 
qROTte porco . X< 


3 pvrucchr kveioo 
Mglicto il piede 
»T porco tuoi X. 

^ grande . X. 

^ Font dite* > • id» 
«Ose , ec. 


d repitoeado pi* e 
|MÙ f come • Kr 


R uno degli elettÌMÌioi diwxpoU e compagni primari 
jdi Santo Francesco, Frate Ginepro, uomo di profonda uinil- 
tade, di grande ferrore e caritade; di cui Santo Francesco, 
palando una volta con quelli suoi santi compagni, disse: Co- 
rni sarebbe buono Frate Minore , che avesse così vinto sè e ’l 


mondo, come Frate Ginepro. Una volta a Santa Maria degli 
Angeli , come infocato di caritade di Dio , visitando uno Frate 
inSBrmo , con molta compassione domandandolo : Possoti io 
lare servigio alcuno? Risponde lo ’nfermo: Mollo mi sarebbe 
grande consolazione, se tu mi potessi fare che io avessi uno 
peduccio di porco. Disse di subito Frate Ginepro; Lascia fare 
a me, ch’io l'averò incontanente, e va, e piglia uuo coltel- 
lo, credo di cucina; ed in fervore di spirito va per la selva 
dov’ erano certi porci a 'pascere, e ^ttossi addosso a uno, e 
tagliagli il piede e fogge, lasciando il porco col piè troncato: 
e ritorna, e lava e ' racconcia e cuoce questo piede; e con 
molta diligenzia , apparecchiato bene , porta allo ’nfermo il 
detto piede con molta caritade: e questo infermo il mangia 
con grande aviditade , non senza consolazione molta e letizia 
di Frale Ginepro; il quale con grande gaudio, per far festa 
a questo infermo , ripetiva ‘ gli assalimeoti che aveva fatti a 
questo porco. In questo mezzo costui che guardava i porci, e 
che vide questo Frate tagliare ii piede, con grande amaritudine 
riferì tutta la storia al suo signore per ordine. £ informato co- 
stui del fatto, viene al luogo de’ Frati , e chiamandoli ipocriti, 
ladroncelli e falsarj, c malandrini e male persone, ’ Perchè 
avete taglialo il piede al porco mio? A tanto remore quanto 
costui facea, si trasse Santo Francesco e tutti li Frati, e con 
* ogni umiltade iscusando ì Frati suoi, e ' come ignorante del 
fatto, per placare costui , promettendogli di ristorarlo di og^ni 
danno . Ma per tutto questo non fu però costui appagato, 
ma con nudta iracundia , villania e minacce , turbato si par- 
te <hi’ Frati, ‘ e replicando più e più volte, come malizio- 
samente aveano tagliato il piede al porco suo ; e nessuna escu- 


Digitized by Google 



FIORETTI DI S. FRANCESCO i4i 

saziODC nè promessione ricevendo , parlesi cosi • iscandelizzaio . i Kind«imat>. k. 
E Santo Francesco pieno di * prudenzia, e tutti gli altri Frali • pr«TTidnu . z. 
stupefatti , cogitò e disse nel • cuore suo : Avrebbe fatto que- » <!“»' • *• 
sto Frale Ginepro con indiscreto zelo 7 E fece ♦ segretamente ♦ . s. 

chiamare a sè Frate Ginepro, e domandollo * dicendo; Arati acmjt, 

tu taglialo il piede a uno porco nella selva ? A cui Frate Gine- 
pro, non come persona che avesse commesso difetto, ma co- 
me persona che gli parca aver fatta una grande cariti, tutto 
lieto rispuose, e disse così: Padre mio dolce, egli è vero ch’io 
ho troncato al detto porco uno piede; c la cagione, Padre mio, 
se tu vuoi, odigi* compatendo. Io andai per cariti a visitare * K. 

il tale Frate infermo; e per ordine ' innarra tutto il fatto, e ^ •** *• 

poi Bggiugne ; lo sì ti dico , che considerando la consolazione 
che questo nostro Frate ebbe, e ’l conforto preso dal detto pie- 
de, s’ io avessi a cento porci troncati i piedi come ad uno, 
credo certamente che Iddio 1’ avesse avuto per bene . A coi >, 

Santo Francesco, con uno zelo di giustizia e con grande am;^ \ 
ritudine disse : O Frate Ginepro , or perchè hai tu fatto ' con^s jpfi iumIoIo ? k. 
grande iscandolo? non senza cagione quello uomo si duole, ed 
è così turbalo contra di noi; e forse, eh’ egli è ora per la Città 
diffamandoci di tanto difetto, e ha grande cagione. Onde io ti 
comando per santa obbedienzia , che tu corra * dietro a lui 9 c««r'a lù. k. 
tanto che tu il giunga , e gittati in terra istcso dinanzi a lui 
e digli tua colpa , promettendogli di fare soddisfazione tale e 
sì fatta, ch’egli non abbia materia di rammaricarsi di noi; che 
per certo questo è stato troppo grande eccesso. Frate Ginepro 
fu molto ammirato delle sopraddette parole; e quelli attoniti 
stavano; maravigliandosi, che di tanto caritativo atto a nulla 
si dovesse turbare, imperocché parea a lui, queste cose tem- 
porali essere nulla, se non inquanto sono caritativamente co- 
municate col prossimo. E rispuose Frate Ginepro: Non du- 
bitare, Padre mio, che di subito io il pagherò e farollo con- 
tento. e perchè •• debbo io essere così turbalo, conciossiaco- io j.et» , 
•sachè nuesto porco, al quale io ho tagliato il piede, era piut- 
tosto di Dio die suo, ed èssene fatta così grande carìlade? 

E cosi si muove a corso, c giugne a questo uomo, il quale 
era turbato *’ e senza nessuna misura, in cui non era rimaso Ar»"to K. 
punto di pazienzia; e innarra a costui, come e perchè cagio- 
ne al detto porco egli ha troncato il piede; e con tanto fer- 
vore e esultazione e gaudio, quasi come persona che gli a- 
vesse fatto uno grande servigio, per lo quale da lui dovesse 
essere molto rimunerato Costui pieno d’ iracondia c vinto 
dalla furia, disse ■* a Frale Ginepro molta villania , efaiaman- i> • ut- t 
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dolo raoUstico « stolto, ladroaealle, psssitno maJasdrioo. K 
I ctù imj.. Ditta Frato Ginepro di queste parole ood viUane ‘ ai«ite curd, 
i» Su ptr ttrtrt , maravigliaodosi, avveanaiddiodiè selle ineiurie ai ditotUsse: 
^ • credette e^li nos lo aresae bene inteso, perocché gu pam 

materia di gaudio e noa di raoooie ; e repetè di nuovo la 
dette storia, e giUoasi a costai al collo e tebbraociollo e ba- 
ciolloi e dùeli come questo fu fatto solo per caritede, invi- 
tendolo e pregandolo ùmilmente dello avanso, in tenta ca. 
ri tede e semplici tede e umiltade, che questo uomo tornato 
» ricaaoMtiiMi. K. iij aè, nou seoza molte lagrime si gittò in terra; e ' ricono- 
scendosi della ingiuria fatta e dette a qnest^ Frali, va e pi- 
glia questo porco e ueccidelo, e ooUolo il porta con molta 
divozione c con grande pianto a Sante Maria rlcgli Angeli , e 
j rmtt «iiapMu- dicllo a mangiare a questi santi Frali, per la,’ compassione 
«*à°nVis isr'ie fatta " dette ingiuria fatte a loro, &nU> Francesco, consi- 

e datia'f dcTaodo la semplicitefle e la pazienzia nelle avversità del det- 

to santo Frate Ginepro, alli compagni u alli altri circostanti 
^ -Sisse: Così,, fratelli miei, volesse Iddio che di tali Ginepri 
spitu.z. io u’ avessi una ’ magna selva! ' i v>i «Ke-t. 

Esempio di Frale Uinepiv di grande podestà 
sontro al Demonio. 

CAPITOLO U. 

Iroperocdiè li Demonf non poteano s<»tiiaiere la purìlé 
della innooenzia e profonda umiltade di Frate Ginepro, sic- 
come questo appare in ciò; che una volte uno indemoniato, 
oltre a ogni sua eoasnetudine e con molte diveraitede ntteu- 
dosi fuori della via , con repente cono si fuggi piar divern 
s . K. UK- • tragetti sette miglia . e addomandato e avuto da’ patenti , 
^ li quali il seguitavano con grande amavitudiiM, perchè tenta 

diversitede fuggendo ave» fatte; ed egli rispuoie: La cagione 
è queste; impieioccbè quello btollo Ginepro [tastava par quella 
via; non potendo sostenere la sua preseoaia, nè aspettare, io 
r iao|bi. X. son fucilo infra questi ' boschi. E certificandosi di questa 
veritede, trovarono che Frate Ginepro in quella ora era ve- 
nuto , siccome il Demonio avi» detto . Onde Santo Francesco , 
quando gli erano menati gli indemoniati aocioodi’ eglino go^ 
rissooo ; se subito non si partivano al suo comandamento , di-- 
t Mttim ti, M K. cera; fe tu non esci di snbilo di queste creatura, io ' ti faro 
vemie contro a te Fmte Gin^ro: ed allora il Demonio, te- 
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DI S. FRANCESCO 143 

Bendo la presenzia di Frate Ginepro, e la virtù e la umil- 
tà di Santo Francesco non potendo aoateiiere, di subito si 
partiva. 

Come, a procuratione Jel Demonio, Frate Càtaro 

Ju giudican alte forche. 

CAPITOLO in. 

XJna volta, volendo il Demonio ' far paura a Frate 
Ginepro, e per darli scandolo e tribolazione, andossene a uno 
crudelissimo tiranno , che avea nome Niccolò , il quale allora 
avea guerra colla Cittade di * Viterbo, e disse: Signore, guar- 
date bene questo vostro Castello, perocdii incontanente deb- 
bo venire qui nno grande traditore, mandato da’ Viterbesi, 
aociocclià egli vi uccida, ed in queste Castello metta fuoco. 
£ che cid sia vero , io vi dd questi segnali : Egli va a modo 
d’nno poverello, con gli vestùnenti tutti rotti e ripezzati, e 
col cappuccio rivolto alla spalla lacerato; e porta con seco 
vna lesina, colla quale ^i vi debba aoe i d we , « ha allato 
uno AkìIo, col quale egttoebbe mettere fuoco in questo Ca- 
stello; e se questo voi non trovate che sia vero, fate di me 
ogni giustizia. A queste parole Niccolò tutto * rinvenne, ed 
ebbe grande paura, perocché colui che li dicea queste paro- 
le, gli parca una persona da * bene. £ comanda che le guar- 
die si facciano con diligenr.ia , e che te questo uomo colli 
sopraddetti segnali viene, che di subito sia rappresentato di- 
nanzi a lai. In questo meato viene Frate Ginepro solo; che 
Mr la sua * perfezione si avea Kcenzia d’andare e stare so- 
lo, come a lui piacesse . iseontrossi Frate Ginepro con al- 
quanti ‘ giovanazzi, gli quali truffandosi , cominciarono a fare 
grande dissoluzione m Frate Ginepro. Di lutto questo non si 
turbava, ma piuttosto ioducea costoro a fare maggiore beffe 
di sà. £ giugnendo alla porta del Castello, le guardie ve- 
dendo costui cosi difibrmato, coll’ abito stretto e tutto lace- 
rato; perocché lo abito in parte per la via 1’ avea dato per 
l’amore di Dio a’ poveri, e non avea alcuna apparenza di Frate 
Uioore; perocebè i segni dati manifestamente appareano, con 
furore è menato dinanzi a questo tiranno Niccofd: e cercato 
dalla femiglia , a’ egli avea arme da offandere, trovarongli 
nella manica una lesina, colla anale ti racconenva le suo- 
la. aocora li tiovarpno uno fucile, il quale «^li portava per 
fare fuoco; pcraocbè avea il tempo » abile, e spesse volte 
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»biUva per ]i boschi c diserti . Veggendo Niccolò gli segni in 
costui, secondo la iofonnazione del Demonio accusatore, co- 
manda che gli sia arrandellata la testa , e cosi fu fatto ; e con 
tanta crudcftade , che tutta la corda gli entrò nella carne . E 
poi Io puose alla ' colla, e faccio tirare e istrappare le brac- 
cia , e tutto il corpo discipare senza nessuna misericordia . E 
domandalo chi egli era, rispuose: Io sono grandissimo pecca- 
tore. c domandato, s'egli rolea tradire il| Castello e darlo a* 
Viterbesi, rispuose: Io sono massimo traditore, e indegno d'o- 
gni bene. £ domandatolo, se egli volea con quella lesina uc- 
cidere Niccolò tiranno, e ardere il Castello; rispuoae, che 
troppo maggiori * cose e più grandi farei , se Iddio il permet- 
tesse . Questo Niccolò vinto dalla sua iracondia, non volle 
fare altra esaminazione; ma senza alcuno tempo di termine, 
a furore giudica Frate Ginepro, come traditore e omicidiale, 
che sia legato alla coda d’ uno cavallo, e strascinato per la 
terra insiiio alle forche, e quivi sia di subito impiccato per 
la gola. E Frate Ginepro ' nessuna escusazione * ne fa; ma 
come jiersona, che per l’amore di Dio si * contentava nelle 
tribolazioni, stava lutto lieto ed allegro. E messo in esecuzione 
il comandamento del tiranno, e legato Frate Ginepro per gli 
piedi alla coda d'uno cavallo e strascinato per la terra, non 
si rammaricava, nè doleva; ma come agnello mansueto me- 
nato al macello, andava con ogni umiltade. A questo ispet- 
tacolo c subita giustizia , corse quivi tutto il popolo a vedere 
giustiziare costui in festinszione c crudeltade , e non era cono- 
sciuto. Nondimeno, come Iddio vuole, un buono uomo che 
avea veduto pigliare Frate Ginepro , e di subito il vedeva giu- 
stiziare, corre al luogo de’ Frati Minori, e dice: Per Dio, vi 
priego che v^ate tosto, imperocché egli è stato preso uno 
poverello, e di subito è stato dato la sentenzia, e menato a 
morte: venite * almeno, che egli possa rimettere ' 1’ anima 
nelle vostre mani, che a me pare una buona persona; e non 
ha avuto spazio di potersi confessare, ed è menato ' alle forche,' 
e non pare che > fa morte curi, nè di salute '* della sua ani- 
ma. deh piacciavi di venire tosto. 11 Guardiano ch’era uomo 
piatoso, va di subito per sovvenire alla salute sua; e gìngnendo, 
era già tanto moltiplicata la gente a vedere questa giustìzia, che 
non poteva avere l’ entrata . e costui ìstava e osservava il tem- 
po, e così osservando udiva una voce infra la gente che diceaT 
Non fate, non fate cattivelli , che voi mi fate male alle gambe. 
A questa voce pigliò sospetto il Guardiano, che non fusse Fra- 
le Ginepro; ed in, fen'ore di spìrito si gilta tra costoro, e 
• . rimuo- 
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riranoTC la fascia dalla faccia di -costui , e allora cognobbe 
veramente ch’egli era. Frate Ginepro; e però volle il Guar- 
diano per compassione cavarsi la cappa, e rivestire Frate Gi- 
nepro. Ed egli con lieta faccia, quasi ridendo, disse: O Guar- 
diano, tu se' grasso, e parrebbe troppo male di vedere la tua 
nudità: io non voglio. Allora il Guardiano con grande pianto 
priega questi esattori e tutto il popolo, che debbano per pie- 
tadc aspettare un poco, tanto ch’egli vada a pregare il Tiran- 
no ‘ per Frate Ginepro, se di lui gli volesse lare grazia. * Ac- 
consentito gli esattori e -certi istanti , credendo veramente che 
e’ fusse di suo parentado; va il divoto e pietoso Guardiano a 
I^iocolajo Tiranno con amaro pianto , e dice: Signore , io sono 
in tanta ammirazione e amaritudine , che con lingua io non lo 
potrei contare; imperocché mi pare che in questa terra sia oggi 
commesso il maggiore peccalo, e’I maggior male che mai fusse 
fatto a’ di de’ nostri antichi; e credo, sia stato fatto per igno- 
ranza .Niccolajo ode il Guardiano con pàzienzia, e domanda il 
Guardiano: Quale è il grande difetto e male , che è oggi stato 
commesso in questa terra 7 Risponde il Guardiano: Signor mio, 
che unp de’ pid santi_Fiati cb* mm oggi all' Ordine di Santo 
Francesco, di cui siete divoto singularmente , voi avete giudi- 
cato a tanta crudele giustizia , e credo certamente senza ragio- 
ne. Dice Niccolajo: Or dimmi. Guardiano *,-chi é co.stui? che 
forse non cognoscendolo, io ho commesso grande difetto. Di- 
ce il Guardiano: Costui che voi avete giudicato a morte, è Fra- 
le Ginepro compagno di Santo Francesco . Stupefatto Niccolajo 
Tiranno , perchè avea udito la fama sua e della santa vita di 
Frate Ginepro , e quasi attonito, tutto pallido si corse insieme 
col Guardiano e giugne a Frate Ginepro , e iscioglielo dalla 
c^a del cavallo e libcrollo, e presente lutto il popolo si 
gillò tutto isteso in terra dinanzi a Frate Ginepro; e con 
wandissirao pianto dice sua colpa della ingiuria e della vil- 
lania, eh egli gb avea fallo fare a questo santo Frate; e ag- 
giunse: Io credo veramente, che i di della vita mia mala si 
approssiiuno, dappoicliù io ho questo tanto santo uomo islra- 
ziato cosi senza alcuna ragione. Iddio permetterà alla mia 
mala vite, che io morrò in brìevì di di raala morie, quan- 
Uinime io 1 abbia fatto ignorantemente ■ Frate Ginepro per- 
donò a Niccolajo Tiranno liberamente, ma Iddio permise ivi 
' a pochi di passali, che questo Niccolajo Tiranno fini la sua 
vite con molto crudele morte; e Frate Ginepro si parU, la- 
sciando tutto il popolo cdiGcalo. 
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Come Frate Ginepro dava a' poveri -ciò che egii polca, 
' per V amore di Ditti 

CAPITOLO IV. 


anta pietà avea alti poveri Frate Ginepro e compas- 
sione, che quando vedea alcuno che fosse vestito male o i- 
1- I. .no innica.n lo caDDUCOO della 



I • qoel . Z. 

sunMi«sc.Z. diano gli comanuo jiei — j — u-. 

nessuno povero tutta la sua tonica, * o parte del suo abito. 
•. tonici, z. Avvenne caso, che a pochi dì scontro uno pover 

quasi ignudo, domandando a Frate -Ginepro limosina pei lo 
amore di Dio: a cui con molta compassione ^e: I» 
ch’io ti possa dare, se non la tonica; ed ho dal mio Prelato 
per la obbedionzia, che io non la possa dare a persona, nè 
Mrte dello abito: ma se tu me la cavi di dosso, io non U 
contraddico. Non disse a sordo; che di subito cotesto povero 
. • if *i: rftv» la tonica a ^ rirosoio, o vo»*one con e&sa, lasciando 
, K. E al luogo, fa addomandato 

S u. z. dove era la tonica, risponde; Una buona pe^na la mi cavo 
di dosso, e andossene con essa. E crescendo in lui la virtù 
« t»». •**. della pietà, non era contento di dare ‘ la stw tonica, ma ita- 

i«. cuiun. .yj e’ libri , paramenti e mantella, e ciò che gli venia alle 

mani dava a i poveri. E per queste ragione h hrati non la- 


7 •* poveri . 


mani dava a i poveri, i:- pct ^ ^ 

sciavano le cose in pubblico , perocché Frate Ginepro dava 
ogni cosa per l’ amore di Dio , ’ e a sua laude . 

Come FraU Ginepro spiccò certe campmn^ dello altare, 

e sì U diè per U> amore di Dio. 


E. 


CAPITOLO V. 


t «a 


■ Ussendo una volta Frate Ginepro a S^i per la Na- 
tività Voisto allo altare del Convento m alte ™editazion. , 
il anale altere era mollo bene parato e ornato, a pneghi el 
SaJ^tano, rirna^^ a guardia de\ detto altare Frate Gnrepro, 

poc.ts X- insino che •! Sagrestano andasse * ji„o- 

divota meditazione, una poverella donna 

™r amore di Dio.“ cui Frate Ginepro r.spuose cosi: 
Wtta un poco, e io vederò di questo altare così orna- 
to'tì possa alcuna cosa. Era a questo altare uno fregio 
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’ d’ oro molto ornato e signorile , con campanelle d’ ariento 
di grande valuta. Dice Frate Ginepro: Queste campanelle ci 
sono di snperchio : e piglia uno coltello , e tutte ne le spic- 
ca dal fregio , e dalle a questa donna poverella per pictade . 

11 Sagrestano, mangiato elle ebbe tre o quattro bocconi , si 
ricordò de’ modi di Frate Ginepro, e cominciò forte a du- 
bitare, che dello altare cosi ornato, il quale egli l’ avea la- 
sciato in guardia a Frate Ginepro, egli non gliene facesse scan- 
dolo per zelo di caritade . E ai subito * con sospetto si leva * 
da mensa, e vanne in chiesa, e guarda se lo ornamento del- 
lo altare èrimosso, o levato nulla; e vede del fregio tagliate 
e ispiccate le campanelle: di die e’ fu senza alcuna misura 
turbato , e iscandalizzato. Frate Ginepro vede costui così an- 
siato, e disse: Non ti turbare di quelle campanelle, pcroccli’ 
jo 1 ho date a una povera donna , che n’ avea grandissimo bi- 
sogno, e quivi non faceano utile a nulla, se non che erano 
una cotale pomposità mondana e vana. Udito questo il Sa- 
grestano, di subito corse per la chiesa e per tutta la Città 
afUitto, se per ventura la potesse ritrovare; ma non tanto ri- 
trovò lei , ma non trovò Krsona che 1’ avesse veduta . Ritor- 
nò al luogo, e in furìà levò il fregio e portello al Generale, 
che era ad Ascesi, e dice: Padre Generale, io vi addimando 
giustizia di Frate Ginepro, il quale m'ha guasto questo fi e- 
gio , il quale era il più orrevole che fusse in sagrastia; ora ve- 
dete come lo ha * disconcio , e spiccatone tutte le campa- 
nelle dello ariento; e dice, ch’egli 1’ ha date ad una povera 
donna. Rispose il Generale; Questo non ha fatto Frate Gine- 
pro, anzi 1 ha fatto la tua pazzia; perocché tu debbi pure og- 
gimai conoscere le sue condizioni: e dicoti, ch’io mi mara- 
yiglio, come non ha dato tutto l’avanzo, ma nondimeno 
IO si lo correggerò bene di questo fallo. E convocati tutti li 
frali insieme in capitolo, fece chiamare Frate Ginepro; e pre- 
I. ° ' convento, lo riprese molto aspramente delle so- 
praddette campanelle; e tanto crebbe in Airore , innalzando la 
voce, che draento quasi fioco. Frate Ginepro di quelle parole 
poco SI curò, e quasi nuUa; perocché delle ingiurie si dilet- 
tava, quando egli era bene avvilito; ma per ‘ compensazione z. 

^lla ’ infocagione del Generale, cominciò a cogitare del rime- 7 z. 

dio. E nitevuUla • nncappellazione del Generale, va Frate • 

Olierò alla c.ttade e ordina e fa fare una . buona iscodel- z 

la di farinata col buUrro; e passato uno •• buono pezzo di >» s-d.. z. 
notte, va e ritorna , c accende una candela, e vassene con •> ‘••d.u . 
queste scodella di fanuata alla cella del Generale, e pie- 
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chia. n Generale aperse, e vede costui colla candela accesa, 
e colla scodella ' in mano; e piano domanda; Che è (|aesto? Ri- 
spose Frate Ginepro: Padre mio, oggi quando voi mi riprende- 
ste de’miei difetti , io * vidi che la voce vi diventò fioca, credo 
fus.se |)er troppa fatica ; c però io cogitai il rimedio , e feci fare 
questa farinata per te. pero ti priego, che la mangi; ch’io ti di- 
co, che ella ti allargherà il petto e la gola. Disse ’l Generale: 
Che ora è questa, che tu vai inquietando altrui ? Risponde Fra- 
te Ginepro: Vedi, per te è fatta: io ti priego, rimossa ogni cagio- 
ne, che tu la mangi, perocch’ella ti farà molto bene. E ’l Ge- 
nerale turbato dell’ora tarda e della sua ' improntitudine, co- 
mandò eh’ egli andasse via , che a cotale ora non volea mangia- 
re, chiamandolo per nome vilissimo e cattivo. Vedendo Frate 
Ginepro, che nè prieghi, nè lusinghe non valsono, dice cosi; 
Padre mio, poiché tu non vuoi mangiare, e per te s’era fatta 
questa farinata; fammi almeno questo, che tu mi tenga la can- 
dela, * e mangeró io. E ’l Generale , come * pietoso e divOta 
persona , attendendo alla pietà e semplieità di Frate Ginepro, 
tutto questo esser fatto da lui per divozione, risponde: Or ecco; 
poiché tu pure yuogli , mangiamo tu ed io insieme: e amenduni 
mangiarono questa iscodella della farinata, per una importuna 
caritade. E molto più furono ricreati di divozione , che del cibo. 

Come Frate Ginepro tenne silènzio sei mesi. 

C A P I T O L 0 VI. 

Confinò una volta Frate Ginepro di tenere silenzio sei 
mesi , in questo modo . II primo dì , per amore del Padre cele- 
stiale . 11 secondo dì , per amore di Gesù Cristo suo figliuolo . Il 
terzo, per amore dello Spirito Santo . Il quarto di, per la reve- 
renzia della Santissima V’ergine Maria; e così per ordine, ogni 
di per amore d’ alcuno Santo , osservò sei mesi senza parlare ‘ . 

Esemplo , contro alle tentazioni ’ della Come . 

C A P I T O L o vn. 

Jbjssendo una volta ragunato Frale Egidio , e Frate 
Simone d’ Ascesi, e Frate Rullino, e Frate Ginepro a Mr- 
lare di Dio e della salute della anima, disse agli altri fra- 
te Eridio : Come fate voi colle tentazioni * del peccato 
carnale? Disse Frale • Simone: Io considero la viltà e la 
turpitudine del peccato carnale, e di questo lui seguita una 
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abbominazione grande, e così scampo. Ibce Frale Ruffino: lo 
mi gilto in terra isteso, e tanto istò in oraaione pipando la 
clemenza di Dio, e la Madre di Gesù Cristo, che mi sento al 
tutto liberalo. Risponde Frate Ginqrro: Quando io senio lo 
strepilo della diabolica suggestione carnale , subito corro e serro 
1’ uscio del mio cuore , e per sicurtà della fortezza del^ cuo- 
re ,' mi occupo in sante meditazioni e santi desider) : sicché , 
quando viene la suggestione carnale o picchia all' uscio del 
cuore, io quasi dentro rispondo : Di fuori; perocché l’alber- 
go è già preso , e qua entro non può entrare più gente ; e 
cosi non permetto mai entrare dentro del mio cuore pensiero 
carnale, m che vedendosi vinto, come isconfitip si parte non 
Unto da me, ma da tntU la contrada. Risponde Frate Egi- 
dio, e dice: Frate Ginepro, io tengo teco, perocché col ne- 
mico della carne non si può combattere più che fugare ; pe- 
rocché dentro il traditore appetito carnale, di fuori per li 
' sensi del corpo , tanto e sì forte nemico si fa sentire, che 
non fuggendo non si pnote vincere. £ però chi altrimenti 
vuole combattere, alla fatica della battaglia rade volte ha 
vittoria. Fuggi adunque il vizio, e sarai vittorioso. , . . 

-■ ^ 1IIK..LJ. I . 

Come Frate Ginepro vilifica se medesimo a laude di Dio. 
CAPITOLO vra. 

X3^na volta Frate Ginepro , volendosi bene vilificare, si 
spogliò lutto ignndo,' e puosesi li ranni in capo, fatto quasi 
un fardello dell’abito suo, e entrò così ignudo in Viterbo, 
e vassene in sulla piazza pubblica per sua dirisione . Es- 
sendo costai quivi ignudo, li fanciulli e’ giovani , riputandolo 
Tuori del * senso , gli feciono molta villania, gittandogli 
molto fanm addosso, e - percotendolo colle pietre, e sospi- 
gnendolo di quà e di là , con parole di dirisione molto; e 
così afflitto e schernito istette per grande ispazio del dì; 
poi così dinudato se ne andò al convento, E vedendolo i 
frati cosi dinudato , ebbono gian * turbazione di lui. E mas- 
simamente , perché per tutta la cittadc era venuto così ignudo 
col suo fardello in capo, ripresonlo molto duramente, faceiH 
dogli grandi minacce. E l’uuo dicea, Mettiamolo in carcere: 
e r altro dicea. Impicchiamolo; e gli' altri diceano. Non se ne 
potrebbe fare troppo grande giustizia di tanto male esemplo, 
quanto costai ha dato oggi di sé e di tutto 1’ ordine. £ £>'*' 
te Ginepro latto lieto, con ogni umihade rispondeva; Bene 
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dite vero, perocché di tutte queste pene sono degno , e di 
molte più. 

Come Frate Ginepro, per vilificarsi, fecp al giuoco, 
delt altalena. 

CAPITOLO IX. 

./\.ndando una volta Frate Ginepro a Roma, dove la 
iàma della sua santità era già divulgata, molti Romani per 
grande divozione gli andarono incontro; e Frate Ginepro, 
vedendo tanla gente veniré , iramaginossi di far venire 
la loro divozione in favola e in truffa. Erano ivi due fan- 
ciulli, che facevano all’ altalena , cioè che aveano attraver- 
t MMc* in sato un legno sopra un altro ' legno, e ciascheduno stava 
dal suo capo, e andavano in su e in giù. Va Frate Gine- 
pro, e rimuove uno di questi fanciulli dal legno, e montavi 
suso e comincia ad altalenare. Intanto gìugne la gente, 'e 
maravigliavansi dell’ altalenare di Frate Ginepro: nondimeno 
1 ctBpinit. K. con grande divozione lo salutarono , e aspettavano che * for- 
nisse il giuoco dell’ altalena, per accompagnarlo poi onorevol- 
mente insino al convento. È Frate Ginepro di loro saluta- 
j o di lor» zione e riverenzia , * o aspettazione poco si curava , ma mol- 
Mn.z. to sollecitava l’ altalena. E cosi aspettando per grande spazio; 

alquanti cominciarono a tediare e dire: Che pecorone è co- 
stui? Alquanti oognoscendo delle sue condizioni , crebbono in 
maggiore divozione; nondimeno tutti si partirono, e lascia- 
rono Frate Ginepro in .suH’allalena. Ed essendo tatti par- 
titi, Frate Ginepro rimase tutto consolato, perocché vide al- 
quanti che aveano fatto beffe di lui. Muovesi, ed entra in 
Roma con ogni mansuetudine e umiltade, e pervenne al con* 
veulo de’ frali Minori. 

Come Frate Ginepro fece una volta cucina 
ai Frati, per quindici dì. 


Jljssend 


CAPITOLO X. 


ndo una volta Frate Ginepro in uno luoghicciuolo 

di Frati, per certa ragionevole cagione tutti li Frati ebbo- 
no andare di fuori, e solo Frate Ginepro rimase in casa. 
Dice il Guardiano; Frate Ginepro, tutti noi andiamo fuori; 
e però fa che quando noi torniamo, tu abbi fatto uu poco 
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•di cucina a recrcazione de’ Frati. Riapuose Frate Ginmro; 
Molto volentieri; lasciate fare a me. Èssendo tutti li Frati 
andati fuori, come detto è, disse Frate Ginepro; Qie solle- 
citudine superflua è cpiesta, che uno Frate stia perduto in cu- 
cina e rimoto da ogni orazione? Per certo, eh io ci sono ri- 
niaso a cucinare questa volta ; io ne farò tanta , che tutti li 
Frati, e se fussono ancora più, n’averanno assai quindici di. 
E cosi tutto sollecito va alla terra , e accatta precchi • pn- 
tole grandi pr cuocere, o procaccia carne frexa * e secca, 
polli, uova ed erbe *, e ♦ accatta legne assai , e mette a fuo- 
co * ogni cosa , cioè pili colle penne e uova col pscio , e 
conseguentemente tutte l’altre cose. Ritornando i Frati al luo- 
go, uno ch’era assai noto della semplicità di Trate Ginepro, 
entrò in cucina , e vede tante e così grandi pentole a fuoco 
ìsterminato^e ponsi a sedere, e con ammirazione considera e 
non dice nulla, e ragguarda con quanta sollecitudine Frate 
Ginepro fa questa cucina . Perocché ’l fuoco era molto gran- 
de, e non ptea tropp bene approssimarsi a ‘ schiumare, 
prese un’ asse, e colla corda se la legò al corp molto bene 
istretta, e poi saltava dall’ una pentola all’altra,^ ch’era uno 
diletto ’ . Considerando ogni cosa con sua grande recreazione 

Q uesto Frate, esce fuori di cucina, e truora gii altri Frati e 
ice: Io vi so dire, che Frate Ginepro fa nozze. 1 Frati ri- 
cevettono miei dire pr beflfe . £ Frate Ginepro lieva quelle 
pntole dal fuoco, e fa sonare a mangiare; e gli Frati si 
entrano a mensa . e vienscne in Refettorio con quella cucina 
sua, tutto rubicondo pr la fatica e pr lo calore del fuo- 
co, e dicea alli Fi^ti; Mangiate bene; e pi andiamo tutti 
all’ orazione, e non sia nessuno che cogiti più a questi tempi 
di cuocere; procch’io ho fatta tanta cucina oggi, che io n’a- 
vrò assai più di quindici di . e pone questa sua poltiglia a 
mensa dinanzi a’ Frati, che non è porco in terra di Roma si 
affamalo, che n’avesse mangiato, Lioda Frate Ginepro questa 
sua cucina, pr darle • lo spccio; e già egli vede, che gli 
altri Frati non ne mangiano, e dice: Or queste cotali galline 
hanno a confortare il celabro; e questa cucina vi terrà umido 
il corpo, eh’ ella è si buona. £ igtaiido li Frali in tanta am- 
mirazione e devozione a considerare la devozione , e .sempli- 
cità di Frate Ginepro; e ’l Guardiano turbato di tanta ’ fa- 
tiiitade e di tanto bene perduto, riprende molto aspramente 
Frate Ginepro. Allora Frate Ginepro si getta subitamente in 
terra inginoochioni dinanzi al Guardiano , c disse umilmente 
■siu colp a lui e a tutti li Frali, dicendo: Io sono uno pes- 
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situo uomo, il tale commise il tale peccato, perchè gli fu- 
rono cavati gli occhi; ma io n’ era molto più d^no di lui. 
il tale fu per li suoi difetti impiccato; ma io molto più lo 
* merito, per le mie prave operazioni; ed ora io sono stato 
guastatore di tanto beneficio di- Dio e dell'Ordine, e tutto cosi 
I uutiufo. K. z. ■ dolendosi si partì, e in tutto quello dì non apparve dove 
F™*® ■ nessuno fuw. E allora il Guardiano disse ; Frati miei 
•UH» M>t» b»M, carissimi, io vorrei che ' ognindie miesto Frate, come, ora, 
n im . . z. « sprezzasse altrettanto bene se noi l' avessimo , e solo se ne 
avesse la sua edificazione; perocché grande semplicitade e ca- 
ritade gli ha fatto fare questo. 

Come Frate Ginepro anJò una volta ad Ascesi 
per sua confusione. 

CAPITOLO XI. 
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na volta , ' dimorando Frate Ginepro nella Valle di 
Spuleto, e vedendo che ad Ascesi v’era una grande solenni- 
tade,frciie molla grate v’andava con grande divozione , ven- 
negli. voglia di andare a quella solennità; e odi come.lspo- 
>« gliossi Frate Ginepro tutto ignudo *, e così se ne venne, 
'l^àirn • pa®t*nc’«o per ' Ispnleto per ìfo mezzo della Città , e giugne al 
•i^itctili, Convento così ignudo. I Frati mollo turbati e scandalizzati, 
lo ripresono molto ' aspramente, chiamandolo pazzo e istolto 
e confonditore dello Ordine di Santo Francesco, e che come 
pazzo si vorrebbe incatenare. £ ’l Generale ch’era allora nel 
luogo, & chiamare tutti li Frati e Frate Giru^ro, e presente 
tutto il Convento , gli fa una dura ed aspra e correzione. E 
dopo molte parole, per vigore di gioalìzia' sì disse a Frate 
Ginepro : H tuo difetto è tale e tanto , eh’ io non so che pe- 
. nitenzia degna ti dare. Risponde Frate Ginepro, come per- 
o Cui Sa z. z» sona che si dilettava della propria " confusione: Padre, io 
j«. ptr trnn di- jg jg voglio insegnare; che cosi come io sono venuto insino 
»»•- r»rrtimon» . ^ jgnojo,pcr peniteozia " io ritorni insino a là, donde 


» r.pi 
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■■ mi misi a venire qua a questa cotale festa. 


Come 
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Come Frate Ginepro fa ratio, celebrandosi la messa. 
CAPITOLO xn. 

Eissendo nna volta Frale Ginepro a udire la messa con 
molta divozione, fu ratto per elevazione di mente e per gran- 
de spazio, e lasciatolo ivi per la stanza di lungi degli altri 
Frati, ritornando in sè, cominciò con grande fervore a di- 
re: O Frati miei, chi è in questa vita tanto nobile, che non 
portasse volentieri la cesta del 'letame per tutta la terra, se 
gli fusse data una casa tutta piena d’oro? e dìcea; Oimè, 
perchè non vogliamo noi sostenere un poco di vergogna , ac- 
ciocché noi ' potessimo guadagnare vita beata? 

Della trùtaia, ch'ebbe Frate Ginepro detta morte 
del tuo compagno Frate Amazialbene. 

CAPITOLO xm. 


Alvcsl Frate Ginepro uno compagno Frate il quale in- 
timamente amava, e aveva nome Amazialbene . Bene avea co- 
stui in sé virtù di somma pazienzia e obbedienzia; perocché, 
se per tutto il di fusse stato battuto, mai non si rammarica- 
va , nè si richiamava solo d’ una parola . Era spesso mandato 
a' luoghi, dov’era malagevole famiglia in converrazionc, da 
cui riceveva molte persecuzioni; le quali sostenea molto pa- 
zientemente, senza alcuna rammaricaziooe . Costui al coman- 
damento di Frate Ginepro, piagnea e ridea . Ora mori questo 
Frate Amazialbene, come piacque a Ko, con ottima fama, 
e uifendo Frate Ginepro della sua morte , ricevetlene tanta 
tristizia nella mente sua , quanto mai in sua vita avesse ■ mai 
avuta di nessuna cosa sensuale; e cosi dalla parte di fuori 
mmmtrava la grande amaritudine eh’ era dentro , e dicea : 
Oimè tapino, che ora non m’è rimaso alcuno bene, e tutto 
il mondo è disfatto nella^ morte del mio dolce e amantissimo 
Frate Amazialbene!^ E dicea: Se non che non potrei aver 
pace con li Frati, io andrei al sepolcro suo, e piglierei il 
capo suo , e del teschio farei due scodelle ; l’una, nella 
quale per ina memoria, a naia divozione, per continuo man- 
gerei; e l'altra, colla quale io berei, quando io avessi sete 
o ‘ voglia di bere. 
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Detta mano, cito vide Frate Ginepro neKaria. 

CAPITOLO XIV. 

fjssendo uoa volta Frate Ginepro in orazione, e forse 
cogitava di sè grandi fatti, e parendoci vedere una mano per 
l’aria, udì con li orecchi corporali una voce, che disse a 
lui cosi: 0 Frate Ginepro, con questa mano tu non puoi 
lare niente . Di che di subito si levò , e levato e dirizuto gli 
occhi in Cielo, disse ad alta voce, discorrendo per lo con- 
vento: Bene è vero, bene è vero: e questo per buono spa- 
1 s'idtnSo, «se-z. zio ■ replicava. 


Esemplo di Frate Lione, come Santo Francesco 
li comandò, che lavaste la pietra, 

J^^e! Monte della Vernia, parlando Santo Francesco 

3 |i«or«u>. Z. con Frate Lione, disse Santo Fi-ancesco: Frate * pecorella, 

lava questa pietra coll’acqua. Fu presto Frate Lione, e lava 
la pietra coll’ acqua. Dice Santo Francesco con grande gau- 
dio, e letizia: Lavala col vino; e fu fatto. Lavala, dice Santo 
Francesco, coll’olio; e quivi fu fatto. Dice Santo Francesco: 
Frate pecorella, lava quella pietra col balsimo. Risponde Fra- 
) foini . K. te Lione : 0 dolce Padre , come ’ potrò io avere in questo 
cosi salvatico luogo il balsimo? Rispuose Santo Francesco: 
Sappi, Frate prcorella di Cristo, che questa ò la pietra do- 

4 tniKie . K. ve ■* sedeva Ciisto , quando m’ apparve una volta quiritta , e 

però io t’ho detto quattro volte. Lavala, e taci; perocché Ge- 
. ad Cristo m’ha promesso quattro singolari grazie per lo Or-' 

dine mio. La prima è, che tutti coloro che ameranno cor- 
. dialmentc l’Ordine mio, e’ Frati perseveranti, dalla divina 
grazia faranno buona fine. La seconda, che li perseguitateli 
di quest.-) santa Religione, notabilmente saranno puniti. Lu 
terza, che nessuno male uomo potrà durare molto tempo in 
questo Ordine, durando nella sua perversi tade. La quarta, 
che questa Religione durerà inaino allo gindicto finale. 

.aooi»-... - •• - 

•. ^ 
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INCOMINCIA LA VITA 

DEL BEATO FRATE EGIDIO 

OmfPAOHO DI SÀ.'KTO IBUKEICO 

Come Frale Egidio, e tre compagfd furono ricevuti 
off Ordine de' Minori . 

CAPITOLO I. 

Imperocdiè li eacmpU di s«uli uomÌDÌ alla mente de’ di- 
voti auditori mettono in ‘ contento le tranaitorie * dileaioni , e 
hanno ad incitare desiderio della eterna salute; ad onore di 
Dio e della sua Reverendissima Madre Madonna Srata Maria, 
e * a utilità di tutti gli uditori , alquante parole dirò della ope- 
raaione, che’l Santo Spirito ha operato nel nostro Santo Fra- 
te Egidio ; il quale essendo ancora in abito salare, e toccato 
dallo Spirito Santo, incomincio da se medesimo a cogitare, 
come in tulle le sfa operazioni potesse piacere a Dio solo . In 
queffi» tempo &ntotFranc«co ; come nuovo ♦ banditore da Dio 
apparecchiato per esemplo di vita , di umiltà e santo pcniten- 
zia , dopo due anni degli anni della sua converNOne; uno uomo 
adomato di mirabile prudenzia c molto ricco di beni teraporiH 
li, il quale avea nome Messer Bernardo, e Pietro Caltani, traa- 
ae e indusse ad oaservazione evangelica e porertade; che per 
lo consiglio di Santo Francesco distribuirono agli poveri, per 
lo amore di Dio, tutti i loro tesori temporali, e piesono la 
gloria della ‘ pazieozia e la evangelica perfetioiie, e l’abito 
de’ Frati Minori , e con graudissiino fervore hanno tutto il 
tempo della vita loro promesso d’ osservare, e così feciono 
con ogni perfeàone. Dopo otto dì della sopraddetta conver- 
sione e distribuzione, cd essendo ancora Frate Egidio in a- 
bito secolare , veden^ il dispregtanaenlo di così * nobili Ca- 
valieri d' Ascesi, che tutta la terra ne era in ammirazioDe; 
tutto acceso dal divino amore, il seguente di che era la Fe- 
sta di Santo ’ Giorgio, gli anni Domini mille dugento nove, 
molto [ler tempo, e come aollecìto di sua salute, andò alla 
Chiesa di Santo * Gregorio, dove era il Monaaleno di Santa 
Chiara; e falla la sua orazione, avendo grande desiderio ^ 
vedere Santo Francesco , andd inverao lo spedale de* lebbrosi, 
dove egli con Frate Bernardo e Frale Pietro Cattani abitava, 
sequestrato in imo tugurio di amcnui nmìltade. Ed essendo 
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giunto in ano crocicchio di vie , e non sapendo dove a* an- 
dare, premise la orazione a Cristo prezioso guidatore, il quale 
lo menò al detto tugurio jier via diritta. E cogitando di que- 
sto perchè egli era venuto. Santo Francesco si iscontrò ia 
lui, il quale venia dalla selva, nella quale era andato ' a 
orare: di che subito si gitld in terra dinanzi a Santo Fian- 
cesco ginocchioni , e umilmente il domandò ch’egli il dovesse 
ricevere alla sua compagnia, per lo amore di Dio. Ragguar- 
dando Santo Francesco T aspetto divoto di Frale Egidio, ris- 
pose e disse; Carissimo fratello , Iddio t’ha fatta grandissima 
grazia. Se lo’ mperadore venisse ad Ascesi, e volesse fare al- 
cuno cittadino suo Cavaliere, o Cameriere segreto, ora non 
si dovercbbe egli molto rallegrare? Quanto maggiormente tu 
debbi avere gaudio , che Iddio t’ ha eletto per suo Cavaliere 
e dilettissimo servidore, ad osservare la periezionc del Santo 
Evangelio? E però sta fermo e costante nella vocazione, in 
che Iddio t’ha chiamato. E pigliollo per mano, e ievollo 
' sù, e introd'^'selo nella memorata casetta; e chiama Frate 
Bernardo, e dice: Messer Domeneddio ci ha mandato uno buono 
Frate; di che tutti ne siamo rallegrali nel Signore: mangia- 
mo in caritade. E * mangiato clv ebbono. Santo Francesco 
con questo Egidio andarono ad Ascesi , per procacciare panno 
per fare l’abito a Frate ligidio. Trovarono per la via una 
poverella, che li domandò limosina per l’amore di Dio; e 
non sappiendo onde si sovvenire alla poveretta donna , Santo 
Francesco rivolsesi a Frate Egidio con una faccia angelica, e 
disse; Per lo amore di Dio, carissimo fratello, diamo questo 
mantello * alla poveretta ; * ed ubbidì Frate Egidio al Santo 
Padre rx)n cuore si pronto , che gli parve veder volare quell» 
limosina subito nel Cielo, e Frate Egidio volò conesso in 
(iielo per via diritta; di che dentro da tè senti indicibile gau- 
dio con nuova mutazione. E Santo Francesco procurato il 
panno e fallo l’abito, ricevè Frate Egidio allo Ordine; il quale 
fu uno degli gloriasissimi Religiosi, die il mondo avesse in 
quello tempo in vita contemplativa. Dopo la * ricezione di 
Frate Egidio, Santo Francesco di subito con lui n’andò nella 
Marca di Ancona, cantando ' con lui, magnificamente laudan- 
do il Signore del Cielo e della Terra: e disse a Frate Egidio; 
Figliuolo, la nostra Religione sarà sìmile al pescatore, che met- 
te le reti ' nell’at^ua, e piglia moltitudine di pesd , e gli grossi 
ritiene e gli piccolini lascia nell’ acque. Maravigliossi Frate Egir 
dio di questa profezia , perchè non erano all’ordine ancora se 
non tre Frati, e Santo Francesco; e arvegnaìddiochè Santo 
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Francesco non predicasse al popolo pubblicamente ancora, 
andando per la via ammoniva e ' correggeva gli uomini e i coabrtiTt . k. 
le donne , dicendo semplicemente con * amore ; Amate e te- i gnad» toc* . z. 
mete Iddio, e fate degna periitenzia delti vostri peccati. £ 

Frate Egidio dicea; Fate quello, che vi dice questo mio Pa- 
dre ispiritualc, perocché ‘ dice ottimamente. ^ 2. 

Conte Frate Egidio andò a Santo Jacopo Ma^iore. 

CAPITOLO II. 


n 


n licenzia di Santo Francesco, una volta in processo 
di tempo Frate Egidio andò a Santo Jacopo * Blaggiore in 
Galizia, e in tutto quello cammino solo, una volta non ai 
tolM &me, per la grande ‘ penuria ch’era per tutta la con- 
trada. Onde andando per la limosina, e non trovando chi 
gli facesK alcuna caritade, la sera s’ abbattè a caso ad una 
aja, dov’ erano rimase ‘ alquante granella di fave, le quali 
raccolse, e qwlia ìwom U sca ; ed ivi dormi la notte; 
perocché volenUeri abiUva ne’ luoghi solitari e rimoti dalla 
gente, per potere meglio vacare alle orazioni ed alle vigilie. E 
fa di quella cena tanto da Dio confortato, che se egli avesse 
mangiato diverse vivande, non istimava » potere avere avuto 
Unta refezione . Procedendo più innanzi, per lo cammino tro- 
va un poverello, che li chiese limosina per Dio. E Frate £- 
gidio tutto caritativo non aveva, se non solo l’abito in su la 
carne, tagliò il cappuccio • dalla sua capperuccia , e diedelo 
a quello ^vero per lo amore di Dio; e così senza cappuc- 
ciocamminò venti di continui. E ritornando per • la Lom- 
bardia , fu Riamalo da uno uomo, a cui egli andò •• pure 
«vere da lui qualche limosina: e 
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• Del modo del viwre, che tenne Frate Egidio , 
quando egli andò al Santo Sepolcro. 

CAPITOLO III. 

j^\-ndò Frate Egidio a Tisitare il Sento Sepolcro di Cri- 
sto, con licenzia di Santo Francesco, e pervenne al Porto di 
Brandizio , ed ivi soprastettc più dì , perocché non v’ avea 
nave apparecchiata. E Frate Ègidio, volendo vivere di sua 
fatica, accattò una mezzina ed empiella d’ acqua , andando gri- 
dando per la cittade: Chi vuole dell’acqua? £ per la sua fa- 
tica ricevea pane e cose necessarie alla vita corporale, per sé 
e per lo suo compagno, e poi passò il>mare,e visitò il San- 
to Sepolcro di Cristo, e gli altri Santi luogfl con grande dt- 
vozione. E ritontaodo, soprastette nella Città d'Ancona per 
più giorni; e perocch’ egli età osato di vivere-.della sua fati- 
ca, si facea ‘ sporte di granchi, e veodeale'non per danari, 
ma per lo pane per sé e per lo compagno , c portava li morti 
alla sepoltura per lo sopraddetto prezzo . £ quando questo gli 
mancava , ritornava alta mciun Ai Cesò Cristo , addomandan- 
do limosina ad uscio ad uscio. £ così con molta fatica e 
povertà, ritornò a Santa Maria degli Angeli. 

Come Frate Egidio loda piti la obbedienzia, 
che la orazione. 


C A P I T 0 L O IV. 

Una volta uno Frate istava in cella sna in oraaione, 
e il Guardiano suo gli mandò a dire per la obb^enria, eh e- 
s ras isaiesuMas , gli andasse per la limosina . Di che subito * n andò a Frate 
*ee. Egidio , e mese ; Padre mio , io era in orazione , e 1 Goar- 

, diano m'ha comandato che io vada per lo pane; e a me 
pare sia meglio di stare in oraàone. Rispuose Frate Egidio: 
Figliuolo mio, non hai ancora oognosctuto ne inleao , che 
} 1 a bri . ic. cosa sìb Orazione ? Vera orazione * si è di fare la volontà 
del Prelato suo; ed è segno di grande superbia di colui, il 
quale ha messo il collo sotto al giogo della obbedienzia san- 
ta, quando per alcuno rispetto la vieta, P*r^ 
lontade; quantunque gli paja d’ operare più perfettamente. 
Il religioso perfetto obbediente è simile al cavaliere,^ che è 
sopra un poderoso cavallo, per la cui virtù passa intr^i- 
do per lo mezzo dd cammino, e per contradio il religioso 
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inobbediente e rammarìcoso e non volontario , è rimile a co- 
lui, che siede - sopra d’ uno cavallo magro e infermo e vi* 
aioso, perocché con poca fatica rimane o morte, o preso dalli 
nemici. Dicoti, ebe se 1 ’ uomo fusse di tanta divorione ed 
elevazione di mente, che parlane con ^ Angeli, e in ausalo 
parlare egli fosse chiamato dal suo Prelato , subito dehoe la- 
sciare il colloquio degli Angeli, e obbedire al suo maggiore. 

Come Frale Egidio viveva detta sua fatica. 

CAPITOLO V. 


Eissendo una volta Frate Egidio a Roma conventuale, 
siccome per consuetudine sempre fece , dappoiché entrò nel* 
r Ordine, voleva vivere alRiticandosi corporalmente, e tenne 
questo B^o. La noattina per tempo udiva una messa con 
molte divorione: poi se ne andava alla selva, ch’era • di 

lungi da Roma otto miglia, ed arrecava in collo un fascio 

Al • > . 1 . 


V 0—7 - 

<u * legna, e vendealoLU. pane-«-ad , alais ene e da mangiare. 
Una volte fra l’ altre, ritornando con uno carico di legne, 
una donna il domandò in compra ; e fatto il patto del * mez- 
zo, gliele portò a casa. La donna non ostante il patto fatto, 
perocché vide eh era religioeo, gliene diede piu assai che 
non gli avea promesso. Dice Frate Egidio; Buona donna, io 
non voglio che mi vinca il vizio dell avarizia; però io non 
voglio più prezzo, eh’ io facessi patto conesso teco: sicché non 
tento prese più, ma del patto fatto ne prese la metede, e 
Mrti^i; onde quella donna concepette ♦ da lui grandissima 
aivMioDe . Frate Egidio facea ogni ‘ meroennume, sempre at- 
^dendo alla sante oneste; egli ajntava a collere * le ulive, 
«d a pimara il » vino a’ lavoratori . Essendo un dì alla piazza, 
^,**^**. * * pregava un altro a prezzo, che 

il***® ■ scusava, percàcefaè egli era molto da lun- 

gi, emollo Wial^evDle salirvi suso . Dice Frate Egidio; Se ta mi 
vuog I ara, amico mio, parte delle noci, io verrò teco * a bat- 
1 *^* .*.** *,*^®'^*8®*,andò;e CiUosi " prima il segno del- 
•• in sull’ •• alto noce a battere con 
f ^*^*’^*** «b’egli ebbe, gliene '* toccò tante in 
Wto e fwmbo; onde si cavò l’a- 

saccò *’l“PP»«Ho,fcoe •> dell’abito UDO 

.jutóto co panni •• di gami»; e pieno 

di noci, sì le ri puose in coUo, e portolle a 
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Roma, e tolte con grande letizia le diede a i poveri per lo 
amore di Dio. Quando ai segava il grano, andava Frate Egidio 
con altri poveri a cogliere le spighe; e se alcuno gli proQerìva 
uno maniMlo di grano, rispondea; Fratello mio, io non ho gra- 
naio, dovalo lo ripone; e quelle spighe dava il più delle volte 
' per r amor di Dio . Rade volte ‘ ajutava Frate Egidio altrui 
* tutto quanto il cU , perchè * seguitava di patto d' avere alcuno 
spazio di potere dire l'ore ' canoniche, e non mancare alle ora- 
zioni sue mentali . Una volta n’andò Frate Egidio alla Fonte di 
Santo Sisto * per 1’ acqua per quelli Monaci . uno uomo gli 
chiese bere. Risponde Frate Egidio; E come porterò io ' il vaso 
scemo alti Monaci ? Colui turbato disse a Frate Egidio molte 
parole ingiuriose e ' villanie: e tornò Frate Egidio alli Monaci * 
molto rammaricalo; accattò uno vaso grande, e di subito ritor- 
na coll’acqua alla detta fontana per 1’ acqua, e ritniova quello 
uomo, e disse: Amico mio, togli e bei quanto l’animo tuo de- 
sidera , e non ti turbare ; perocché a me parea fare villania , por- 
tare r acqua abbeverata a quelli santi Monaci. Costui , com- 
punto e costretto dalia caritade e umiltà di Frate Eigidio, ri- 
oognobbe la colpa sua, e da quella ora innanzi F ebbe in 
grande divozione* 

Come Frate Egidio fu provveduto miracolosamente irt una 

grande necessità, che per la grande neve non potea 
andare per la Umosàui. 

CAPITOLO VI. 

fjasendo Frate Egidio a Roma con uno Cardinale abi- 
tante, appressandosi alla Quaresima maggiore, e non avendo 
quella quietudine mentale che egli desiderava, dice al Cat^ 
mnale: Padre mio, di vostra licenzia, col mio compagno voglio 
per mia pace andare a fare questa Quaresima in qualche luo^ 
solitario. Ris^nde Messer lo Cardinale: Deh ■* Frate mio 
carissimo, e dove vuoi tu andare? egli è la carestia grande: 
voi siete ancora poco usi. deh piacciati di voler rimanere 
Della corte mia, imperocobè a me sarà singular grazia di 
farvi dare di ciò , che vi sia bisogno per lo amore di Dio . 
Vuole pure andare Frate Egidio ; e andò fuori di Roma 
in su uno allo monte, dov’ era già istato anticamente un 
Castello , e Irovovvi una chiesa “ derelitta , che si chiamava 
Santo Lorenzo, e ivi entrò egli e ’l compagno , e stavansi in ora- 
zione 
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àone e in molte meditazioni non erano cognoscioti, e perd 
poca riverenzia e divozione era ' a loro avuta; il perchè so- 
steneano grande penuria: e per aggiunta venne una grande 
* neve , ' e durò pii\ di . Costoro non potevano uscire di chiesa , 
e a loro non era mandato niuna cosa da vivere , e da loro non 
ne avevano, e stettono così rinchiusi tre dì naturali. Veden- 
do Frate Eigidio, che della sua fatica non potea vivere, c per 
la limosina non si potea andare, disse al compagno: Fratello 
mio carissimo , chiamiamo il nostro Signore ad alta voce, che 
per la sua pietade ci provveggia in Unta estremitade, e ne- 
oessiude ; perocché alquanti Monaci * essendo in glande ne- 
oessilade, chiamarono a Dio; così la divina provvidenzia gli 
provvide nelli loro bisogni, e ad esemplo di costoro ‘ si puoso- 
no in orazione, preludo Iddio con tutto Taffetto, che a Unta 
necessitadc ponesse rimedio. Iddio eh’ è somma pietà, riguardò 
la fede e la devozione e la semplicità e ’l fervore di cotestoro 
in questo modo. Uno uomo, riguardando inverso la diicsa 
dov era Frate Egidio e '1 compagno , ispirato da Dio disse in- 
fra sé : Forse che iu quella chiesa è qualclie buoua persona 
a fare pcnitenzi^j^^oer^jQ_ tempo ‘.ilalU save tanto molti- 
plinu, non hanno 11 Ersogno loro, e conseguentemente po- 
^bbono inonre di fame: e sospinto dallo Spirito Santo, disse: 
Per certo eh io voglio andare a sapere, se la mia immagina- 
zione è vera, o no. e tolse alquanti pani e uno vaso di vino, 
e mettasi in via; e con graudissiroa diflìcoltà pervenne alla 
predetto chiesa, dove trovò Frate Egidio col compagno divo 
Ussimaraente isUre in orazione; ed erano per la fame Unto 
distrutti, che nella apparenza mostravano piuttosto uomini 
morti, che vivi. I^be a loro grande compassione, e refrige- 
rati c conlorUti, ritornò; e disse a' vicini suoi la stremitade 
e necessiUde di questi frati , e induce e priega per Dio che 
a oro sia provveduto, di che molti, ,id esemplo di costui, 
^r reno oro del pane e del vino e dell' altre cose occcssa- 
a mangiare, per 1 amore di Dio; e per tulU quella Qua- 
I '**** inaino infra loro, che e’ furono provveduti nelle 
oro newssitadi . E considerando Frate Egidio la grande mi- 
^icordia di Dio, e cariude di costoro, dice al compagno: 
ra o mio canssiroo, inaino a ora noi abbiamo pregato Iddio, 

„ nella nostra neoessiude, e siamo sUti esauditi; 

rnli^ivt " u **' riferire grazie e gloria , e orare per 

il Donnln delle loro limosine, e per tulio 

erazfe ^ * divozione fante 

g zia concedette Iddio a Frate Egidio, che molU ad esempio 
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di lui la«CMroDO questo cieco mondo, e molti altri che non 
erano disposti ad essere religiosi , fecero nelle loro case gran- 
dissima penitensa. 

Del dì iéUa morte del Santo Frate Egidio, 
CAPITOLO VU. 


1 ia vigilia di Santo Giorgio all’ ora di MaUntino , ri- 
volti cinquanta due anni; imperocché in Calende ricevette 
r abito di Santo Francesco; 1' anima di Frate Ecidio fu rioe- 
Tuta da Dio nella gloria dal Paradiso, doé nella festa di 
Santo Giorgio. 

Come un tanto uomo , ttando in onuione, tède t anima 
di Frate Eg^ktio andare a vita eterna. 


CAPITOLO vm. 

X3no buono nomo stando in oraaione, quando Frate 
Egidio passò di questa vita , vide l’ anima tua con molti- 
tudine a anime allora uscite di Purgatorio , e salire in (^lo ; 
I bni loro •«»»- e Gesù Cristo ■ farsi incontro all’ anima ^ Frate Egidio, e 
troiKSBiii l*>- moltitudine d’ Angeli e con tutte quelle anime, con gran 
^ melodia salire in nella gloria del Paradiso. 


Come per li meriti di Frate Egidio, t anima tf uno amico 
d uno frate Predicatore Ju liberata 
dalle pene del Purgatorio, 

CAPITOLO IX. 


Jljj&scndo Frate Egidio infermato, di che iri a pochi 
di si mori , uno frate di Santo Domenico infermo a morte . 
> iatiac. K. costui uu SUO * amico frate: di che vedendolo appros- 

simare alla morte, dice a questo frate infermo: Fratello imo, 
io voglio che, se Iddio il permette, dopo la morti- tu *'‘*®j* 
ni a me, e che tu mi dica in che stato 1“ 

] (vitt* %• toroare * <]uando che fosse possibile. Morì Fralo 
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Egidio in uno medesimo dì; e dopo la morte apparve al 
vivo frate Predicatore e disse : Volontà di Dio fu, eh’ io t’os- 
servassi la promessa. Dice il vivo al morto: Che è di te? 

Rispuose il morto: Ènne bene, perocché io morii in un dì, 
nel quale passò di questa vita un &iuU> Frate Minore clic 
avea nome Frate Egidio, a cui, per la grande saiititade, Ge- 
sù Cristo concedette , che tutte le anime che erano iu Purga- 
torio ne raena.ssc al santo Paradiso, colle quali io era in 
grandi tormenti; e per li meriti del Santo Frate Egidio, na 
sono liberalo: e detto questo, di subito disparve, quel Frale 
quella visione non rivelò a persona. Il detto l'ralc infermò, 
e di subito sospirando che Dio l’avesse percosso, |>erchè non 
area rivelata la virtù e gloria di Frate Egidio, mandò per 
li frati Minori, c vennone a lui cinque coppie; e convocali 
insieme toIIì frati Predicatori , con grande divozione rivelò la 
predetta visione; e cercando molto tritamente, trovarono che 
in un medesimo dì passarono di questa vita. 

Come Iddio avea date grazie a Frate Egidio; 
e dello anno della morte sua. 

C A P I T O L O X. 

I^iceva di Frate Egidio il Frate Buonarentnra da Ba- 
-guioieggio, die Iddio avea dato ispeziale grazia e conceduta 
a lui per tutti coloro , che gli si raccomandavano in quelle 
cose , che si apparteneano alla auima con di vota intenzione . 

Fece molti miracoli io vita sua, e dopo la morte, siccome 
appare per la sua leggenda; e passò di questa vita alla ^oria 
?**P*™* ••egli anni Domini mille dugentO' cinquantadue, per 
lo dì ddia festa dì Santo Gioirlo; ed ò • seppellito a Perù- ■ «H'*- *■ 
Sia nel Convento de’ Frati Minori , 
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XJa grazia di Dìo, ' e le virtù sono via c scala * da 
salire ' al Cielo; ma li vizi e li peccati sono via, e scala 
da discendere al profondo dello Inferno. Li vizj e li pec- 
cati sono tossico e veleno mortale; ma le virtù, e le buo- 
ne opere sono * triaca medicinale . L’ una grazia ‘ conduce 
e tirasi dietro 1’ altra . ‘ 1’ uno vizio tira dietro 1’ altro . 
La grazia non desidera d’essere lodata; e ’l vizio non pud 
sofieriie d’ essere dispregiato . La mente nella nmilU ’ qui- 
esce e riposa; la pazienzi't è sua figliuola. E la santa pu- 
rità del cuore veae Iddio; ma la vera devozione lo gusU. 
& tu ami, sarai amato. Se tu servi, sarai servito. Se tu te- 
mi, sarai temuto. Se tu bene ti porterai d’altrui, conviene 
che * altri si porti bene di te. Ma beato à colui che vera- 
mente ama, e non desidera d’ essere amato. Beato è colui che 
serve, e non desidera d’ essere servilo . Beato è colui die te- 
me , e non desidera d’ essere temuto . Beato è colui ebe bene 
si porta d’ altrui , e non desidera che ’ altri si porti bene di 
lui. Ma perocché mieste '* cose sono cose altissime, e di gran- 
òe perfezione , pero gli stolti non ìe possono cooosMre né 
conquistare. Tre cose sono molto altissime e utilissime, le 
quali chi le avesse acquistate, non potrebbe mai cadere. La 
prima si è, se tu sostieni volentieri con allegrezza ogni tri- 
rolazione che ti avviene , per lo amore di Msù Cristo . La 
seconda si é, se tu ti umilii ognindi ” in ogni cosa che tu 
fai, ed in ogni cosa che tu vedi. La terza si é, che tu 
fedelmente ami quello sommo hene celestiale invisibile cw 
tutto il cuore, lo quale non si può vedere con gn occhi 
corporali. Quelle cose che sono piu dispregiate, e più 
peratc dagli uomini mondani , sono veramente più acce 
bili, e piu ricevute da Dio e dalli suoi Santi; e quelle coi« 
che sono più amate e più onorale , e più piawono agli 
nomini mondani, quelle sono più dispregiate, e vituperale e 
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odiate da Dio, e dalli suoi Santi. Questa laida inconrenieoza 
procede dalla ignoranza e malizia umana: imperocché 1’ uomo 
misero più ama quelle cose , che dorerebbe avere in odio , 
ed ha in odio quelle cose che dorerebbe amare. Una volta 
domandò Frate Egidio a un altro Frate, dicendo: EHmmi 
carissimo, hai tu buona anima? Rispuose il Frate: Questo 
non so io. e allora disse Frate Egidio: Fratello mio, io vo- 
glio che tu sappi, che la santa coulrizionc e santa umillade, 
e santa caritade, e la santa divozione, e la santa letizia fan- 
no buona 1’ anima , e beata . 

Capitolo della Fede. 

TPutta quelle cose che si possono pensare col cuore, 
o dire colla lingua, o vedere con gli occhi, o palpare mUc 
mani, tutte sono quasi niente, a rispetto e a comparazione 
di quelle cose, che non si possono ' pensare, nè vedere, nè 
toccare. Tutti li Santi, e lutti li savj che sono passati, c tut- 
ti quelli ‘ che sono nella presente vita, e tutti quelli che 
verranno dietro * a noi , <me * favellarono , o scrìssero , o 
faveUemmo , o zcrtRure foranno di Dio , non dissono nè 
mai potranno dire di Dio tanto, ‘ quanto sarebbe uno gra- 
nello di miglio, a rispetto e a comparazione del Cielo e della 
' terra, e anche mille * migliaja di volte meno. Imperocché 
tutta la Scrittura che favella di Dio, si ne parla quasi ' bai- 
bussando, siccome fa la madre che ' balbetta col Ggliuolo, il 
quale non puote intendere le sue parole, se ella parlasse per 
altro modo. Una volta disse Frate Egidio ad uno Giudice 
secolare: Credi tu, che sieno grandi li Doni di Dio? Ri- 
spuosc il Giudice: Credo. Al quale Frate Egidio disse: Io li 
voglio mostrare, come tu non credi fedelmente; e poi li dis- 
se: ' Quanto prezzo vale quello, che tu possiedi in questo 
mondo? Rispuose il Giudice; Vale foi’se mille lire. Allora 
Frate Egidio disse: Daresti tu queste tue possessioni per dicci 
mila lire? rispuose il Giudice senza pigrizia, dicendo: Certo, 
darei volentieri, e Frale Egidio disse: Certa cosa è, eh* 
tutte le possessioni " di questo mondo sono niente, e ri- 
spetto alle cose celestiali: adunque perchè non dai tu que- 
ste tue posseasinni ■■ a Cristo, per poter comperare quelle 
ceUstiali e eternali? allora il Giudice savio della istolta scien- 
za lUon^na rispuose a Frate Egidio puro, e semplice Iddio 
t ha fletto. della savia stoltizia divina, dicendo: Credi tu Fra- 
te Egidio, (ite sia alcuno uomo, che in tanta quanlit^de 
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b’ adoperi colle operazioni dì fuori , quant’ egC crede colla 
' credulità di dentro? Frate Egidio rispose: V'edi carissimo mio, 
certa cosa è, che tutti li Santi si sono istudiati d’ empiere 
con effetto d’ operazione tutto quello , cLe poteano e sapran» 
comprendere « che fosse la volontà di Dio » * , secondo la loro 
possibilitade; e tutte quelle cose, che non ppteano adempiere 
con effetto d’ operazioni, si le adempievano colli santi desi- 
deri ’ delle loro volonladi; per bile modo, che '1 difetto 
della impossibilità * della operazione adempiano' ‘ col desi- 
derio della anima, e * satisfacevano. Ancora disse Frate Egi- 
dio; Se alcuno uomo si trovasse che avesse perfetto fede, in 
poco tempo verrebbe ' a perfetto stalo , ' per lo quale K saria 
dato ' piena certezza delia sua salute L’ uomo, che con 
ferma lede aspetta quello eterno e sommo e ailisaimo bene, 
che danno, o che male li potrebbe fare alcuna avversili tem- 
porale in questa vita presente? “ E lo misero uomo che 
aspetta il male eternale, die bene gli potrà fare aleuna pro- 
spériiade, o bene temporale in questo mondo? ” hu pertan- 
to , quantunque l’uomo aia peccatore, uon si dee però di- 
sperare per infìno eh’ e’ vive, d^l!a iniiiiita misericordia di 
Dio; perocché non è arbore al moi^Uu laniu s|iiuoso, né tan- 
to *' gropposo, né tanto nuderò' u, obe gli uomini non Io 
possano appianare, e farlo pulito '* c adornato c ferln 
bello : e così non è uomo tanto ìqIiìqo , nè tanto peccatore 
in questo mondo , che Iddio non lo p'jssa convertire e ador- 
nare di singulari grazie, e di molti doni di virtù. 

Capitolo delia santa UmiUade. 

può alcuna persona venire •' io alcuna notizia 
e cognoacimento di Dio , se non per la virtù della santa umil- 
tade ; imperocché la diritta via a andare in sù , si é qnella 
d’andare in giù. Tutti li pericoli e li grandi cadimenti , die 
sono intervenuti in questo mondo, non sono venuti da altra 
cagione se non dalla elevazione del capo, cioè della mente 
in superbia; e questo si pruova per lo cadimento del De- 
monio che fu caedato dal Cielo, e per lo cadimento del pri- 
mo nostro '* parente, cioè Adamo, che fu cacciato del Pa- 
radiso per la '* elevazione del capo, doè per la inobbe- 
dienzia ; ed ancora per lo Fariseo , del quale parla Cristo 
nel Vangelio, e per molti altri esempli: e così per lo coùtra- 
rio; cioè che tutti li grandi beni, che mai ** accaddpno in 
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questo mondo , tutti sono proceduti per Io abbassamento del 
capo, cioè perla ' umiliaaone della mente; siccome si prova 
per la beata umilissinu Vermne Maria, e per lo Pubblicano, 
e per lo Santo Ladrone della Croce , e per molti altri esem- 
pli della Scrittura . EM imperò sarebbe buono , se noi potes- 
simo * trovare alcuno peso grande e grave, che di continuo 
noi lo potessimo tenere legato al * collo, acciocché sempre ci 
tirasse io giù, cioè che sempre * ci facesse umiliare. Un E'ra- 
te domandò Frate Egidio: Dimmi padre, in ebe modo potre- 
mo noi fuggire questa superbia? al quale Frate Egidio rispuose; 
Fratello mio, ‘ disponti di questo , cioè non ‘ sapere giammai 
di potere fuggire la superbia, se ’n prima tu non poni la bocca 
dove tu ’ tieni li piedi : * ma se tu consideri bene li beneGcj di 
Dio, allora tu cognoscerai bene, che per debito tu se’ tenuto 
d’ inchinare il capo tuo. E ancora, se tu penserai bene li tuoi 
* difetti, e le molle offensioiii che hai fatte a Dio, al postutto 
arai cagione d’ umiliarti. Ma guai a quelli, che vogliono essere 
onorati della loro malizia! '* Un grado d’iimiltade è in colui, 
lo quale si " cognoscc esser contrario al suo proprio bene . Un 
** grado d’umiltadc '* a rendere le cose altrui a colui di cui 
sono, e non appropriarle a se medesimo; cioè a dire, ch’o- 
gni bene e ogni virtù che l’uomo Iruova in sè, non la debba 
appropriare a sè, ma solamente a Dio, dai quale procede ogni 
grazia e ogni viKÙ e ogni beue; ma ogni peccato e passio- 
ne dell’anima, o qualunque vizio l’uomo truova in sè, sì 
debbe '* appropriarlo a sè , considerando ebe procede da lui 
medesimo e dalla propria malizia, e non da altri. Beato quel- 
lo uomo , che si cognosce e reputasi vile dinanzi a Dìo , e 
COSI dinanzi agli uomini ! Beato colui che sempre giudica sè, 
e condanna se medesimo e non altrui! perocché egli non sa- 
rà giudicato da quello terribile, e ultimo giudicio eternale. 
B^to colui, che *‘ andrà sottilmente sotto il giogo della obbe- 
wenzia, e sotto il giudicio d’altri, siccome '* feciono li sauli 
Apostoli, dinanzi e dappoi che rìoevettono lo Spirilo Santo! 
^cora disse Frate Egiclio: Colui che vuole acquistare e pos- 
sedere perfetta paa e •> quiete, conviene che reputi ogni uo- 
mo per suo superiore, e conviene che egli ■* sempre si truovi 
aaddito, e inferiore di tutti . Beato quello uomo, che non vuo- 
e selli suoi costami e in nel suo parlare esser veduto, nè co- 
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cosa ' tanto segreta, che non la riveli Iddio quando a lui 
piace. Se alcuno uomo fosse il più perfetto, e ’l più santo 
uomo del mondo; ed egli si reputasse e credesse essere il 
più misero peccatore, e io più vile uomo del mondo, in 
questo sarebbe vera umiltade. La santa umilitadc non sa fa- 
vellare, e lo bealo timore di Dio non ‘ sa parlare. Disse 
Frate Egidio: A me pare, che la umiltade sia simile alla 
saetta del ’ truono; perocché così come la saetta fa percus- 
sione * terribile, rompendo, fracassando, c abbruciando ciò 
che ella * coglie, e poi non se ne truova niente di quella 
saetta; così similemente la umiltà percuote e dissipa e ab- 
brucia c consuma ogni maliàa , e ogni vizio e ogni peccato; 
e poi non si truova esser da niente in se medesimo. * Quello 
uomo che possiede umiltà, per la umiltà truova l'uomo gra- 
zia appresso a Dio , o perfetta pace col prossimo . 


Capitolo dello santo tùaore di Dio. 

evoluì che non teme, mostra che non abbia che per- 
dere . Lo santo timore di Dio ordina, governa e regM » l’ani- 
ma, e falla venire in grazia. Se alcuno possiede ^cuna gra- 
zia , o virtude divina , lo santo timore si è quello die la con- 
serva . E chi non avesse ancora acquistala la virtù , o la gra- 
zia, il timor santo la la acquistare. Il sauto timore di Dio 
si è uno conduttore delle grazie divine, imperciocché elio 
fa * r anima dove egli abita tosto pervenire alla virtude 
santa, e alle grazie divine. Tutte le creature che mai cad- 
dooo in peccato, non sarieno giammai cadute, se elle avessonq 
avuto il santo timore di Dio. Ma questo santo dono del ti- 
more non é dato , se non alii perfettii • perocché quanto 
l’uomo é più perfetto, più é timoroso e umile. Bralo quel- 
lo uomo, che si cognoece essere in una carcere in questo 
mondo, e sempre si ricorda come gravemente ha offeso il 
suo Signore! Molto ■* doverebbe 1 ’ uomo sempre temere la 
superbia, che non gli dia di pinta, c faccialo cadere dello 
istato " della grazia, nella quale egli é; perocché l’ uomq non 
può mai stare " sicaro, *• stando infra li '* nostri nemici . sì 
li nostri nemici sono le lusinghe di questo mondo misero , e la 
nostra propia carne, la quale insieme colli Demoni^ sempre è mi- 
mica dell’anima. •* Maggiore timore bisogna che l’uoino abbia , 
che la sua propia malizia non lo vinca e inganni, che di nessuno 

altro 
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sllro suo nnnico. Egli è eoa» impossibile , che rnomo possa 
salire e ascéndere ad alcuna graiia, o virW divina, nè pera^ 
verare in essa, senza il santo timore. Chi non ha timore di 
Dio, va a pericolo di perire, e maggiormente d’ essere in tut- 
to nerduto . Il timore di Dio fa 1 ' uomo ubbidire umilemente 
e fallo inchinare il capo ■ sotto il giogo della • obbeienzia : ì- 

e quanto possiede 1 ’ uomo maggiore timore, * tonto adora piu ^ ^ y 

ferventemmte. non è piccolo dono quello della orazione, ♦ j un» pii fcrTM- 
a cui è dato . Le operazioni virtuose degli uomini , quantunque 
a me paiano grandi, non sono però computale, nè lemun^ ^ , „ioi, , ,i,i, 
rate secondo la nostro * estimazione, ‘ ma secondo la estimazi- 
one e beneplacito di Dio; perocché Iddio non guarda alla 
qnantitè delle fatiche, ma alla quantitii dello amore e della f,r »»» /• s,. 
imllade; eimperciò la più sicuro parta è a noi, <U sempre « - 
Amare c temere con uroiltade, c non fidarsi giammai di se me- y, 
desirao ’ di alcuno bene , * sempre avendo a sospetto le cogi- 7 •* *’ «'«"«o • 
tazioui , che nascono nella mente sotto spezie (fi bene . ** 


' <7u^ifn/fcr libfiu sfvttd pazicfizicin 


c. 


violili , che con ferma • umiltade e pazienzìa sofferls<« 9 «1 mìu p«- 

e sostiene le tribolazioni, per lo fervente amore_ di Dio , “««»•'''■• 
tosto verrè in grandi grazie e virtudi , e sarà signore di 
questo mondo, e dello altro glorioso avefà l’arra. Ogni 
cosa che 1’ uomo fa, o beue o male, a se medesimo il la; 
e imperò non ti iscandalizzare contro di colui, che ti fa le 
ingiurie, ma debbivi avere umile pazienzia, e " solamente 10 
ti debbi dolere del suo peccalo, avendogli compassione , ore- 
gando Iddio efficacemente per lui. Quanto l’uomo è '* forte ■••pputMhìMo.v. 
a sostenere, e patire le ingiurie e le tribolazioni parienJemeDle 'J *- 

per l’amore di Dio, tanto è grande appresaci' **ià Dio, e non 
più : e .qtekto 1’ uomo è più debole a sostenere li dolori . e le 
avversìtacii per lo amore di Dio , tanto è minore appresati ^ 

Dio . Se alcuno uomo ti lodasse dicendo (K te bène , renib 
quella laude al solo Iddio se alcuno di<* di te raaleo^ 
tnperio , ■' ajutalo tu dicendo di te medesimo male , e peggio . 

Sé In vuoi fare buona la tua parte , sempre ti studia di lare 
cattiva la tua , e quella del compagno fa buona , sempre incol- 
pati^ te naedesimo , c .tempre lodando o veramente isown- 
do il proaahno. Quando alcuno vuole contendere o litigare 
teco, se tu vu(^ vincere, perdi, e •* vincerai; perocché se lo 
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vulcwi ' litigare per vincere, quando tu ' crederesti avere vinto, 
allora tu ti troveresti d' avere perduto grossamente. Ed impe- 
rò, fratello mio, credimi per certo, che la diritta * via della 
salvazione , si è * la via delia perdizione . Ma quando non sia- 
mo buoni portatori delle irilioìazioni , allora non possiamo es- 
sere ' perseguilatori delle eternali consolazioni . Molto maggio- 
re * consolazione , e più meritoria cosa c a sostenere le ’ngiu- 
ric e li impropcrii pazientemente senza mormorazione, per 
r amore di Dio, che non è a pascere cento poveri, e digiu- 
nale ogiiindì conlimuinente , IVla che utilità '> è all’ uomo, o 
che gli giova a dispiegiare se medesimo , e dare molte tribo- 
lazioni al corpo ano , con grandi digiuni e vigilie e discipline, 
non potendo sostenere una piccola ' ingiuria > del suo prò» 
simo? della qual cosa 1’ uomo riceverà molto maggior pteono e 
maggior merito , che di tutte le afflizioni, che l’uomo '* si pos- 
sa dare di sua propia volontade; perocché a sostenere gl’ impro- 
perii, e le ingiurie ■ del suo prossimo con “ umil pazienzia' 
senza mormorazione, molto piu tosto purga li peccati, che non 
fa " la fonte delle molle lagrime. Beato quello uomo, che sem- 
pre tiene dinanzi agli occhi delia meote sua la memoria dell! 
suoi peccati, e li henefìz) di Dio! perocché egli sosterrà con 
pazienzia ogni triholazione e avversitade, delle quali oos« egli 
aspetta le grandi consolazioni . L' uomo che è vero umile', non 
aspetta da Dio alcuno merito nè premio , ma solamente si stu- 
dia sempre come possa soddisfare in ogni oosa/’, '* oogno- 
scendosi di lui essere debitore; e ogni bene *’ che egli ha , rion-' 
gnoscelo d’ avere solamente per bontà di Dìp, e non per alctioo 
suo merito, '* e orni avversità che .elio j bis BÌoofn(MÌBeb.,TO*' 
rameule avere per li suoi peooid» 

Egidio, dicendo: Padre, se nelU.noehnJp^M'**’*^ *•**“•■ 
grandi a rrefiUedi Ott lare noi in quella 
' dicendo; Fratello mio, 

io voglio che tu sappi , che se ’l Signore facesse piovere dal Cielo 
pietre e saette, non polrieno nuocere né fare a noi alcuno dan- 
no , se noi fussimo tali uomini , quali noi doveremmo esse- 
re; perocché essendo l’uomo io verità quello che defabe essere, 
ogni male e ogni tribolazione se li convei'tirehbe in’ bene; 
perocché noi sappiamo che disse 1 ’ Apostolo, cbn. quelli che 
>' amano Iddio, ogni cosa se li oonvertuce in bennt e cosi simil- 
mente all’uomo che ha la mala voloutade, lutti li beni se li 
convertiscooo in male, e in '* giudicici. Se tu *' li vuogli sal- 
vare e andare alla gloria celestiale, noaài bisogna inai desidera- 
re alcuna vendetta, uè giustizia d’ alcuna creatura; imperocché 
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la eredità dell! Saul! si è fare sempre bene, e ricevere sempre 
male '■ Se tu cognoscessi in verità, come c quanto gravemen- 
te hai offeso ' il tuo Creatore , tu cognosceresti , che * ella è » 

degna e giusta cosa , che tutte le creature ♦ ti debbano perse- v. 

guitare, c darti pena e tribolazione; acciocché esse creature ’ 3 ■>'«'<• c>»a urtb- 
tàcciano vendetta delle * oflensioni , che tu facesti » al loro ^^Votliuro ,n 
Creatore. Molto è grande vii td all’ uomo di vincere se medesi- |ni,tni . v.*""*' 
mo: perocché quelli che vince se medesimo, vincerà tulli li s temerò, v. 
suoi nemici, * c perverrà in o^ni bene. Ancora molto maggior * Ti''*uo”cni.['l,e 
virtù sarebbe, se l’uomo si lasciasse vincere a tutti gli uomini •; « iu«. v. 
imperocché egli sarebbe signore di tutti li suoi nemici, cioè * * 
vizj e delli demonj e del mondo c delia propia carne. .Se 
tu ti vuugli salvare, rinunzia e dispregia ogni consolazione, » non i • viu« 
che '• ti possono dare tutte le cose del mondo, e tutte 
le creature mortali; perocché maggiori e più spessi sono li v.d./»i,o d.l/oS/! 
cadiinenti, che “ divengono per le prosperitadi e per le con- "■ r»"*»» 

soluzioni '* , che non sono quelli che vengono per le avver- , 
sitadi, e per le tribolazioni. Una volta iiiormorava un rcli* moudj»e. v. 
gioso del suo Prelato in presenzia di Frate Egidio, per cagione 
d’ un’ aspra oblx-dienzia che gli avea comaiulata; al quale Fra- 
te KgifMorltsseT Cartsstnw) urto"; quanto più mormorerai, tanto 
piu '* carichi lo tuo p^o . e più grave ti sarà a portare; e quan- 13 c>mS>rii . v. 
to più umilmente, e più divotamente sottometterai il capo .sotto 
il giogo della obbedienzia santa , tanto più lieve e phì soave ti 
sarà a rortare quella obliedienzia . Ma a me pare, che tu 
non voglia essere vituperato in questo mondo per l’amore di 
Cristo, e vuoili essere onorato nell’altro con Cristo; tu non 
vuogli essere in questo mondo perseguitalo , nè iiialadctio per 
Cristo, c nell altro mondo vuogli essere benedetto e rice- 
vuto da Cristo; tu non ti vorresti '* affaticare in qnc.sto mon- 14 «■ Crina, v. 

do, e nell’ altro vorresti •* rpiiescere c posare, lo ti dico, ■s»®'ss*»*»< 
Frate, che tu se’ malamente ingannato; perocché per ,6*^d^,', . v. 

la via della viltà c delle vergogne c delli iniproperj, pcr- 
vieiie I uomo al verace onore celestiale; e per sostenere le *7 il <iìn’”iH*"i«n:i 
densioni, e le maladizioni pazientemente per lo amore di 
Cristo, perviene l’uosno alla gloria di Cinto, però •* dice '• !>»• ,cm, 
bene uno pruverbio mondano , che dice : Chi non dà di ***' 
quello che li duole, non riqeve quello che vuole. '» Si è >» * t>e» 
nule natura quella dei cavallo; perocché quantunque il ca- T* 

V* lo vada correndo velocemente, pure si lascia reggere, giiida- 
Ti j e ui sù, e ìnn.mxi e indietro , secondo la 

o on del cavalcatore; e cori similmente •* dee fare il servo di io dombl» . v. 

IO, cioè che ai riebbe lasciare reggere , guidare, torcere e pie- 
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gare, secondo la volontade del ' suo superiore, e anche da 
ogni altro per lo amore di Cristo. Se tu Tuogli essere per- 
fetto, studiati sollecitamente d’ essere grazioso e virtudioso, 
e combatti valentemente contra li vizj, sostenendo paziente 
ogni avversitade per lo amore del tuo Signore tribolato, af- 
flitto , improperato , battuto , crocifisso e morto per Io tuo 
amore, e non per la sua colpa, nè per sua ' gloria, nè per 
sua utilitade, ma solamente per la tua salute : e a fare questo 
ch’io t' ho detto, al postutto bisogna che tu vinca te mede- 
simo; perocché poco vale all’ nomo inducere e trarre l' anime 
a Dio, se egli non vince e trae e induce prima se medesimo. 

Capitolo dell oziositade. 

T ^ . 

J-i nomo che sta ozioso , si perde questo mondo e ' l’ al- 
tro; perocché non * fa alcuno frutto in se medesimo , e 
non fa alcuna utilitade ad altrui. Egli è cosa impossibile, 
che r uomo possa acquistare le virld , senza sollecitudine e 
e senza grande fatica. Quando^ tu puoi istare in luogo si- 
curo, non istare ‘ in luogo ‘ dubbioso, in luogo sicuro istà 
colui, il quale ' sollecita e aniiggest e opera, e afTatica se- 
condo Iddio e per Dio , e non per paura di pena nè per pre- 
mio , ma per Dio. L’ uomo che ricusa d'alUiggersi, e d’ af- 
faticarsi per Cristo, veramente egli ricusa la gloria di Cristo ; 
e cosi come la sollecitudine è utile e giova a noi , cosi la ' ne- 
gligcnzia sempre è contraria a noi . • Così come la oziosità è 
via d’andare all’ inferno, così la eollecitudioe santa è via 
d’ andare al cielo. Molto doverebbe 1’ uomo '* essere sollecito 
ad acquistare, e a conservare le virtù e la grazia di Dio, 
sempre operando ” con essa grazia e virtù fedelmente; pe- 
rocché molte volte addiviene questo all’uomo che non ope-^ 
ra fedelmente, che perde il frutto per le fronde, ovvero il 
grano per la paglia. Ad alcuno concede Iddìo il buono frutto 
graziosamente “ con poche frondi, e ad alcuno altro lo dà in- 
sieme il frutto colle frondi: e sono alcuni altri, che non han- 
no nè frutti , nè frondi . Maggiore cosa mi pare che sia , a sa- 
pere bene guardare e conservare segretamente li beni , e le 
graziè date dal Signore, che. di saperle acquistare; imperoc- 
ché, avvegnaché 1’ uomo sappia bene guadagnare, se egli non 
sa bene riporre e conservare , non sarà giammai ricco . ma al- 
cuni appoco appoco guadagnano le cose, e sono fatti ricchi, 
peroccb’ eglino conservano bene il loro guadagno, e ’l lo- 
ro tesoro. O quanta '* quantità d’acqtia avrebbe ricolto il Te- 
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vere, se non discorresse via da alcuna parte! L’ uomo dimanda 
a Dio infinito dono, che è senza misura e senza fine; cd egli non 
vuole amare Iddio, se non con misura e con fine. ' Chi vuole 
essere da Dio amato, e avere da lui infinito merito soprammo- 
do e soprammisura , egli dee amare Iddio oltremodo e oltra- 
misura, e sempre servirlo infinitamente. Beato colui, che con 
tutto il cuore e con tutta la mente sua ama Iddio, * e sempre 
affligge il corpo e la mente sua per l’amore di Dio, * non ne 
cerca alcuno premio sotto ’l Cielo, ma solamente ched egli si 
cognosce di ciò e^^re debitore . Se alcuno uomo fosse molto po- 
vero e bisognoso, e un altro uomo gli dicesse; Io ti voglio pre- 
stare una * cosa molto preziosa per ispazio di tre di; e sappi, 
che se tu adopererai bene questa cosa in questo termine dì tre 
di , tu guadagnerai infinito tesoro ‘ da potere essere ricco sera- 
preniai : or certa cosa è, che questo povero uomo sarebbe molto 
sollecito * d’ adoperare bene e diligentemente questa cosa cosi 
preziosa, e molto si studierebbe di fruttarla bene, così simil- 
mente dico, che la cosa prestata a noi dalla mano di Dio si è il 
corpo nostro, lo quale esso buono Iddio ce l’ha prestato per tre 
di ; impcroccliè lutti H nostri^ tempi e anni sono a oomparauone 
di tre dt. Adunque se tu vuogli essere ricco, e godere etemal- 
mente la divina dolcezza, studiati di bene oprare, e di bene 
fruttare questa cosa prestata dalla mano di Dio , cioè il corpo 
tuo in questo spazio di tre di , cioè ’ in lo brieve tempo della vi- 
ta tua; perocché, se tu non li ' solleciti di guadagnare nella vita 
presente, ' perfino a tanto che tu hai il tempo, tu non potrai 
più godere quella eternale ricchezza, nè potrai riposare santa- 
mente in quella quiete celestiale eternalmente . ’* Ma se tutte le 
possessioni del mondo fussono d’una persona, che non le lavo- 
rasse , e non le facesse lavorare ad altri; che frutto, o che utile 
arerebbe egli di queste cose? certa cosa è, che non ne arerebbe 
utilità , nè frutto veruno . Ma bene potrebbe essere , che alcuno 
uomo arerebbe poche possessioni, e lavorandole bene arerebbe 
molta utilitade per sè, e per altri arerebbe frutto assai e ab- 
bondantemente. Dice uno proverbio mondano: Non porre mai 
*■ bollire pentola vota al fuoco, sotto '* speranza del tuo vici- 
no: e cosi similmente Iddio, non vuole che alcuna grazia riman- 
ga vacua; perocché esso buono Iddio non dà inai allo uomo 
grazia, perchè egli la debbia tenere vacua, anzi la dona, perchè 
I uomo la debbia adempiere •* con questo effetto di buone ope- 
razioni; perocché la buona volontà non soddisfà se rnumo 
non si studia di seguirla e adempierla con cllètio di santa ope- 
razione. Una volta uno uomo vagabondo disse a Frate bgidio: 
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Padre, priegoti, che tu mi facci alcuna consolazione, a] quale 
Frate Egidio rispuose: Fratello mio, istudiati di star bene con 
Dio, e inconlcncnte averai la consolazione che ti bisogna : impe- 
rocché se l'uomo non apparecchia neirauima sua netta abitazi- 
one, nella quale possa abitare e riposare iddio, ‘ elio non tro- 
verà giammai nè luogo, nè ri|ioso, nè consolazione vera nelle 
creature. Quando alcuno uomo vuole fare • male, egli non ad- 
domanda mai niuito consiglio a farlo; ma al iien fare * molti 
cercano consigli , facendo *- Iniiga dimoranza. Una volta disse 
Frate Egidio alli suoi compagni; Fratelli miei, a me pare, die 
* al dì d'oggi non si truova chi voglia fare quelle cose, che egli 
vede che li sono pii\ utili , c non solamente all'anima, ina ezian- 
dio al corpo . Credetemi , fratelli mici , die io potrei giurare in 
veritadc, che quanto, l' u'Ovio ‘/più fugge c schifa il peso e '1 
giogo di Cristo, tanto lo fa più grave a se medesimo, c sch- 
telo più I ponderoso e di maggiore peso ; * e quanto l’uomo 
lo piglia più ardentemente, sempre più arrogendo al peso vo- 
lontariamente, tanto lo sente più lieve e più soave a poterlo 
portare. Or piaces.se a Dio, die l'uomo facesse c procurasse in 
ipieslo mondo li tx-iii del coi-po, perocché farebbe ancora • quel- 
li dell’ anima: conciossiacosaché il corpo e l'anima, senza nes- 
suno dubbio, si debbano congiiingere insieme a sempre patire, 
ovvero a sempre godere; cioè, o veramente patire nello inferno 
sempre- etcrnalmeiite pene e tormenti inestimabili, ovvero go- 
dere colli Santi e con gli Angeli in Paradiso pcrpetualmente 
gaudj , e consolazioni inennarrabiii , per li meriti delle buone 
operazioni. « Perchè se l'uomo faces.se bene, o perdonasse 
bene .senza l’ umiltade , si convertirebbero in male, peroc- 
ché sono stati molti , che hanno fatte molte opere che pare- 
vano buone e laudabili ; ma perù che udii aveaiio umilitadc , 
sono discoperte e conosciute che sono latte per siqierbia , e 
le opere sì l’ hanno dimostrato: perchè le cose fatte ( con ) 
umibtade mai non si corrompono. » ” Un Frate si disse aTra- 
te Egidio: Padre, a me pare che noi non sappiamo ancora 
cognosccrc li nostri beni, al quale Frate Egidio ri.spuose: Fra- 
tello mio, certa cosa è, die ciascuno adopera l’arte checgli 
Ila imparata, '* perocché nessuno pud bene adojierare, se pri- 
ma non impara; onde voglio che tu sappia, fratello mio, die 
la più nobile arte che sia nel mondo, si è il bene adoperare: 
e chi la potrebbe .saj>ere,se prTm.i non la impara? Beato quel- 
lo uomo, al quale neiisuna eoa» ci-eata pud dare mala edifi- 
cazione! ma più bealo è colui, il quale d’ ogni cosa che 
«Ilo veùc e ode, riceve per se medesimo Duoiia edificazione. 
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Capitolo del ’ dispiacimento delle cose temporali . 

IN^olti dolori e molti guai ‘ avrà l’uomo misero, lo 
qiule mette il suo desiderio e '1 suo cuore e la sua speranza 
nelle cose terree, per le quali egli abbandona e perde le 

* cose celestiali, e pure finalmente perderà ancora queste ter- 
rene. L’aquila vola molto in alto; ma s’ ella avesse legato 

* alcuno peso alle sue ’ alie , ella non potrebbe volare mol- 
to in alto; e cosi l’uomo, per lo peso delle cose terrene non 
può volare in alto, doò che non può venire a perfezione; 
ma r uomo savio, che si lega il peso della memoria della 
morie c del giudicio * alle alie del cuore suo , non potrebbe 
per lo grande timore discoiTcrc, nè volare per le vanitadi, 
nè per le ’ divizie di questo mondo, che elle sono cagione 
di dannazione . Noi viriamo ogniudì gli uomini del mondo 
lavorare e aflalicare molto, e mettersi a grandi pericoli cor- 
porali, per acquistare queste riccheaze fallaci; e poiché avran- 
no ju aiia fa s uia wro' H!qilUIUIb' m, uno punto moriranno , 
e lasceranno ciò che areranno acquistato in vita loro, e im- 
però non è da Gdarsi di questo mondo fallace, il quale in- 
ganna ogni uomo che li crede, perocché egli è menaace. Ma 
clii desidera e vuole essere grande e bene ricco ’, cerchi e 
ami lè ricchezze e li beni eternali , li quali sempre saziano e 
mai non fastidiano, e mai non vengono meno. Se non vo- 
gliamo errare, prendiamo esemplo dalle bestie e dagli uccel- 
li, li quali quando sono pasciuti sono contenti, e non cer- 
cano .se non la vita loro •* da ora in ora, quando loro bi- 
sogna: e così r uomo doserebbe esser contento solamente della 
sua necessitade temperatamente, e nou “ superfluamente. Di-' 
ce Frate Egidio , che lo formiche non piaceano aSautoFran- 

**“®*®® gl* altri animali, per la grande sollecitudine che 
elle hanno ** di congregare , e di riporre dovìzia di grano al 
tempo delia stale per Io verno; ma dicea,che gli uccelli gli 
piaceano molto piu, perchè non congregavano nulla cosa nel- 
1. uno di per l’altro. Ma la formica ci dà esemplo, che noi. 
non dobbiamo stane oziosi ael tempo della stale di questa 
presente, acciocché noi non ci troviamo vacui e senza 
frutto, nello inverno dello ultimo e finale giudìzio. 
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T da nostra misera e Traile carne umana ai è simile al 
porco , che sempre si diletta di * giacere e * d’ iniàngarsi nel 
fango, riputandosi il fango per sua grande dilettazione. La 
nostra carne si è cavaliere del Demonio; perocché ella com- 
batte e resiste a tutte quelle cose, che sono secondo Iddio e 
secondo la nostra salute. Un Frate domandò Frate Egidio, 
dicendogli; Padre, insegnami in che modo ci potremo noi 
guardare dal vizio carnale, al quale Frate Egidio rispuose: 
Fratello mio , chi vuole muovere alcuno grande peso o al- 
cuna grande pietra , e mutarla in altra parte, gli conviene che 
si istudi di muoverlo più per ingegno , che per foiM . E cosi 
noi similmente , se vogliamo vincere gli vizi carnali , e acqui- 
stare 4 le virtù della ca.stitade , piuttosto ‘ le potremo acqui- 
stare per la umiltade, e per lo buono e discreto reggimento 
spirituale , che per la nostra presentuosa anstcritade e foi^ 
di pcnitcnzia. Ogni vizio * turba e oscura la r santa c ris- 
plendente castitade ; peroccliò la castitade si è simile allo spec- 
chio chiaro , il quale si oscura e contuiba , non solamente per 
lo toccamento delle cose sozze, ma eziandio per lo 6ato del- 
l'uomo. Egli è cosa impossibile , che l’uorao possa pervenire 
ad alcuna grazia spirituale, per infino che egli si truova es- 
sere inchinevole alle concupiscenze carnali . e imperò ti volta 
e rivolta come ti piace, che pure non troverai altro rimedio 
' di potere pervenire alla grazia spirituale , se tu non sotto- 
metti ogni vizio • carnale. E però combatti valontemeate con- 
tea la sensuale e fragile carne tua , propiamente nemica tua , 
la quale sempre ti vuole '• contraddire di di , e di notte *’ : 
la quale carne nostra mortale nimica chi la vincerà, sia certo 
che tutti li suoi nimici ha vinti e sconfitti, e tosto perverrà 
alla grazia spirituale, e ad ogni '* buono stato di virtù e di 
perfezione. Uicea Frale Eigidio: Infra tutte 1’ altre virtù, 10 
allegherei piuttosto la virtù della castitade, perocché la sua- 
vissima castitade per sé sola ha in sé alcuna perfezione; ma 
non é ■* alcuna altra virtude, Ae possa essere perfetta sen- 
za la castitade . Uno Frate domandò Frate Egidio , dicen- 
do: Padre, non è maggiore e più eccellente la virtù della 
caritade, ohe non é quella della castitade? E Frate Egidio 
disse: Dimmi fratello, qual cosa si truova in questo mon- 
do più casta, che la santa caritade? Molle volte cantava 

Frate 


Digitized by Google 


DI S. FRANCESCO 


>77 


k C*iì V. «rdor» j 
^fc«« /• St. j)«r 
dtfw , 


Frate Egidio ' questo Sonetto , cioè: O santa castità , deh guan- > lum» Uas«. v. 
to è la tua bontà I Meramente tu se’ preziosa, e tale e tanto 
è soave il tuo * odore, Che chi non ti assaggia, non sa quanto 
vale . Imperò li stolti /io« cognoscono il tuo valore . Un Fra- 
te domandò Frate Egidio, dicendo: Padre, tu che tanto com- 
mendi la virtù della castitadc, priegoti che tu mi dichiari, 
che cosa è castitade. al quale Frate Egidio rispiiose: Fratel- 
lo mio, io ti dico che propiamente è chiamata castitade, 

* sollecita custodia e continua guardia delti sensi corporali e 
spirituali, conservandoli * al solo Iddio puri e immacolati. 


Capitolo delle tentazioni. 
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I grandi grazie cl»e • 1’ uomo riceve da Dio, non le s i’ v. 
può r uomo possedere in tranquilla pace; perocché nasco- 
no ‘ molte cose contrarie e molte ' conturbazioni, e molte «■oitiMuirarj.v. 
avversitadi contra esse grazie: imperciocché l’uomo quanto t u,ho\au,M. V. 
è più grazioso a Dio, tanto è più fortemente combattuto 
e * pugnato dalli Demoni.. Però 1* uomo non debite mai ces- s i.pgg»», v. 
sare dì combattere *, per poter seguitare la grazia che ha . •et- 

ricevuta da Dio: perocché quanto la battaglia sari più forte, 
tanto sari più '* preziosa la corona, se ^li vincevi la pugna. >0 sniian . bei- 
" Ma noi non abbiamo molte battaglie , né molti impedimen- *' ” 

ti, né molte tentazioni , imperocché noi non siamo tali , '* co- 
me noi doreremmo essere in nella vita spirituale. Ma ben è 
vero , che se 1' uomo aiidas.se bene e '* luscretamente per la 
via di Dio, non avrebbe né fatica nè tedio nel viaggio suo. 
ma r uomo che va per la via del secolo , non potri inai 
fuggire le molte fatiche, tedio, angosce, tribolazioni e dolori 
per iiisino alla morte. Disse uno Frate a Frate Egidio: Pa- 
dre mio, a me pare die tu diebi due detti, 1’ uno contrario 
dell’altro; imperocché tu dicesti in prima; quanto l’uomo 
é più virtuoso e più grazioso a Dio, tanto ha più contrarj 
e più battaglie in nella' 's vita spirituale; e poi dicesti il ooo- >4 
trario, cioè; 1’ uomo, che andasse bene e ’’ discretamente per ■' ■“‘ 
la via di Dio, non sentirebbe &tica né tedio nel viaggio suo. 

Al quale Frate Egidio, dichiarando la contrarietà di questi 
due delti, rispuose cosi: Fratello mio, certa cosa é, che li De- 
moni più corrono colle battaglie delle forti tentazioni '* <1 con- 
tra (luelli che hanno la buona volontà, che non fanno contro 
.gli altri che non hanno la buona volontà , cioè secondo Dio . 

Ma r uomo die va discretamente e ferventemente per la via 
di Dio, che » fatica e che tedio e che nocimenlo potrieno faro 
33 
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J-S • FIORETTI 

li Deraonj , e tutte le avrersità del mondo? cognoscendo,_e 
vedendo egli vendersi la sua derrata mille tanto ‘ pregio 
più ohe • non vale. * Ma più ti dico ♦ certamente; Colui, 
il quale fosse acceso del fuoco dello amore divino, quanto 
più fosse impugnato ‘ dalli vizj, tanto più gli arebbe in odio 
c in abbominazione . Li |>es$in)i Demonj hanno per usanza di 
correre e tentare 1’ uomo , quando egli è in alcuna infcnmtà 
cd in alcuna debolezza corporale , o quando egli è in alcuno 
alI'aiuiOjO molto * frigidato o angosciato, o quando è affa- 
malo o assetato, o quando La ricevuta alcuna ingiuria o ver- 
gogna, o danno tcnipoiale o spirituale; perocché essi mali- 
gni r cognoscono, che in queste cotali ore e punti, I uomo 
è più allo a ricevere le tentazioni ma io ti dico, che per 
ogni tentazione , e per ogni vizio che tu vincerai , tu acqui- 
sterai una virtù; e quello vizio del quale tu se’ impugnalo 
vincendolo tu, di quello riceverai tanto maggiore gi-azia e 
maggiore corona. Uno Frate domandò consiglio a Frate Egi- 
dio, dicendo; Padre, spesse volte io sono tentalo di una pes- 
sima tentazione, o molli* volte ho pregato Iddio che * me ne 
Uberi da essa; c puro il Signore non me la toglie, consigliami 
padre, come io debba fare, al quale Frate Egidio rispuose: 
Fratello mio, quanto più uobilcmcnle " guernisce uno Re li 
suoi cavalieri ili nobili e forti armadure, tanto più forte- 
mente vuole egli che eglino combattano contro alli suoi ne- 
mici, per lo suo amore. Uno Frale domandò " Frate Egidio, 
dicendo: Padre, che rimedio piglierò io, •* a potere andare 
alla orazione più volentieri, e con più desiderio e con più 
fervore? pcroccliè quando vado alla orazione, io sono duro, * 
pigro, andò e indevota, al quale Frate Epdio rispuose, di- 
cendo: Un Ile ha due servi; e 1’ uno ha 1 arme da potere 
combattere, e 1’ altro non ha armadura da potere combat- 
tere', e tutti e due vogliono eutrare nella battaglia, ■' e com- 
battere contra gli iiimici del Ile. Colui che è armato, entra 
nella battaglia c combatte valentemente: ma lo altro che é 
disarmato , dice cosi al suo signore : Signor mio , tu vedi che 
io sono ignudo senza arme: ma per lo tuo amore io volen- 
tieri voglio entrare nella battaglia, e combattere cosi '* dis- 
armato siccome io sono . e allora lo buono Re, vedendo 
r amore del suo servo fedele, dice alli suoi ministri; Andate 
con questo mio servo, e '* vestitelo con tulle quelle arme, 
che li sono necessarie per potive combattere, accioecliè si- 
ciiiamente possa entrare nella battaglia; e .seguale tutte le sue 
arme •* col mio segno reale, acciocché egli sia cognosciulo '» sic- 
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nome mio cavaliere fedele. E cosi molte volle iolerviene al- 
r uomo, quando va all’ orazione; cioè, quando si truovn ' es- 
sere ‘ ignudo, indevoto , pigro e duro d'animo; ma pure egli si 
sforza, per lo amore del àgnore, entrare alla battaglia della 
orazione: ed allora il nostro benigno Re c Signore, vedendo 

10 sforzo del suo cavaliere, donali per le mani delli suoi mi- 
nistri ' Angeli la divozione * dello fervore , e la bnona volon- 
tade. Alenila volta avviene questo ; ebe l’uomo comincerà al- 
cuna grande opera di grande fatica *, siccome è a diboscare 
e coltivare la terra , ovvero la vigna , per potere trarne al tempo 

11 frutto suo. ‘ E molti, per la grande fatica e per li molti 
affiinni egli s’attediano, e quasi si pentono dell’opera comin- 
ciata: ma se pure egli si sforza ’ insino al frutto, egli si dimen- 
tica poi ogni ' rincioscimento , e rimane consolato e allegro, ve- 
dendo il frutto che pud godere . e cosi l’ uomo essendo forte nel- 
le tentazioni , egli perverrà alle ’ molte consolazioni; perchè do- 
po le tribolazioni , dice Santo Paolo , sono date le consolazioni 
'* e le corone di vita eterna: e non solamente * sarà dato 
il premio in Cielo a quelli, che resistono alle tentazioni ; ma 
eziandio in quatta sritai , ftireome dice il Salmista ;' Signore, se- 
condo la moltitudine delle tentazioni e delli dolori miei, le 
tue consolazioni letiGcberanno 1' anima mia. sicché quanto è 
maggiore la tentazione " e la pugna , tanto sarà più gloriosa 
la corona. Un Frate domandò consiglio a Frale Egimo '* d’ al- 



alcuno male, io caggio in tanta tristizia e in tanta aeddia, 
che quasi ne vengo in disperazione . '* Al quale rispuose Frate 
Egidio; Fratello mio; bene fai tu saviamente '* a dolWti del tuo 
peccato; ma io ti consiglio, cKe tu ti debba dolere discretamen- 
te o tcmperaUmcnle, e sempre ti ’’ debba ricordare, cb’ egli 
è maggiore la misericordia ^ Dio, che non è il tuo peccato. 
Ma se la infinita misericordia di Dio riceve a peniteuzia l' no- 
mo che è grande peccatore, e che volontariamente pecca, 

A liando egli si pente; credi tu, che esso buono Iddio abbau- 
oni il buono peccatore non volontario, essendo già contrito 
e pentito? Ancora ti consiglio, che tu non lasci mai di fare 
bene, {>er paura della vanagloria; perocché se •* 1’ uomo , quan- 
do vuole seminare il grano, dicesse; Io non voglio seminare, 
perocché se io seminas.si, forse venebbono gli uccelli e si lo 
raangerebboQo : *r onde se cosi dicendo non seminasse la sua so- 
meute, certa cosa è, che non rìcoglierebbe alcuno frutto por 
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q^ucllo anno . Ma pure se egli semina la sua sementa , avvegna- 
cliè gli uccelli ' ne mangino di quella sementa, pure la mag- 
giore parte ricoglie il lavoratore . e cosi essendo l’ uomo impu- 
gnalo di vanagloria, purché non faccia il bene a fine di vana- 
gloria , ma sempre pugnando contro a essa, dico che non perde 
il merito * del bene cb’ egli fa , per essere tentalo . Uno Frate 
disse a Frate Egidio: Padre, truovasi che Santo Bernardo una 
volta disse ' li sette Salmi Penitenziali , con tanta tranquillità 
di mente e con tanta divozione, che non pensò e non cogitò 
in nessuna altra cosa, se non in nella propia sentenzia delli 
predetti salmi. Al quale Frate Egidio rispuose cosi: Fratello mio, 
IO reputo che sia molto più prodezza d’ uuo signore, il qua- 
le tenga uno * castello, es.sendo assediato e combattuto dalli 
suoi nimici; c pure si difende si valorosameote, che non ci 
lascia entrare dentro nessuno suo nimico, die non * sarà 
stando in pace, e non avendo * alcuno impedimento. 


M. 


Capitolo della santa penitenzia. 


_ Lolto dovercbbe 1’ uomo ' scuapre aiHiggcre e mace- 
rare il corpo suo, e volentieri patire ogni ingiuria, tribola- 
zione e angoscia , dolore, vergogna, dispregio, improperio, 
avversitade e persecuzione, per amore del nostro buono Mae- 
stro e Signore Messere Gesù Cristo , il quale * ci diede lo 
esemplo io se medesimo ; imperocché » dal primo di della sua 
Nativitade gloriosa, per infino alla sua santissima Passione, 
sempre portò angoscia, tribolazione , dolore , dispregio, affan- 
no e persecuzione, solamente per la nostra salute . E imperò, 
se noi vogliamo pervenire allo stato di grazia , al postutto 
bisogna che noi andiamo, quanto a noi è possibile, " per li 
andamenti e per le vestigie del nostro buono M^tro Gesù 
Cristo. Uno uomo secolare domandò a Frate Egidio, dicen- 
,do: Padre, in che modo potremo noi secolari pervenire “ ia 
istato di grazia ? al <|uale Frate Egidio risponde : Fratello 
mio , r uomo debbe primamente dolersi delli suoi peccati con 
grande contrizione di cuore; e poi gli debbe confessare al 
Sacerdote con amaritudine e dolore di cuore, accusandosi 
puramente, senza ricoprire e senza escusazione ; e poi deb- 
be perfettamente adempiere la penitenzia, '• che gU è data 
ed imposta dal confessore: ed anche si debbe guardare da 
ogni vizio e da ogni .peccato, e da ogni cagione di pe^to: 
ed ancora si debte esercitare in nelle buone operazioni vir- 
tuose inverso di Dio , e inverso del prossimo suo • e facen- 
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do cosi) perverrà l’nomo ad isUto di grazia e di virtude. 
Beato quello uomo, il quale averà continovamente dolore del- 
li suoi peccati , sempre piangendoli di dì e di notte con ama- 
ritudine di cuore, ‘ solamente per la offensione che ha fatta 
a DioI Beato quello uomo, il quale averà sempre innanzi 
agli occhi della mente sua le afflizioni , le pene e li dolori di 
Gesù Ciisto, e che per lo suo amore non vorrà, nè riceve- 
rà alcuna consolazione temporale in questo mondo amaro 
e* tempestoso, per infino a tanto ch’egli perverrà a quella 
consolazione celestiale di vita eterna , laddove saranno adem- 
piuti pienamente * di gaudio tutti li suoi desiderj 1 

Capitolo della santa orazione. 


T ia orazione si è principio, mezzo e fine d’ogni bene, 
r orazione illumina 1’ auima , e per essa discerne 1’ anima 
il bene dal male. Ogni uomo peccatore dovrebbe fare que- 
sta orazione ogiiindì continovamente, con fervore di cuore; 
cioè pregare Mdlo umllemente, che li dia perfètto cogno- 
scimento ‘ della propìa miseria e delli suoi peccati , e delli 
beneficj , eh' ha ricevuti e riceve da esso buone Iddio . Ma 
r uomo che non sa orare , come potrà cognoscere Iddio ? E 
tutti quelli che si debbono salvare, se eglino sono persone 
di vero intelletto , al postutto fa bisogno che eglino si con- 
vertano finalmente alla santa orazione. Disse Frate Egidio: Ma 
se fusse uno uomo , che avesse uno suo figliuolo , il quale aves- 
se commesso tanto male che fusse condannato a morte , ovve- 
ro che fosse isbaudito della cittade ; certa cosa è, che questo 
uomo molto sarebbe sollecito di procurare a tutta sua < possa 
di di e di notte, e a ogni ora, ‘ ch’egli potesse impetrare gra- 
zia della vita di questo suo figliuolo , ovvero di trarlo di 
bando; facendo grandissime preghiere c supplicazioni, e do- 
nando presenti ovvero tributi, a tutta sua ‘ possanza, e per se 
medesimo e per altri suoi amici e parenti. Adunque se que- 
sto fa r uomo per lo suo figliuolo, il quale è mortale; quan- 
to dovrebbe essere più 1’ uomo sollecito a pregare Iddio, ed 
eziandio a farlo pregare per li buoni uomini in questo mondo, 
e ancora nell’ altro per li suoi Santi, per la propia anima sua 
la quale è immortale , quando ella è isbaudita della cittade 
celestiale, o veramente (mando è condannata alla morte eter- 
na per li molli peccati ! Uno Frale disse a Frate Egidio; Pa- 
dre, a me pare che molto si dovrebbe dolere 1’ uomo ed 
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arere grande rincrescinsento, quando egli non può arer gra- 
zia di divozione nella sua orazione. Al quale Frale Egidio rì- 
spuose: Fratello mio, io li consiglio che tu facci pbn pia- 
no il fatto tuo; iinperocdiè, se tu avessi un poco di buono vi- 
no in una ' botte, nella quale * botte frisse ancora la feccia di 
sotto a questo buono viuo; certa cosa è, che tu uon vorresti pio 
cJiiare nè muovere questa botte, jjer non mescolare il buono 
vino colla feccia . c cosi dico : per fino a tanto che la orazio- 
ne non sarà partita ila ogni ooncupiscenzia viziosa e carnale , 
non riceverà consolazione divina; perocché non è chiara nel 
cospetto di Dio quella orazione, la quale è mescolata colla 
feccia della carnalità. Fd imperò si debbe 1’ uomo isfurzare 
quanto più egli può, di partirsi da ogni feccia di concupiscen- 
zia viziosa; acciocché la sua orazione sia monda nel cospetto 
di Din, ed acciocché da essa riceva divozione e consolazio- 
ne divina. Uno Frate domandò Frate Egidio, dicendo; Padre, 
perché cagione avviene questo; che quando 1’ uomo adora Id- 
dio, * che molto più è tentato, combattuto e travagliato nella 
mente sua, che di nessuno altro tempo? Al quale Frale Kgidio 
rispuosc cosi; Quando alcuno uomo * ha a ‘ terminare alcuna 
quistione dinanzi al giudice, ed egli va per dire la sua ragione 
al giudice, quasi dumandandoeli consiglio e ‘ ajutorio; come 
il suo avversario sente questo, di subito comparisce a contraddi- 
re, cd a resistere alla dimanda di quello uomo, e si gli dà 
grande impedinsanto, quasi riprovando ogni suo detto: e cosi si- 
milmente avviene, quando l’uomo va alla orazione; perocch' 
egli addiraanda ajutorio a Dio della ’ cagione; ed imperò subito 
comparisce il suo avversario Oemonio colle sue tentazioni , a fa- 
re grande resistenzia e contraddizione , a fare ogni suo isforzo, 
industria ed aigomento che può, per impedire K orazione ; 
acciocché quella orazione non sia accettata nel cospetto di Dio, 
ed aocioccnè 1’ uomo non abbia da essa orazione alcuno meri- 
to, oè consolazione. E questo possiamo noi bene vedere chia- 
ramente; perocché quando noi parliamo delle cose del secolo, 
in quella volta non patiamo alcuna tentazione nè furto di 
mente ; ma se noi andiamo alla orazione per dilettare e con- 
solare 1’ anima con Dio , subito ' sentiremo percuotere la mente 
di diverse saette, cioè di diverse * tentazioni; le quali le met- 
tono h Demonj per Girci isvarìare la mente, acciocché l'ani- 
ma non abbia diletto né consolazione di quello, che la detta 
anima parla con Dio. Disse Frale Egidio, che 1’ uomo orato- 
re dee fare, come fa il buono cavaliere in battaglia ; che av- 
vegnach' egli sia o punto, o percosso dal suo inimico, non ai 
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parte però sobito dalla battaglia, anzi resiste ▼irilmente per 
arene vittoria del suo nimico, acciocché avuta la vittoria egli 
a’ allegri e consoli della gloria ; ma s’ egli si partisse dalla 
battaglia, com’egli fosse percosso e ferito, certa cosa è eh’ 
egli sarebbe confuso e svergognato e vituperato. E così si- 
milmente dobbiamo fare noi; cioè non per ogni tentazione 
partirci dalla oratone, ma dobbiamo resistere animosamente; 
perocché è beato quello uomo che sofferisce le tentazioni, 
come dice 1’ Apostolo; perocché vincendole, riceverà la co- 
rona di vita eterna . ma se 1’ uomo per le tentazioni si parte 
dalla orazione, certa cosa è, che egli rimane confuso, vin- 
to e scooBtIo dal suo nimico Demonio. Uno Frate disse a Fra- 
te Egidio: Padre, io vidi alcuni uomini, li quali ricevettono 
da Dio grazia di divozione di lagrinae ' in nella sua orazione; 
ed io non posso sentire alcuna di queste grazie, quando adoro 
Iddio, al quale Frate Egidio rìspuose: Fratello mio, io ti con- 
siglio , che tu lavori umilmente e fedelmente in nella tua ora- 
zione; imperocché il frutto della terra non si può avere senza 
fatica, e senza * lavorio innanzi adoperalo; ed ancora dopo il *nc.. 

lavoro, non semita però il frutto desiderato subitamente, per 
infìno a tanto che non è venuto il tempo ' della stagione: e s • u lUi... v. x. 
cosi Iddio non dà subito queste grazie allo nomo ♦ in nella 
orazione, per inGno a tanto che ‘ non è venuto il tempo con- J y. 

venevole, e per inGno a tanto che la mente non è puigata di 
ogni carnale affezione, e vizio. Adunque, fratello mio, lavo- * pi*«o • 
ra * umilmente nella orazione; pcrocdie Iddio, il quale è tutto 
buono e grazioso, ogni cosa cognosce e disceme ' il miglio- ^ io aigU. v. 
re, quando e’ sari il tempo c la stagione, egli come beni- 
gno ti darà multo frutto * di consolazione. Uno altro Frate dia- s t contoU»... v. ‘ 
se a Frate Egidio: Che fai tu Frate Egidio? che fai tu Frate 
Egidio? ed egli rispuose: Io faccio male, e quella Frate disse: 

Che male fai tu? E allora Frate Egidio si volto ’ a un altro Fra- 9 S’o». v. 

te, e sì gli disse ; Dimmi fratello mio, chi credi tu che sia piò 
presto, o il nostro Signore Iddio a concedere a noi la sua grazia, 
o noi a riceverla? e quello Frate rispuose: Egli è certa cosa, che 
Iddio è piò presto a dare a noi la grazia sua, che ** noi non io ti«»o b»ì 
siamo a riceverla. Ed allora disse Frate Egidio: Dunque faccia- 
mo noi bene 7 E quel Frate disse : " Anche facciamo noi male. 

Ed allora Frate Egidio sì rivoltò '* ai primo Frale, e disse: Ec- 
co Frate, che si mostra chiaramente, che noi facciamo male; ed 
è vero quello ch’io allora rispuosi, cioè ch’io facea male. 

Dis«e Frate Egidio: Molte opere sono laudale e commendate 
nella Santa Scrittura, ciò sono 1’ opere della Misericordia, ed 
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altre sante operazioni ; ma favellando il Signore della orazio- 
ne , disse così : Il Padre celestiale va cercando , c vuole ' degli 
uomini ' die lo adorino sopra la terra in ispirito , ed in verita- 
de. ’ Ancora disse Frate Fgidio, * che li veri religiosi sono si- 
mili alli lupi; perocché * poche volte ‘ escano fuori in pubbli- 
co, se non per grande necessitate: ma incontanente si studiano 
di tornare al suo segreto » luogo , senza molto dimorare nè con- 
versare in fra la gente. buone operazioni adrrnano ‘ l’anima; 
ma sopra tutte le altre, la orazione adorna e illumina l'anima. 
Uno Frate compaio e molto familiare di Frate Egidio , disse: 
Padre, • ma perché non vai tu alcuna volta a favellare del- 
le cose di Dio, e ammaestrare e procurare la salute dello 
anime delti cristiani? Al quale Frate F.gidio sispuose : Fratel- 
lo mio, io voglio soddisfare allo prossimo con utilitadc, e 
senza danno dell’ anima mia, cioè colia orazione. E quel Fra- 
le gli disse; Almeno andassi tu qualche volta a visitare li tuoi 
paranti. E Frale Egidio rispuose: Non sai' tu, che ’l Signore di- 
ce nel Vangclio; Chi abbandonerà padre e madre, fratelli, 
.sorelle e |K>sscs.sionì per lo '• nome mio, riceverà cento " co- 
tanto? E |)oi disse; Uno gentile uomo ’* entrò nello Ordine dclU 
Frali, del quale vabono le ricchezze forse sessanta '* niìlia lire, 
adunque grandi doni '• s’ aspettano u r^uelli, che per Dio la- 
sciano le cose grandi, dappoiché Iddio gli dona cento '* cotanti 
più. Ma noi che siamo ciechi, quando vediamo alcuno uomo 
virtuoso e grazioso '* appresso a Dio , non possiamo compren- 
dere la sua perfezione , per la nostra imperfezione c ceciladu . 
Ma se alcuno uomo fosse vero spirituale, appena eh’ egli vo- 
lesse mai vedere nè sentire persona , se non per grande ncces- 
sltade: •' perocché il vero spirituale .sempre desidera d’ essere 
separato oalla gente, ed essere unito con Dio per contempla- 
zione. '* Allora Frale Fgidio disse ad uno Frale; Padre, vo- 
lentieri vorrei sapere, che co.sa è contemplazione. *• e quel 
Frale rispuose: Padre, nonioso già io. Allora Frate Egidio 
disse: .\ me pare, che ’l grado della contemplazione sia un 
fuoco divino, ed una ■* devozion soave dello Spirito Santo, 
ed uno ratto e suspensione di mente inebriata in " nella con- 
templazione di quello gusto inelTabilc della dolcezza divina; 
ed una dolce c queta e soave •• dilettazione della anima , 
che sta so.spensa c ratta con grande ammirazione di gloriose 
cose superne celestiali, ed uno infocato sentimento intrinseco 
di quella gloria celestiale ed iunarrabile. 

Capitolo 
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I Capitolo della santa cautela spirituale. 


O tn servo del Re celestiale, che vuoi imparare li mi- 
ster) * nelle cautele utili e virtuose della santa dottrina 
spirituale , apri bene le orecchie dello intelletto della anima 
tua, e ricevi con desiderio di cuore; e serba sollecitamente 
nella ' casa della tua memoria questo prezioso tesoro di 
queste dottrine, e ' anunonimenti e cautele spirituali, le quali 
io ti dico; per le quali tu sarai illuminato e dirizzato nel 
tuo viaggio, cioè della * vita spirituale, e sarai difeso dalli 
maligni c sottili assalimenti dclli tuoi inimici inateiiali ed 
immateriali, e andrai con umile audacia sicuro navigando per 
questo mare tempestoso di questa vita presente, per iniino 
a tanto che tu perverrai al ’ desiderato porto di »lute. 
Adunque, figliuolo mio, intendi bene e nota quello ch’io ti 
dico: Se tu vuoL iiaii. sodaza,. * Smn>i -gl*- aeehi e sin cieco, 
e se tu vuogli bene udire, diventa sordo, e se tu vuogli 
bene parlare, diventa mutolo, e se tu vuogli bene cammi- 
nare, sta fermo e cammina colla mente, se tu vuoi bene ado- 
perare 7 , mozzati le mani e adopera col cuore . c se tu vuogli 
bene amare, abbi in odio te medesimo, e se tu vungli bene 
vivere, mortifica te medesimo, se tu vuogli bene guadagna- 
re ed essere ricco, perdi c sia povero, e .se tn vuogli bene 
godere e stare in ' riposo , aflliggi te medesimo e sta sempre 
in timore, ed abbi a sosjretto te medesimo, se tn vuogli essere* 
esaltato ed avere grande onore, » umiliali e vitupera te mede- 
simo . se tu vuogli essere tenuto in grande reverenzia , dispre- 
gia le medesimo, e fa reverenzia '• a coloro che ti fanno dispre- 
gio e vituperio, se tu vuogli avere sempre bene, sostieni 
■sempre male, se tu vuogli essere benedetto^ desidera che 
ogni gente ti maladisca, e dica male di te. e se lu vuogli 
avere verace quiete ed eternale, affaticati ed alRiggiti , e ac- 
sideia ogni afflizione temporale . O quanto è grande sapien- 
zia, sapere fare e operare queste cose! ma perchè queste so-» 
no cose grandi ed altissime, perd sono concedute da Dio a 
poche persone. Ma veramente chi studiasse bene tutte le pre- 
dette co«e, e metlessele in operazione, diro che non gli bi- 
sognerebbe andare a Bologna, nè a '* Parigi, per apparare altra 
teologia; imperocché se lo uomo vivesse mille anni, c noti 
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avesse ' a fare alcuna cosa esteriore , o non avesse a dire alcuna 
cosa colla lingua ; dico , che assai arebbe ‘ che fare esercitan- 
dosi dentro dal suo cuore, lavorando iutrìnsicamente in nella 
purgazione, e dirizzamento e giustificazione della mente e 
della anima sua. Non dovrebbe l’uomo volere, nè vedere, 
nè udire, nè favellare nessuna cosa, se non ‘ in quanto fos- 
se utilità* dell’ anima sua . L’uomo, che * non oognosce sè, 
non è cognosciuto . Ld imperò guai a noi , quando riceviamo 
li doni e le grazie ‘ del Signore, e non " li sappiamo cogno- 
sfcrc: ma più guai a quelli, che non ’ li ricevono nè oogno- 
scono, nò anche nou si curano d’ acquistarle nè d’averle. 
L’ uomo si è ' alla immagine di Dio, e come vuole, così si 
tramuta; ma esso buono Iddio mai non si tramuta. 

Capiiolo della scienza utile, e non utile. 

L > 

uomo che vuole sapere molto, debbe adoperare 
molto, e dabbe umiliarsi molto, abbassando se medesimo e 
inchinando il capo , tanto che ’l ventre vadia per teiva ; ed 
allora il Signore gli darà la molla scienaia, e sapienzia lai 
' somma sapienzia si è a fare sempre bene, operando vir- 
tuosamente, e “ guardandosi bene da ogni difetto e da ogni 
cagione di difetto , e sempre considerare " li giudici! di Dio . 
Una volta disse Frate Egidio ad uno, che volea andare al- 
la scuola per imparare scienzia: Fratello mio, perchè vuoi 
tu andare alla scuola? ch’io ti faccio assapere, che la somma 
d’ ogni sdenzia '* si è temere e amare, o queste due cose ti 
bastano: perocché tanta sapienzia basta all’ uomo, quanto ado- 
pera, e non più. Nou ti '* sollecilare molto di studiare per 
utilità d’altri, ma sempre li studia e sollecita, e ado- 
pera quelle cose che sono utili a te medesimo: perocché molto 
volte avviene questo, che noi vogliamo sapere molta scienzia 
per’’ajutare '* altrui, e poco per ajutaie a noi medesimi, e 
io dico, che la parola di Dio non é ■> dello dicitore, nè anche 
dello uditore , ma è del vero operatore . Alcuni uomini che non 
sapeano notare, sì entrarono nell’ acqua per ajutare a quelli 
che s’annegavano; e accadde, che s’annegarono insieme con essi. 
Se tu non procuri bene la salute dell’anima tua propia,c co- 
me procurerai tu quella delli tuoi prossimi? e se tu non farai 
bene li tuoi fatti propj, or come farai bene li fatti altnii? pe- 
rocché non è da credere, che tu arai più l’anima d altrui, 
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che la tua . Li predicatori della parola di Dio debbono essere 
bandiera, candela e specchio del popolo. Beato quello no- 
mo, che per tal modo piida gli altri per la via delU sa- 
lute, * che egli ( hi i) medesimo non cessa d’andare per essa 
via della salute! Beato quello uomo, che per tale modo iir- 
vita gli altri a correre, ed egli medesimo non resta di cor- 
rerel^piA beato è quello, che per tale modo ajuta gli hltri a 
guadagnare e ad essere ricchi, ed dii per se medesimo non 
resta di • arricchire. Credo, che lo buono predicatore pid 
ammonisce e più predica a se medesimo, che non fa agli al- 
tri . A me pare che 1’ uomo , il ^ale vuole convertire e trar- 
re r anime delli peccatori alla via di Dio, che sempre deb- 
ba ’ temere ched egli non sia malamente pervertito da loro, 
e tratto alla via delti vizj e del Demonio e dello Inferno.' 


Capitolo del bene parlare, e del nude. 


I 1 .i/imn «*a fawdla -ia bu — --pavrie «d Tltilf «He 
anime, è veramente quasi bocca dello Spirito Santo; e co- 
si r uomo che favella le male parole ed inutili , è certa- 
mente * bocca del Demonio. Quando alcuna volta li buoni 
nomini ispirituali sono congregati a ragionare insieme, sem- 
pre ’ dovrebboDO parlare della bellexza delle virtadi, accioc- 
ché più * piacessono le virtudi e più si r dilettasaono in es- 
se; « ' imperocché dilettandosi e piacendosi nelle dette vir- 
tudi , più si eserciterebbono in esse n ; ed esercitandosi in esse, 
perverrebbono in maggiore amore di loro; e per quello amore, 
e per lo esercizio continovo e per lo piacimento delle virtudi, 
sempre salirebbono in più fervente amore di Dio, ed in più 
atto alato deHa anima ; per la qual cagione gli sarebbono con- 
ceda te dal StgooMi più * doni, • aaaaie divina. Qaanlo 
r uomo è più ** attfinlatn, tanta ldah|^ di ]ilj|jn|U u parla- 
re delle sante ‘ virtudi ; liiifaitiaiiiM aiii|jPi|ailiffiw[|h i>i(M 
lo vile favellare delli vkj, i’ nomo' ia(g|ènMa|a a wa 

operazioni viziose; e così molta volte par lo '• raponamanta 
delle virtù, leggermente 1’ uomo è condotto e ■* disposto nel- 
le sente operazioni delle virtudi . ma che diremo noi del be- 
ne, che procede delle virtudi? TCrocch’ egli é tanto e tanta 
grande, che noi non possiamo degnamenle favellare, del la sua 
grande eccellenzia, ammirabile e infioita. ed anche, che di- 
remo del male, e della pena eternale che procede dalli vizj? 
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imperocch’egli è tanto male c tanto abisso profondo, che a 
noi è incomprensibile, ed impossibile a pensarlo, ovvero a 
potere parlare' di lui. Io non reputo, che sia minore virtil 
a ga|«ie ben tacere, che a sapere bene parlare: ed imperò 
pare a me, che bisognerebbe che I’ uomo avesse il collo lun- 
go come * hane ‘ la grue, accioccliè quando I' uomo volesse 
parlaré, che la sua parola passasse per molti nodi , innanzi che 
venisse ‘ alla liocca; cioè a dice, quando 1' uomo volesse fa- 
vellare, eh’ e’ bisognerebbe ch’egli |iensasse e ripensasse, ed 
esaminasse e discernesse molto bene, c il come c ’l perchè 
e ’l tempo e ’l modo e la condizione degli auditori , e ’l suo 
propio effetto, e la intenzione del suo motivo. 
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Capitolo della buona • perseverasione . 

0-lhe giova all’ uomo il molto diginnare ed orare e 
fare liinosine, e affliggere se medesimo ‘ con grande senti- 
mento delle cose Cl•l(•■itiali , s’ egli non perviene ‘ al bealo 
porto desiderato di salute, cioè della ’ buona e ferma per- 
severanza? Alcuna volta avviene questo; che * appare nel mare 
alcuna nave molto bella c grande e forte e nuova, e piena 
di molte ricchezze; e accade, che per ’ alcuna tempesta, ov- 
vero per lo difetto del governatore, perisce e sommerge que- 
sta nave, ed annegasi miserabilmente, e non perviene al de- 
siderato porto, adunque, che le giova tutta la sua' bellezza 
e bontà e ricchezza, dappoiché rosi miserabilmente '* perico- 
lò nel pelago del mare? E anclie alcuna volta appare nel 
mare alcuna navetta piccola e vecchia, e con poca roerca- 
tanzia; e avendo liuono govemaloro c. .decreto "j passa la 
fortuna e campa " dal profondo pelago del mare, e perviene 
al porto desiderato: e co.si atldiviene agli uomini, in (|uesto 
tempestoso mare di questo momlo £d imperò dioea Fral^ 
Egifiio: L’uomo sempre debbe temere; ed avvegnaché egli 
sia in grande prosperitadc , o in alto stato, o in grande degnità, 
0 in grande perfezione di '* stato, se egli non ha buono go-^ 
vcrnatore, cioè iliscreto reggimento, egli si puote roiserabil- 
uientc pericolare nel profondo pelago delli vizj: cd impereio al 
ben fare al postutto bisogna la perseveranza, come dice 1’ Apo- 
stolo; Non chi comincia, ma chi perscveia inCiio al Cne, quello 
a vera la corona. Quando uno arliore nasce, già non è latto 
grandi incontanente; e dappoiuh’ egli è fatto grande “ , non dà 
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però iuconUnente il fruito; e quando fa il frullo, non per- 
veiirano però lutti quelli ‘ alla bocca del signore di quello 
* a^re; perocché molti di quelli frutti caggiono in terra, 
e ' infracidansi e guastansi, e tali ne mangiano gli animali: 
ma pure perseverando per infino alla stagione, la maggiore 
parte di quelli frutti ricoslie il signore di quello arbore. An- 
cora disse Frate Egidio; Che mi gioverebbe, s’ io gustassi ben 
cento anni il Regno del Cielo, e io non perseverassi, sicché 
dappoi io non avessi buono fine? £d anche disse: Io reputo, 
che * queste siano due grandissime grazie e doni di Dio ‘ a 
chi le può acquistare in questa vita; cioè perseverare con 
amore nel servigio di Dio, e sempre guardarsi di non ca- 
dere in peccato. 


Capitolo della vera Religione. 


D icea Frate Egidio, parlando di se medesimo; lo 
vorrei di Dio, essendo reli- 

gioso nella religione, che non vorrei * avere le molte gra- 
aie di Dio, essendo secolare e vivendo nel secolo; imper- 
ciocché in nel secolo sì sono ' molto piò pericoli e impedi- 
menti, e * piò poco rimedio, e meno ajutorio che non é 
nella religione. Anche disse Frate Egidio: A me pare, che 
r uomo peccatore piò teme il suo bene , che non fa il suo dan- 
no e '1 suo male ; imperocché egli teme di entrare nella re- 
ligione a fare penìleuzia ; ma non teme '* d’ offendere Iddio e 
r anima sua , rimanendo nel secolo duro e ostinalo , c " nello 
fango fastidioso delli suoi peccati, aspettando la sua ultima 
dannazione eternale. Uno uomo secolare domandò Frate Eiei- 
dio, dicendo: Padre, che mi consigli In, ch’io faccia? oche 
io entri nella religione, o che io mi alia nel secolo facendo 
le buone operazioni? Al qu de Frate Egidio rispuose; Fratello 
mio, certa cose è, che se alcuno uomo bisognoso '* sapesse un 
grande tesoro ascaso '* nel campo comune , che ^li hon do- 
manderebbe consiglio ad alcuna persona , per certificarsi se sa- 
rebbe bene di cavarlo e di riporlo nella casa sua . quanto piò 
dovrehlic r nomo istudiarsi , ed '* affrettarsi con ogni efficacia 
c solledludinc di cavare quello tesoro celestiale, lo quale si 
truova nelle sante religioni e congregazioni spirituali, .senza 
domandare tanti consigli ! F. quello secolare, udendo colesta 
risposta , incontanente dblribuì quello che possedeva alli po- 
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veri, e così ' dispoglislo d’ ogni cosa subito entrò nella reli- 
gione. Dicea Frate Egidio: Molti uomiiir entrano nella reli- 
gione, e non • mettono però in effetto e in operazioni quelle 
cose , le quali * appartengono al perfetto stato della santa reli- 
gione: ma questi cotali sono assomigliati a quello ♦ bifolco, 
clic si vestì ‘ deH’arrai d’ Orlando, e non sapea pugnare nò ar- 
meggiare con esse . Ogni uomo non sa cavalcare il cavallo * re- 
stio e malizioso; e se pure lo ' cavalca, forse * non saprebbe 
guardarsi di ’ cadere, aitando il cavallo corresse o '* maliziasse. 
Ancora disse Frate Egidio: Io non reputo gran fatto , che 
r uomo siqipia entrare in nella corte del Re; " « nè non re- 
puto gran fatto, che I’ uomo sappia ritenere alcune grazie, 
ovvero benetizj dello Re: » ma il grande fatto si è, che elli 
'■ sappia bene istare e abitare e conversare nella corte dello 
Rt, perseverando discretamente secondo che ai conviene Lo 
stato di quella corte del grande Re Celestiale si è la santa 
religione, nella quale non è '* fatica sapere entrare e riceve- 
re alcuni doni, e grazie da Dio; ma il grande fatto ai ò, che 
l’uomu sappia bene vivere e conveiaare, e perseverare in es- 
sa discretamente per insino alla morie. Ancor» d>.u Frate Egi- 
dio: Io vorrei innanzi essere nello stalo secolare, e contino- 
vamenle sperare e desiderare con divozione d entrare nella 
religione, che non vorrei istare nello abito vestito nella santa 
religione, '* senza esercizio d’ ojiere virtuose, iierseverando iiz 
jiigrizia c in negligenzia. Ed imperò dovrebbe 1’ uomo re- 
ligioso sempre isforzarsi di vivere bene e virtuosamente, sap- 
p'iendo che egli non può vivere in altro stato, che in nella sua 
professione. Una volta disse Frate Egidio: A me pare, che 
la religione de’ Frati Minori veramente si fosse mandata da Dio, 
per utilità e grande edificazione della gente; ma 
Frati, se noi non saremo tali uomini ‘‘j quali noi dobbiamo 
essale Certa cosa è,- che in questa vita non • si trovo- 
rebteuo piò beati uomini " di noi: imperocché colui è san- 
to che seguita il santo, e colui è veramente buono *• che va 
per la via del buono, e colui è ricco che va per li andamen- 
ti del ricco; conciossiacosaché la religione delli Frati Minori, 
più che nessuna altra religione, s^ita le vestigie e gU an- 
damenti del più buono, del più ricco e del più santo, che 
mai fosse nè " mai sarà, cioè ■* del nostro Signore Gesù 
Cristo. 
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Capitolo delta santa obbedienzia. 


C^uanto più sta lo religioso costretto sotto il giogo 
della sauta obbedienzia, per 1' amore di Dio, tanto mag- 
giore frutto darà di se medesimo a Dio. quanto ’ sarà sog- 
getto al suo maggiore per onore di Dio, tanto sarà più li- 
Mro e mondo dell! suoi peccati. Lo religioso vero obbediente 
si è simile al cavaliere bene annato e bene a cavallo, il 
quale * passa c rompe sicuramente la schiera delli suoi ini- 
mici senza timore, perchè nessuno di loro non lo può olTen- 
dere. Ma colui che obbedisce con mormorazione e con vio- 
lenzia, si è simile al cavaliere disarmalo e male a cavallo; 
il quale entrando nella battaglia , sarà * gittate per ten-a dal- 
li suoi nimici, e ferito da loro e preso, e alcuna volta in- 
carcerato e morto *. Quello religioso, che vuole vivere se- 
condo lo arbitrio della sua propia volontà, mostra che * vuole 
edificare abitazione perpetua nel profondo dello inferno . Quan- 
do il bue * mette il ca po sotto, il giogo , allora lavora bene 
la terra, stccBè rende buono frutto a suo tempo: ma quan- 
do il bue ’ si gira vagabondo *, rimane la terra incolta e 
salvatica, e non rende • il frutto suo alla stagione. E cosi 
lo religioso che sottomette il capo sotto il giogo della obbe- 
dienzia, molto frutto rende al '* Signore Iddio al tempo suo: 
ma colui , che non è obbediente di buono cuore al suo Pre- 
lato, rimane i.stcrile c salvalico e seuza frutto della sua pro- 
fessione. Gli uomini savi e magnanimi si sottomettono pron- 
tamente, senza timore e senza dubitazione, il capo sotto il 
giogo della santa obbedienzia; ma gli uomini istolti e pusil- 
lanimi si studiano di trarre fuora il capo di sotto il giogo 
della obbedienzia sauta , e dappoi non vogliono obbedire ” ad 
*i-*^rv* Maggiore perliniooe reputo che sia al servo 

di Dio, oblwdire puramente al suo Prelato, per rererenzia e 
'* amore di Dio, che uon sareblic ad ohbemre propiameute 
a Dio, se esso Iddio il comandasse: imperocché colui che è 
obbediente •* ad uno vicario del Signore , certa cosa è , 
clic bene sarebbe ancora obbediente '* piuttosto al Sigiioiv- 
medesimo, se egli gli comandasse. Ancora mi ]>are, che se 
alcuno uomo avesse promesso obbedienzia '* ad altri, ed egli 
avesse grazia di parlare con gli Angeli; e accadesse, che egli 
stando e faaiellaiido con essi Angeli, e colui al quale avesse 
promesso obbedienzia lo chiamasse; dico, che incontanente 
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' debba lasciare il favellare con gli Angeli, c * debba cor- 
rere a fare la obbedienzia per onore di Dio. Colui che ha 
posto il capo sotto il giogo della obbedienzia santa, e poi 
vuole trarre il capo fuori di sotto a queMa obbedienzia, per 
volere seguitare vita di più perfezione; dico, che s’ egli non 
è bene perfetto prìrna nello stato della obbedienzia , che è 
segno di grande superbia, la quale ascosamente giace nella 
anima sua. La obbedienzia sì è ria dì pervenire ad ogni be- 
ne, e ad ogni virtude; e la inobbedienzia si è via d' ogni 
male, e d’ ogni vizio. 


Capitolo della memoiia della morte. 
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Oc r uomo aves5e sempre dinanzi agli occhi della men- 
te la memoria della morte sua, e dello ' ultimo giudicio eter- 
nale, c delle pene e delli cruciamenti delle anime dannate; 
certa cosa è, che mai non gli verreblìc voglia di peccare, 
nè di offendere Iddio. Ma se fussc cosa possibile, die al- 
cuno uomo fosse vissuto dal principio del mondo per in- 
fino al tempo * che è ora, e in tutto questo tempo aves- 
se sostenuta ogni avvcisità, tribolazione, pene, afflizioni c 
dolori; e costai morisse, e I’ anima sua andasse a ricevere quel- 
lo eterno bene celestiale; ma che gii nocerebbe tutto ’ quel- 
lo male, che avesse sostenuto al tempo passato? * E eoe! simil- 
mente; se r uomo avesse avuto tutto il tempo predetto ogni 
bene e ogni dilettazione , piacere c consolazione del mon- 
do, e poi morendo e J' anima sua ' ricevesse quelle eternali 
pene dello Inferno; ma che gli giovcreU» ' ogni bene, eh’ 
egli avesse ricevuto ’ al tempo passato ? Uno uomo vagabondo 
disse a Frate Egidio; Io sì ti dico, che volentieri vorrei vi- 
vere molto tempo in questo mondo , o avere grandi ric- 
chezze e abbondanzia d’ ogni cosa , e vorrei essere mollo 
onorato, al quale Frale Egidio disse: Fratello mio, ma se 
tu fussi Signore di tutto il mondo , c dovessi vivere m 
esso mille anni in ogni dilettazione, delizie c piaceri e con- 
solazioni temporali, deh dimmi; che pi-cinio, o qn»l "'•2- 
rito aspetteresti d’avere di questa tua misera carne, olla 
cjualc lauto tu vorresti servire e piacere? Ma io li dico; che 
1 uomo che bene vive secondo Iddio, c clic si guarda di 
non pficudcrc Iddio , certo egli riceverà da esso Iddio som- 
mo 
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bene e infinito premio eternale, e grande abbondanzia e gran- 
de ricchezza e grande onore e lunga vita eternale in quella 
perpetua gloria celestiale ; alla quale ‘ ci produca e^o buono 
Iddio, Signore e Re nostro Gesù Cristo; a laude di esso Ge- 
sù Cristo, e del poverello Francesco. 


AGGIUNTE 

TEATTE Di’ DETTI MSS. 

CAriTOLO I. »BL CODICE FIOREBTISO ‘ 


Come Santo F/wiceseo apparì a Fmte Leone. 



Una volta , già passato di questa vita Santo Francesco , 
vgenne a Frate Leone desiderio di vedere quello dolce padre, 
che vivendo tanto teneramente avea amato: e per questo de- 
siderio impetrava oltre al consueto modo affliggere il corpo 
coir orazione, e con digiuni . pregava Iddio con grande fervo- 
re, adempiesse suo desiderio. E così acceso in quella orazione, 
gli apparve Santo Francesco tutto glorioso coll’alie, e avea 
r unghia delle mani e de’ piedi, a modo dell’ aquila, dorate. 
Ed essendo Frate leeone di questa cosi raaravigliosa appari- 
tnoDc tutto ricreato e consolato con ammirazione, disse: Per- 
'^hè, padre mìo reverendissimo, mi se’ tu apparito in così mi- 
rabile figura? Rìs|>on(Ic Santo Francesco; -41^^ 1 ’ altre gra- 
zie, che la divina pinKtcc m’ha donate e 'concedute, sono 
queste alie; acciocché di snbito invocalo, aocnotfa i divo ti di 
'questa santa religione nelle loro tribolazioni e necessitadi; 
e le loro anime e quelle de’ miei Frali, quasi volando le ri- 
porti alla superna gloria. I’ unghie cosi grandi e forti e do- 
rate mi sono date contro al demonio, contro a’ perseguitatori 
della mia religione, contro a’ reprovati Frati dì questa santa 
ordine , acciocché io gliele punisca con dure e aspre graffiate 
e amare punizioni. A laude di CrUto. Amen. 
ah 
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CAPITOLO IL DEL CODICE SUDDETTO 

Come Frate Leone vide terrìbile visione in sogno. 

ide Frate Leoae una volta in visione in sogno appa- 
recchiare il divino giudicio. Vide gli Angioli con trombe e 
diversi strumenti sonare, e convocare mirabile gente in uno 
prato. £ da r una parte del prato fu posta una scala tutta 
vermiglia, che aggiugneva dalla terra infino al cielo; e dalP 
altra parte del prato fu posta un' altra scala tutta bianca , che 
dal cielo iscendeva insino alla terra. Nella sommità della 
scala vermiglia apparve Cristo, come Signore offeso e molto 
irato. E Santo Francesco era alquanti gradi pid giù pres- 
so a Cristo; e discése più infra la scala; e con grande vo- 
ce e fervore dicea e chiamava: Venite, Frati miei, venite 
confidentemente, non temete, venite, appressatevi al Signore, 
perocché vi chiama. Alla voce di Santo Francesco, e alla sua 
connunzione andavano i Frati, e salivano su perla scala ver- 
miglia con grande confidanza. Essendo montali tutti, alcuno 
ca&va del terzo grado , alcuno del quarto grado , altri del 
quinto, e del sesto: e tutti conseguente caggevauo, che nullo 
ne rimase in su la scala. Santo Francesco a tanta rovina de' 
suoi Frati mosso a compassione, come piatoso padre , pregava 
il giudice per li figliuoli, che gli ricevesse a misericordia. E 
Crislo dimostrava le piaghe tutte sanguinose, e a Santo Fran- 
cesco diceva; Questo ni’ hanno fatto i Frali tuoi. E poco stante, 
in questa sua rogazione discendeva alcuno grado, e chiamava 
i Frali caduti della scala vermiglia, e dicca: Venite, state suso, 
figliuoli e Frati miei; confidatevi e non ri disperate, correte 
alla scala bianca, e montate su, perocché per essa voi sa- 
rete ricevuti nel reame del cieb. correte. Frati, per I' amma- 
estramento paterno alla scala bianca E nella sommità della 
scala apparve la gloriosa Vergine Maria madre di Oesù Cri- 
sto, tutta pietosa e oleroenlc; e ricevea questi Frati, c senza 
alcuna fatica entrarono nel reame eterno . A liude di Cristo 
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